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1.1
I.

OCA: LA STORIA DI
UN’OPERAZIONE MULTIDISCIPLINARE

STORIA DELL’OPERAZIONE CORNO D’AQUILIO
Giuseppe Troncon 1, Aldo Soresini i, Sergio Adami i

1 Segreteria Operazione Corno d’Aquilio.

Come scriveva uno speleologo in un suo articolo: 
“OCA non è il nome in codice di un’operazione di 
spionaggio internazionale né il tranquillo animale 
che popola, o meglio popolava, i nostri stagni, bensì 
l’abbreviazione di Operazione Corno d’Aquilio”.

L’Operazione Corno d’Aquilio nasce da un’idea di 
Aldo Soresini, socio del Gruppo Attività Speleo-
logica Veronese. Il progetto prese forma duran-
te il viaggio verso il Congresso di Castellana del 
25 settembre 1987, quando Soresini ne parlò con 
Sergio Adami del Gruppo Speleologico Manto-
vano, che si disse subito disposto a partecipare.
Le collaborazioni tra i due gruppi e i successi 
ottenuti insieme negli anni 1985 - ’86 - ’87 nella 
Spluga della Preta, li avevano galvanizzati. L’in-
tento era di migliorare l’attività con un proget-
to biennale multidisciplinare nella Spluga della 
Preta, il cui contenuto doveva essere: esplorazio-
ne della cavità, disostruzioni interne ed esterne, 
ricerche geo-logiche e biospeleologiche, servizio 
fotografico, completamento del rilievo topogra-
fico, bonifica e ricerche sistematiche esterne.
Soresini e Adami informarono del progetto di-
versi gruppi speleologici. Questi due speleologi 
erano molto conosciuti e stimati da tanti gruppi 
italiani, ma anche molto contestati in quel di Ve-
rona. Ciononostante, alla proposta di una nuo-
va spedizione, tutti quanti, compresi i veronesi, 
non ebbero motivi sufficienti per disertare l’ap-
puntamento fissato per il 6 aprile 1988 presso la 
sede del GASV a Verona.

Così in quel fatidico giorno, speleologi prove-
nienti da diverse regioni italiane e dalla stessa Ve-
rona, si ritrovarono per conoscere nel dettaglio 
quel progetto di spedizione interdisciplinare.
In quella serata si evidenziò che c’era una grande 
voglia di fare e un affetto notevole per la grot-
ta in oggetto. Gli intenti spesso però cadevano 
(in particolare tra veronesi) in conflitti di appar-
tenenza e in riserve, legate a precedenti incom-
prensioni e vecchi rancori.
Esternate le reciproche rimostranze, i gruppi in-
fine presero in considerazione l’idea di Aldo So-
resini e Sergio Adami. E così tutto il processo 
organizzativo poté avere inizio.

La prima fase e la creazione della segreteria

Nelle prime riunioni si discusse come sarebbe 
stato possibile concretizzare ed organizzare il 
progetto. L’idea di Soresini e Adami era appeti-
tosa ma nei veronesi permaneva la paura di qual-
che scherzo goliardico di Soresini, soprattutto se 
fosse stato messo alla guida dell’intera faccenda 
(era considerato dai gruppi locali la storica ani-
ma nera di Verona).
Per evitare qualsiasi intoppo, i promotori ebbe-
ro la pessima idea di aggirare l’ostacolo, propo-
nendo una segreteria unica composta da Aldo 
Soresini, Sergio Adami e dal modenese Giusep-
pe Troncon. Questo nome “sconosciuto ai più” 
venne proposto come principale referente e capo 
fila della spedizione.

Pagina precedente. Giochi di luce sul primo pozzo della Spluga della Preta (foto F. Sauro).
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La scelta di Troncon non fu casuale. Giuseppe 
sembrava una persona tranquilla, senza partico-
lari ambizioni, poco conosciuta, senza conflitti 
nell’area veronese, e come istruttore del CAI aveva 
una riconosciuta qualifica di capacità. Tutto que-
sto avrebbe facilitato teoricamente la composizio-
ne unitaria delle forze speleologiche, veronesi e dei 
dintorni, tecnicamente molto preparate a livello 
nazionale ma spesso molto rivali e vendicative tra 
loro. Per diversi mesi, nelle riunioni successive 
quella nomina, il malcapitato continuò a suscitare 
diffidenze ed ebbe un bel da fare per acquisire la 
fiducia, in particolare tra gli speleologi veronesi.
Nelle serate successive, Soresini e Adami propo-
sero dei piani organizzativi, idee pratiche, tra cui 
la stesura di un regolamento che provocò inizial-
mente molte perplessità.
Il novello coordinatore capì che una buona stra-
da per amalgamare le varie anime, era quella di 
far approvare e sostenere qualsiasi proposta di 
gruppi o singoli che offrisse qualcosa di origina-
le al progetto. Troncon dovette dimostrare mol-
ta pazienza, assumere posizioni equidistanti da 
tutti, fare da spalla e sostenere tutti quelli che 
presentavano idee, progetti e critiche costruttive, 
rassicurare chi aveva timori, difendere chi veniva 

criticato. Anche con il “gallo” Soresini, che ogni 
tanto mostrava gli ormoni per il suo progetto, 
dovette usare molta diplomazia.

L’organizzazione della Commissione Corno 
d’Aquilio e la Convenzione

In quelle prime riunioni si prese atto che nessun 
gruppo speleologico aderente aveva tante corde 
da mettere a disposizione per un periodo così 
lungo, congelando completamente le altre atti-
vità speleologiche.
Essendo un’attività condivisa, Soresini presentò 
e fece approvare un lungo elenco di materiale 
che ciascun gruppo doveva fornire, spaziando 
dall’armo all’attrezzatura di progressione, alla 
fornitura dei materiali per i campi interni e per 
la sistemazione della malga presso la Preta.
I gruppi partecipanti si impegnarono a fornire pa-
riteticamente: 100 m di corda nuova, 10 moschet-
toni, 8 piastrine, 2 sacchi speleo, 2 kg di carburo 
e 20.000 lire per manutenzione e acquisto mate-
riale. I gruppi che non erano in grado di forni-
re quanto richiesto avrebbero potuto collaborare 
con materiale alternativo, come ad esempio: for-
nellini, trousse d’armo, viveri liofilizzati, ecc.

Fig. 1. L’ingresso della Spluga della Preta nell’estate del 1988 (foto E. Anzanello).
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Non volendo che il programma si arenasse solo 
negli intenti, si definì e formulò insieme un pre-
ciso regolamento o convenzione.
Su proposta di Soresini il gruppo che aderiva 
doveva compilare una scheda, in cui indicava 
un proprio responsabile, il vice responsabile, gli 
aderenti disponibili e con quali interessi. Ogni 
responsabile sarebbe entrato a far parte della 
Commissione Corno d’Aquilio, cioè quell’orga-
nismo interno della spedizione, presieduto dalla 
segreteria, in cui venivano esposti problemi orga-
nizzativi, valutate nuove proposte o azioni da in-
traprendere, attraverso votazione per maggioran-
za semplice dei presenti. Le riunioni si sarebbero 
svolte ogni prima domenica del mese. Troncon 
avrebbe inviato una relazione di quanto discusso 
e programmato a ciascun gruppo aderente o al 
singolo collaboratore. La richiesta dei nominati-
vi degli aderenti del gruppo, con i loro interessi, 
aveva lo scopo di avere dei riferimenti per forma-
re specifici elenchi (fotografia, rilievo, geologia, 
generico, ecc.) e quindi conoscere su quante for-
ze specializzate si poteva contare per cimentarsi 
nei progetti interdisciplinari dell’operazione.
Essendo il progetto concepito non per fini vacan-
zieri, si decise che chi scendeva, aderente o no, 

Fig. 2. Gruppo di speleologi veronesi e mantovani si prepara a una discesa notturna. Da sinistra a destra: Aldo Soresini, Lino Sbra-
vati, Franco Malizia, Sergio Pernigo, Michele Poffe, Sergio Adami e Roberto Accordi.

Fig. 3. Giuseppe Troncon, principale coordinatore della spedi-
zione, all’uscita dalla Preta, con il suo indistinguibile aspetto 
rassicurante (foto E. Anzanello).
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doveva dare un contributo operativo, a seconda 
delle necessità e capacità del singolo. Diversa-
mente l’ingresso a gite turistiche veniva negato.
Soresini fece approvare e mettere in malga (sede 
operativa sul campo) un raccoglitore con schede 
di lavoro, in duplice copia, numerate progressi-
vamente, dove si doveva scrivere obbligatoria-
mente il settore e il lavoro programmato nella 
giornata, e compilare una relazione all’uscita.
Nessun tipo di materiale doveva essere abbando-
nato in grotta. Carburo inerte, pile e altri resti, 
tutto doveva essere assolutamente riportato in 
superficie, anche i propri escrementi.
Nelle ultime riunioni preliminari si decise di 
adottare per la corrispondenza dell’OCA un lo-
gotipo realizzato da Lorenzo Bassi del GSPGC 
(RE), di portare a Modena la sede operativa della 
Spedizione presso Giuseppe Troncon e di affron-
tare anche i problemi assicurativi, che furono un 
vero tormentone.
Contattate alcune agenzie assicurative si consta-
tò che fare una polizza complessiva alla spedi-
zione avrebbe comportato un costo insosteni-
bile. Interpellato l’Avvocato Pietro Paolo Severi 
di Modena, esperto in problemi assicurativi e di 
diritto legati al mondo ipogeo (aveva pubblicato 
un opuscolo sulle leggi che governano le caver-
ne), si arrivò alla conclusione che l’unica strada 
possibile era quella di fare scendere nella Spluga 
solo chi era assicurato attraverso affiliazione alla 
Società Speleologica Italiana.
Così nelle riunioni preliminari a Verona con 
l’approvazione di tutti i gruppi aderenti, si scris-
se nel regolamento che solo chi dimostrava in 
modo inequivocabile di essere socio SSI poteva 
operare, diversamente doveva firmare una carta 
in cui la spedizione rimaneva estranea a qualsiasi 
responsabilità.
Tutto quanto premesso sopra, è la sintesi de-
gli accordi firmati tra i gruppi, denominati la 
“Convenzione”.

I problemi burocratici e la conquista della 
fiducia

Inizialmente l’impostazione “rigida” dell’opera-
zione e la firma della Convenzione, provocarono 
molte critiche all’OCA da parte di alcuni rap-

Fig. 4. La malghetta della FIE ha da subito funzionato come 
campo base esterno dell’OCA (foto G. Troncon).

Fig. 5. Logotipo realizzato da Lorenzo Bassi, vignettista uffi-
ciale dell’operazione.
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presentanti della speleologia italiana. Ma furono 
dubbi che durarono pochi mesi, quando comin-
ciò a essere evidente a tutti che l’operazione, so-
prattutto per il progetto di bonifica, si accingeva 
a diventare un’impresa degna di rispetto e di aiu-
to da parte di tutti.
Nel 1989 la Società Speleologica Italiana diede 
il patrocinio al progetto assieme alla Federazio-
ne Italiana Escursionismo che aveva già messo a 
disposizione la malga come fulcro delle attività. 
Pochi mesi dopo, gruppi inizialmente titubanti, 
come il G.S. Piemontese (che aveva pubblicato 
in Grotte n. 96 un demoralizzato articolo intito-
lato “Deja vu alla Preta”), offrirono ben presto la 
loro collaborazione. Ciononostante, alcuni set-
tori della speleologia nazionale, in particolare la 
Commissione Centrale del CAI per la Speleolo-
gia 1, presieduta da un membro dello stesso grup-
po di Troncon, continuarono negli anni seguenti 
a perseguire nell’opera di demolizione sia sulla 
Convenzione, sia sull’operato del responsabile 
dell’OCA raffigurandolo come una persona in-
competente e inaffidabile.
Ben presto però l’appoggio all’operazione trovò 
il sostegno anche di molte figure universitarie 
che diedero credibilità anche scientifica al pro-
getto e ai suoi promotori.

Fig. 6. Lo stato di degrado ambientale in cui versava la Preta 
alla fine degli anni ’80: un’immagine di Sala Serpente (foto E. 
Anzanello).

Fig. 7. La commissione scientifica dell’Operazione Corno d’Aquilio riunita a Bologna nel 1989.
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L’inizio delle attività e il settore scientifico

Nel marzo del 1988 iniziarono i coordinamenti 
delle varie attività e il 2 aprile 1988, per la prima 
volta, venne riunito a Fosse, presso il “Bar Om-
bra”, il settore scientifico dell’OCA. In quella se-
de di fortuna vennero impostate le prime basi 
del programma di ricerca scientifica. Si decisero 
i responsabili delle diverse discipline di ricerca, 
secondo questo schema:

– Biospeleologia: Domenico Zanon per le ricer-
che in profondità, Gianfranco Caoduro per le 
ricerche superficiali e nelle cavità limitrofe.

– Geologia: prof. Ugo Sauro (Università di Pa-
dova) per il coordinamento delle ricerche ge-
ologiche superficiali, Marco Menichetti (Uni-
versità di Urbino) per la parte interna della 
Preta, Roberto Zorzin (Museo di Storia Na-
turale di Verona) per l’idrogeologia. Avrebbe-
ro contribuito per il rilievo geomorfologico 
Carlo Cavallo e Luigi Perasso del G.S. Bol-
zaneto CAI, Matteo Graldi del GASV per i 
rilievi stratigrafici; il GSA Livorno per il mi-

croclima; Giovanna Cascone del medesimo 
gruppo, Giovanni Pensabene del G.S. Lucca 
e Leonardo Piccini del G.S. Fiesole per i cam-
pionamenti di roccia all’interno della grotta.

Si presero inoltre le seguenti decisioni operative:

–  Dividere in settori numerati tutta l’area at-
torno la zona del Corno in base alle difficol-
tà oggettive del terreno, per non sovrapporre 
inutilmente aree di battute tra le diverse perso-
ne interessate, indicando per ciascun settore il 
numero minimo di persone, per ottenere una 
ricerca esaustiva. Ad ogni partecipante, si dove-
va consegnare una busta con dentro una carta 
topografica generale, una particolare della zona 
prescelta, una lista di segni convenzionali per le 
particolarità idrogeologiche da segnalare, una 
lista di operazioni da espletare e una scheda 
per la relazione. A questa divisione cartografica 
avrebbe provveduto Gianfranco Camon (G.S. 
CAI Verona) e per i segni convenzionali, Mirco 
Meneghel (Università di Padova).

–  Fotografare tutta la parete del Corno d’Aqui-
lio dal Monte Baldo in modo da avere una 
composizione fotografica d’insieme, e poter 
cosi pilotare a tavolino le zone di ricerca. Scat-
tare foto agli infrarossi delle medesime pareti 
anche per via aerea.

–  Localizzare le sorgenti.
–  Il GSPGC di Reggio Emilia si sarebbe interes-

sato del rilievo topografico.
–  Anzanello Ezio avrebbe coordinato la docu-

mentazione fotografica della grotta e dell’in-
tera operazione.

Il 30 aprile 1988 al Ponte di Veja presso la tratto-
ria f.lli Lavarini si svolse la prima riunione uffi-
ciale dei Gruppi Speleologici aderenti e dei colla-
boratori dell’Operazione Corno d’Aquilio.
Si svolsero contemporaneamente riunioni separa-
te secondo le otto discipline programmate: Esplo-
razione, Bonifica, Biospeleologia, Ricerca nuove 
cavità, Fotografia, Geologia, Rilievo, Idrogeologia.
Per le esplorazioni ogni gruppo avrebbe prov-
veduto da sé, affidando le ricerche della parte 
fonda della Preta al GASV, della parte media al 
G.S. CAI Verona e della parte alta all’USV. Gli 
altri gruppi potevano esplorare dove ritenevano, 

Fig. 8. Aldo Soresini tenta di districare le matasse di corda 
del Pozzo 131. L’armo rappresentò sempre una delle maggio-
ri problematiche irrisolte della spedizione (foto G. Troncon).



23i.1. storia dell’operazione corno d’aquilio

Troncon doveva garantire che non si verificasse 
nessuna sovrapposizione esplorativa sleale.
Soresini si prese il compito di stendere il pro-
gramma d’armo della Spluga, con i relativi gior-
ni di realizzazione.
Constatando che nessuno si proponeva nella ge-
stione bonifica, probabilmente l’attività più im-
pegnativa di tutto il progetto, Troncon venne in-
vestito anche di questa responsabilità.

Il 1988: le prime fasi e l’armo dell’abisso

L’1 maggio 1988, sotto una pioggia battente, ven-
ne ripulito dai detriti l’ingresso della Preta e il 
fine settimana successivo si posero due corde 
nuove sul primo pozzo acquistate con i soldi dei 
gruppi aderenti. Il 13 maggio 1988 Soresini diede 
il via al riarmo della Preta.
Attese i membri di tutti i gruppi speleo presso 
la Chiesa di Fosse con il materiale concordato e, 
insieme a loro, raggiunse la malga. Soresini nella 
notte divise le corde ed il materiale occorrente 
nei sacchi, numerandoli progressivamente e cer-
cando di amministrare al meglio quanto aveva, 

poiché vari gruppi non avevano consegnato per 
tempo il materiale.
Tra il 14 e il 15 maggio 1988, 17 gruppi speleologi-
ci, divisi in tre squadre, armarono la Spluga fino 
al Pozzo del Chiodo, trasportandovi le corde an-
che per il Pozzo Torino.
Per molti mesi la carenza di piastre e moschetto-
ni e le corde non sempre in condizioni ottimali 

Fig. 9. Grafico che rappresenta le giornate/uomo cumulative dal 1988 al 1993, ripartite per gli otto settori operativi dell’OCA. 
È evidente come la bonifica abbia assorbito gran parte delle energie, ma anche che non sono stati affatto trascurati i settori 
scientifici.

Fig. 10. Troncon e Serventi presentano la mostra sull’OCA al 
raduno nazionale di phantaspeleo 1988 a Costacciaro (foto V. 
Pesce).
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rappresenteranno un limite nell’armo in sicurez-
za della grotta. I primi tempi di attività eviden-
ziarono molti problemi nelle tecniche di armo 
usate. Chi si adoperò nell’armo della Spluga, ve-
niva da esperienze diverse e divaricanti o era alla 
sua prima visita in questa grotta.
I luoghi che fecero più dannare e che subirono 
diversi cambiamenti furono il P.108 e il P.88. A 
titolo di esempio, lo stesso fine settimana dell’ar-
mo, il G.S. Mantovano e il GASV, scesero fino al 
P.88 per una raccolta di rifiuti e gliene capitarono 
di tutti i colori. Qualcuno aveva armato con una 
corda da roccia il P.13 sotto il P.108 e l’aveva bloc-
cata alla base con un masso. Il gruppetto di tre 
persone, sapendo che Troncon li aveva anticipati 
per migliorare gli armi, si incazzò notevolmente 
con questo, ritenendolo colpevole e dandogli del 
“pirla”. Come coordinatore sul campo la sua no-
mina era iniziata bene!
Una settimana dopo, vennero consegnati e po-
sizionati cartelli con obblighi comportamenta-
li, tra cui chiudere i cancelli lungo la strada per 
la malga, non scarburare in terra, compilare le 
schede, ecc.
La volta successiva venne trovata sfondata la por-
ta della malga con la sottrazione delle due cor-
de del P.130 con relativi moschettoni e piastrine. 
La segreteria si trovò in piena crisi, non avendo 
i mezzi materiali ed economici per sostituirle. 

Sarà il G.S. Bolzano a salvare la spedizione dal nau-
fragio, rimpiazzando quanto era stato sottratto.
Ai primi di giugno del 1988 si riunì nuovamente 
la Commissione Corno d’Aquilio, presso il bar 
Ombra a Fosse. I persistenti casini negli armi 
(come diceva uno speleologo “una palestra in cui 
venivano portate le rispettive tecniche ed espe-
rienze di armo”) fecero decidere di affidare esclu-
sivamente ai veronesi il compito della risistema-
zione della via di progressione.
Il G.S. CAI Verona ci ricordò che in quel mese 
era stata programmata dall’anno precedente una 
prova di soccorso e che quindi si doveva liberare 
la grotta dalle corde. Stefania Pimazzoni del G.S. 
CAI Verona propose di lasciare i cavi telefonici a 
disposizione dell’OCA dopo la prova di soccorso.
Il 19 giugno 1988 il G.S. Bolzano disarmò le 
maggiori verticali, lasciando le corde ammatas-
sate in testa ai pozzi.
Il 30 giugno 1988 si rilevò una giornata nera per 
il G.S. Mantovano e il G.S. San Marco nel ten-
tativo di riarmare la grotta. Si ruppe il cambio 
dell’auto di Adami, una mucca s’inserì all’in-
terno del recinto e fece impazzire gli speleologi 
nell’intento di farla uscire evitandole una caduta 
dentro il P.131, non trovarono le piastrine d’an-
coraggio e la corda del P.131 risultò lacerata all’al-
tezza del frazionamento. Inoltre qualcuno aveva 
svuotato la dispensa della malga. Era troppo per 
questi guerrieri.
Ripresisi dallo stato di depressione, due giorni do-
po, finalmente armeranno la grotta fino al P. Ribal-
done, nonostante i problemi di acqua abbondante.
A fine agosto il G.S. Opitergino avrebbe prose-
guito l’armo fino al fondo.
Erano ormai passati tre mesi dall’inizio della spe-
dizione: il maltempo, la manovra di soccorso, la 
sistemazione degli armi, avevano fatto perdere 
molto tempo utile. Nel cuore di tutti si sperava 
finalmente di potere proseguire nei programmi.
Nei mesi successivi numerose furono le discese 
dedicate alla fotografia, alla correzione degli ar-
mi, alle esplorazioni, alle analisi idrogeologiche e 
in particolare alla bonifica, sulla quale Troncon 
aveva fatto concentrare i maggiori sforzi.
In quel periodo i vari gruppi veronesi poterono 
constatare che il responsabile della spedizione 
non era un burocrate che dava solo disposizioni 

Fig. 11. Gruppo di speleologi russi dell’Associazione Speleo-
logica degli Urali all’interno della Malghetta FIE con Giuseppe 
Troncon. Durante l’OCA molti speleologi stranieri, tra cui po-
lacchi, tedeschi, americani, e russi, diedero il loro contributo 
all’operazione di bonifica (foto G. Badino).
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e poco scendeva, ma uno speleologo attivo che 
coinvolgeva, rompeva le scatole a tutti con let-
tere sempre in arrivo, telefonate anche nottur-
ne, sempre in grotta a fianco di tutti. Fu così 
che lo accettarono senza più dubbi come guida 
della spedizione. Poco dopo anche Aldo Soresini 
e Sergio Adami vollero lasciare Troncon libero 
nella conduzione dell’operazione, suddividendo 
diversamente i compiti: Soresini avrebbe avuto 
l’incarico di risolvere i problemi tecnici e logi-
stici conoscendo l’ambiente e gli uomini, Adami 
doveva fare propaganda per trovare nuovi aiuti.
Durante la bonifica, Claudio Serventi del 
GSPGC, notando molto materiale storico oltre 
alle schifezze, propose di fare una mostra con i 
reperti storici ritrovati. Con l’aiuto economico 
della Federazione Speleologica Veneta, venne 
presentata a Phantaspeleo 88 in Costacciaro (as-
sieme alle fotografie eseguite da Ezio Anzanel-
lo, Mariagrazia Cadamuro e Vittorio Pesce), lo 
stato d’arte della bonifica. L’esposizione ottenne 
un grande successo. A fronte delle molteplici ri-
chieste di presentare quella mostra in varie città, 
la Commissione OCA nominò Claudio Serventi 
quale referente per l’attuazione.
Da quel momento la speleologia italiana comin-
ciò a considerare la spedizione con un’ottica di-

versa; svanirono in molti le valutazioni critiche 
sulla sua organizzazione di fronte all’evidenza 
dei risultati; gli enti cominciarono ad essere più 
propensi ad aperture finanziarie e a patrocini. La 
serietà era evidente.
Inoltre, alla fine del 1988, Troncon, verificato che 
le ricerche scientifiche procedevano a rilento a 
causa della bonifica, si prese personalmente la 
responsabilità di coordinare la raccolta di cam-
pioni di rocce, argille ed acque e di avviare i trac-
ciamenti idrologici.

Fig. 12. Sacchi di pattume accatastati a Sala Cargnel (foto E. Anzanello).

Fig. 13. Gruppo di speleologi attende il proprio turno di disce-
sa all’ingresso della Spluga (foto G. Troncon).
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Il 1989: la ruota comincia a girare

All’inizio del 1989, grazie ad ulteriori finanzia-
menti della FSV, e con sponsorizzazioni di ma-
teriale da parte di ditte speleologiche, si riuscì a 
mettere in sicurezza la progressione in grotta.
Tutti gli ancoraggi furono raddoppiati, in alcuni 
casi raddoppiate le calate nei pozzi e sostituite 
molte corde. Il G.S. Padovano venne sollecitato 
ad armare il P.131 con nuovi tipi di chiodi da loro 
progettati.
Il 13 maggio 1989 una lettera di Renato Dalle 
Mule alla Segreteria dell’OCA aprì ulteriori por-
te alla spedizione. Nella sua lettera, in cui preci-
sava che non voleva anteporsi al lavoro di altri, 
propose di voler realizzare un incontro con Cuc-
chi della SSI, Toniello della FSV e con altre uni-
versità per allargare la sponsorizzazione all’Ope-
razione Corno d’Aquilio nell’ambito scientifico. 
Avvisò inoltre che a fine maggio sarebbero arri-
vati degli speleologi tedeschi e in autunno dei 
polacchi per dare un contributo nell’operazione 
di bonifica.
Nel mese di maggio, grazie all’interessamento di 
Franco Maglich della FSV, furono effettuate ri-
prese televisive delle operazioni di bonifica. Mol-
ti erano già stressati dai continui appelli di Tron-
con alla bonifica. Qualcuno sulle schede lo aveva 
avvertito: “Coordinatore Troncon, tutti lo sanno 
ma nessuno osa telefonargli”.
Il 18 giugno 1989 fu eseguita una delle prime 
prove di trasmissione con radio in telefonia a 27 
Mhz. Nonostante il cavo telefonico funzionasse 
da guida d’onda, oltre il Pozzo 108 i risultati delle 
trasmissioni furono scarsi.
In questo periodo molti si erano già dimenticati 
che era assolutamente proibito scarburare in ter-
ra e ai primi di Settembre si inviò una lettera a 
tutti i gruppi speleologici e ai singoli pregando-
li di attenersi rigorosamente all’art. 2 paragrafo 
B delle norme comportamentali e di mettere il 
tutto in sacchetti di plastica, comprese pile ed 
escrementi, da portare all’esterno.
Per tutto l’anno continuarono le ricerche geolo-
giche, biospeleologiche, le operazioni di rilievo e 
le discese per realizzare la poligonale principale 
della Preta; anche se gli sforzi e gli incitamen-
ti maggiori della segreteria erano sempre rivolti 

Fig. 14. Lo speleosub triestino Spartaco Savio discute con Re-
nato Dalle Mule, Vittorio Pesce e Gabriele Ritossa prima di 
scendere per l’immersione al sifone del Ribaldone (foto G. 
Troncon).

Fig. 15. Leonardo Piccini si prepara alla posa dei sensori di 
temperatura che dovranno misurare la temperatura della roc-
cia all’interno di un foro sigillato profondo oltre 90 cm (foto 
G. Troncon).
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alla bonifica che si dimostrava sempre di più un 
lavoro immane.
All’incontro di Phantaspeleo 89 si tentò di di-
mostrare che l’operazione non era solo “il lavoro 
degli spazzini della Preta”. Vennero realizzate più 
mostre sulle attività svolte: Geologia, Biologia, 
Esplorazione, Rilievo, Fotografia, Storia (con la 
collaborazione documentativa del G.G. Falchi, 
U.S. Bolognese, C.S. Faentino, e di Mario Car-
gnel) assieme naturalmente ad una mostra sulla 
bonifica (più grande di quella del 1988), con un 
relativo filmato sulle operazioni e sulle tecniche 
di recupero.
Ancora una volta sarà la FSV a finanziare le mo-
stre e a dare il suo patrocinio.
Lo sforzo fece uscire in parte l’operazione da 
quell’etichetta di monodisciplinarietà.
In questa occasione Renato Dalle Mule organiz-
zò l’incontro tra il settore scientifico dell’OCA e 
la SSI per coinvolgerla direttamente nelle ricer-
che scientifiche. Permase l’indecisione ad aderire 
totalmente ma si aprirono le porte a molti aiuti 
universitari.

Il 1990

Fino ai primi giorni del Gennaio 1990 si conti-
nuò con i programmi di esplorazione, bonifica, 
campionamenti di rocce e argille, e fotografia. Per 
le ricerche biospeleologiche Domenico Zanon 
scenderà da solo al fondo della Preta estendendo 
le ricerche anche alla base del P.X e del P.131.
Dopo un’interruzione per forti nevicate, 
nell’aprile del 1990, Ezio Anzanello e Maria-
grazia Cadamuro e Claudio Trevisani del G.G. 
Treviso troveranno il primo pozzo armato sulle 
due vie, ma con i frazionamenti staccati. Lavo-
reranno fino al pomeriggio nella neve riuscendo 
a recuperare solo una corda fino al frazionamen-
to. Solo con un’altra corda fornita da Soresini fu 
possibile ridiscendere e sbloccare la situazione.
A metà del 1990 si cominciò ad aumentare le 
pressioni sui gruppi per terminare la bonifi-
ca e per proseguire le ricerche scientifiche ed 
esplorative.
Furono effettuate esplorazioni, foto agli infra-
rossi, disostruzioni, colorazioni interne, analisi 
delle acque, studi climatici, poligonali, campio-

namenti di rocce, argille e pollini, ricerche bio-
speleologiche. Si incrementarono le ricerche ge-
omorfologiche, stratigrafiche e geostrutturali sia 
superficiali che sotterranee. Nelle riunioni del 
settore scientifico si misero le basi per realizzare 
un congresso internazionale sul carsismo alpino 
ed uno studio microclimatico su tutto l’asse in-
terno della Preta. Venne prelevata una concre-
zione già spezzata dalla base del P.88 di circa 80 
cm di altezza e di rispettabile circonferenza per 
essere poi sezionata e studiata da specialisti.

1991 - 1992 - 1993: gli ultimi anni

Nel 1991 si avviò verso conclusione l’opera di bo-
nifica. Si concentrarono quindi le ricerche sugli 
aspetti idrogeologici: con un’ampia perlustrazio-
ne nella valle dell’Adige alla ricerca delle sorgen-
ti, e con prove di tracciamento dell’idrografia 
interna della cavità, analisi delle acque e misura-
zioni di temperatura. Proseguirono le poligonali 
esterne ed interne, i campionamenti geologici e 
si intensificarono le ricerche in solitaria di Za-
non per la biospeleologia. Il 14 luglio 1991 venne 
infine interdetto a tutti l’accesso alla Spluga della 
Preta per la posa dei sensori microclimatici Ther-
mos Data e l’inizio del monitoraggio ambientale 
che sarebbe durato per un anno intero, con l’ap-
poggio della SSI e dei gruppi aderenti.
L’operazione volgeva ormai al termine. Nel gen-
naio veniva spedito dall’OCA un invito a tutti 

Fig. 16. Festa di fine operazione al Ponte di Veja nel 1993. Il 
triestino Mario Gherbaz, primo esploratore della fessura della 
Preta nel 1960, prepara un pentolone di kranpanpel (foto E. 
Anzanello).
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gli speleologi, per festeggiare assieme alla citta-
dinanza di Sant’Anna d’Alfaedo la chiusura tem-
poranea delle attività.
Nella festa, organizzata dagli speleologi reggiani, 
modenesi e mantovani, veniva offerta una cena 
gratuita, da parte della spedizione, a tutti i grup-
pi aderenti e collaboratori, come riconoscenza 
ai sacrifici sopportati nella bonifica, con bagni 
nel vino in tinozza e abbondanti bevute (offerte 
da Donello Stefano dell’OSM). Vennero orga-
nizzati stand speleologici, un’asta di materiali di 
proprietà e di reperti della Spluga per raccogliere 
fondi destinati all’OCA. Si svolse anche una riu-
nione per organizzare l’attività da svolgere a fine 
1992, mentre Tullio Bernabei intervistava i par-

tecipanti raccogliendo i loro vissuti, con l’idea 
poi di pubblicarli nel libro dell’OCA che era in 
programma.
L’11 giugno 1992 si svolse ad Asiago il Congresso 
Internazionale ALPINE CAVE, progettato du-
rante le precedenti riunioni scientifiche dell’OCA
Alla riapertura della grotta in data 26 settembre 
1992 si recuperarono i sensori, si attuarono ulte-
riori rilievi di temperature e analisi chimiche e 
venne effettuato un telerilevamento termico sul-
le pareti della Val d’Adige, Zanon continuò nelle 
sue ricerche biospeleologiche. Venne bypassato il 
sifone, e data una risposta definitiva sulle risor-
genti della Spluga grazie al tracciamento.
Nel 1993 si effettuarono le ultime esplorazioni 
e recuperi nella bonifica per poi dare inizio alle 
operazioni di disarmo.
Nel luglio di quell’anno Pavanello propose alla 
segreteria dell’OCA di festeggiare con l’OCA il 
trentesimo anniversario della scoperta di Sala Ne-
ra. L’OCA spedì inviti per riunire tutti a Sant’An-
na d’Alfaedo. Con il patrocinio di SSI, FSV, Co-
munità Montana della Lessinia e del Comune 
di S. Anna d’Alfaedo, si realizzarono animazioni 
folkloristiche da parte dei reggiani, modenesi e 
genovesi e venne allestita nelle sale del Comune 

Fig. 17. Grafico raffigurante il numero di giornate uomo per anno ripartite a seconda del tipo di attività.

Fig. 18. Grafico a ruota rappresentate le rispettive percentuali 
coperte dai vari settori di attività individuati all’inizio dell’OCA.
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una mostra fotografica dal 1963 al 1993 con rela-
zioni storiche di quei momenti, mentre i triestini 
prepararono per tutti, in un enorme pentolone, 
grandi bevute in nome di Odino.
L’11 luglio 1993 venne disarmata completamen-
te la cavità dalla Squadra di Soccorso di Verona 
dopo che il G.G. “Allegretti” CAI, G.S. Biella 
CAI (BI) e lo S.C. Erba CAI (CO) avevano già 
portato tutto alla base del P.108.
In seguito verrà posta alla base del P.131 una targa 
in marmo a memoria futura con indicata la mole 
del lavoro svolto, i gruppi partecipanti, i collabo-
ratori, gli sponsor e i patrocinatori.
Si era chiusa così una spedizione che inizialmen-
te doveva durare solo due anni, ma che, per la 
mole di lavoro messo in cantiere e per la volontà 
di tutti, era durata ben cinque anni.

Le attività svolte durante l’OCA

Esplorazioni

A fronte di un potenziale di roccia carsificabile 
di circa cinquecento metri dal fondo della Splu-
ga della Preta all’alveo del fiume Adige, delle nu-
merose doline adiacenti alla Spluga, si pianificò 
la ricerca di nuove prosecuzioni al fondo e lungo 
l’asse della Preta, assieme alla disostruzione della 
Grotta del Ciabattino e di altre cavità dell’area.
Durante la spedizione si scoprirono molte vie 
nuove per un totale di oltre un chilometro, che 
trasformarono il rilievo della Spluga della Pre-
ta da un lungo tubo verticale, ad una ragnatela 
ipogea di congiunzioni, vie cieche e di possibili 
prosecuzioni.
Per la descrizione delle nuove diramazioni esplo-
rate si rimanda al capitolo 6.1. Da sottolineare 
tra le scoperte più importanti all’interno della 
Spluga, l’esplorazione della Fuga di Mezzanotte, 
nuovo fondo attivo, il tentativo di esplorazione 
subacquea al sifone e la rivisitazione dei Cunicoli 
dei Coni di argilla.
Si constatò soprattutto che la Risalita del P. Pa-
sini, la Galleria La Rissa, ed i Cunicoli d’Argilla, 
erano molto simili al Vecchio Trippa ed erano 
paralleli al Nuovo Fondo con numerose possibi-
lità esplorative. Alcune esplorazioni non furono 
poi topografate o non ebbero seguito 2.

Fig. 20. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Esplorazione”.

Fig. 19. Risalita per il raggiungimento della piccola finestra 
che porterà all’esplorazione del Ramo del Teschio. Molte 
esplorazioni vennero effettuate tramite arrampicate, risalite e 
traversi sui grandi pozzi (foto S. Meggiorini).
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Le battute esterne portarono alla scoperta di al-
cune nuove cavità (vedere capitolo 6.2). In totale 
all’esplorazione all’interno della grotta vennero 
dedicate 413 giornate / uomo, mentre le ricerche 
all’esterno occuparono 103 giornate /uomo.

Ricerche geologiche e geomorfologiche

Le proposte del settore scientifico nel 1988 non 
furono purtroppo completamente mantenute, in 
quanto la bonifica della Spluga aveva assorbito e 
distolto quasi tutte le energie. Vennero effettuati 
campionamenti ed osservazioni volontarie 3, ma 
troppo poco a fronte del programma proposto.
Troncon riorganizzò le file nel 1989, aggiornò, 
selezionò, ampliò i nominativi del settore scien-
tifico, allacciò ponti con persone qualificate e 
cominciò a insistere in varie direzioni.
Da luglio 1989 fino al 17 novembre 1990 furono 
effettuate osservazioni, disegni, campionamenti 
di minerali su tutto l’asse della Preta completan-
do quanto era stato iniziato nel 1988 4.

Queste campionature, effettuate direttamente da 
geologi, venivano poi inviate a Marco Menichet-
ti dell’Università di Perugia per ulteriori analisi 
in quanto coordinatore delle ricerche geologiche 
eseguite all’interno della cavità.
Nel contempo Guido Roghi lavorava sulla tet-
tonica, Michele Rabesco e Andrea Artoni sulla
stratigrafia e sulla geologia strutturale dell’area 
(capitolo 2.1), con la supervisione di Ugo Sau-
ro che si occupava della geomorfologia carsica 
superficiale (capitolo 2.2). Roberto Zorzin effet-
tuava studi sulle acque insieme con Guido Rossi 
che aveva già avviato interessanti ricerche nella 
Spurga di Peri (capitoli 2.4 e 2.5).
Alla fine del 1989 il prof. Mario Bertolani si of-
frì di aiutare l’OCA nel settore scientifico e die-
de disposizioni per effettuare diafrattrometrie su 
campioni di argilla prelevati nella Preta. Tra la 
fine del 1989 e la fine del 1990 si preleveranno 70 
campioni di argilla lungo tutto l’asse della Preta 
compresi i Rami del Nonno, Via Nuova e Vec-
chio Trippa 5. Di tali campioni vennero eseguite 
35 diafrattometrie con interessanti risultati (ca-
pitolo 2.6).

Le ricerche per analisi polliniche

Sempre su proposta del prof. Bertolani venne 
contattata la dott.ssa Laura Cattani per un’ana-
lisi dei pollini nei sedimenti argillosi della Pre-
ta. A fine 1989 una squadra 6 preleverà dal Fondo 
Nuovo, dal Canyon Verde e nel meandro tra Sala 
Spugne e Sala Cascate, grossi blocchi d’argilla in-
contaminata per analisi polliniche.
Per maggiori dettagli si rinvia alla nota inerente 
a pag. 140.

Le ricerche idrogeologiche e di geochimica delle 
acque

Per conoscere meglio la portata delle acque, le 
peculiarità chimiche, e le vie di deflusso ver-
so le sorgenti in Val d’Adige venne messo in 
atto da Troncon un articolato programma di 
attività.
Nel luglio del 1988 il GASV iniziò le campio-
nature chimiche d’acqua dal P. Ribaldone a Sa-
la Cargnel. L’attività maggiore si concentrò però 

Fig. 21. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Geologia”.
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negli anni successivi, con misurazioni di tem-
peratura dell’acqua, prelievi d’acqua per analisi 
biologiche e chimiche, misurazioni in situ di du-
rezza e conducibilità. Furono attuate due uscite 
in Via Nuova, tre nei Rami del Nonno e dodici 
sull’intero asse della Preta e dei suoi arrivi latera-
li, con anche 22 misurazioni sull’asse principale 
in contemporanea.
L’attività continuò anche a fine 1992 e nel 1993 
da parte di Marco Menichetti. Alla fine venne 
dedicato per queste misurazioni, un totale di 
18 uscite nella Spluga comprendendo Rami del 
Nonno, Via Nuova e la posa dei sensori 7.
Di questo tipo di analisi e misurazioni come so-
pra accennato, non furono escluse anche le pos-
sibili risorgenti in Val d’Adige. Le misurazioni 
già iniziate nel 1990, vennero eseguite da Giu-
seppe Troncon, Roberto Zorzin, Guido Rossi 
con l’aiuto di altri speleologi. Vennero misura-
te quote, temperature, conducibilità, durezza e 
portata. Si impegnarono circa 17 uscite per 60 
punti di monitoraggio. Per ulteriori informazio-
ni consultare il capitolo 2.4.

Ricerche microclimatiche ipogee

Il 18 giugno 1988 il GSA Livorno 8 effettuò misu-
razioni microclimatiche di aria, acqua, umidità, 
velocità dell’aria con strumenti tecnici avanzati. 
Il loro programma purtroppo si fermò in quella 
data sul P. Bologna, in quanto lungaggini orga-
nizzative d’armo non avevano permesso di pro-
seguire oltre. Su proposta di Ugo Sauro si pensò 
di continuare e migliorare l’iniziale progetto dei 
livornesi, per la registrazione dei dati sopra ci-
tati, con una strumentazione fissa: i datalogger 
thermos data.
Già dal 5 novembre 1989 si inviarono richieste 
di sponsorizzazioni a vari enti, purtroppo con 
esiti negativi. Solo a fine 1990 con l’aiuto e l’ap-
poggio del compianto prof. Mario Bertolani 
del G.S. Emiliano, persona stimata nel Con-
sorzio Frasassi e nella Commissione Scientifica 
Centrale del CAI, si ottennero i finanziamenti 
necessari.
Dopo varie prove, per verificare l’attendibilità e 
i limiti dei sensori in una grotta reggiana, con 

Fig. 22. Misure su concrezioni nell’ambito delle ricerche e dei 
campionamenti geologici interni (foto E. Anzanello).

Fig. 23. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Idrologia”.
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Armando Davoli del GSPGC ed, esperimenti in 
roccia con fori della profondità di un metro, il 
27 settembre 1991 furono fissati 7 sensori a son-
da multipla grazie a degli “speleomastini” come 
Gianni Guidotti, Leonardo Piccini, Michele Si-
velli, Andrea Cavallo, Agostino Cunego, Stefano 
Scala e Giuseppe Troncon, lungo l’asse della Pre-
ta fino al Vecchio Trippa.
Da quel momento la grotta rimarrà chiusa per 
un anno. Il sistema di monitoraggio di tempe-
ratura dell’acqua, aria, roccia, e della condu-
cibilità registrò dati ogni 2 ore per 365 giorni. 
Probabilmente fu il primo esempio di monito-
raggio multiparametrico in profondità effettua-
to in Europa.
Nel contempo vennero misurate manualmen-
te, temperature esterne minime e massime; da 
Febbraio a Settembre 1992 a Borghetto (TN), 
da Settembre 1991 a Ottobre 1992 a Sant’Anna 
d’Alfaedo (VR), oltre la misurazione della cadu-
ta giornaliera d’acqua nel pluviometro di Fosse, 
fino ad Ottobre 1992, e nel pluviometro posizio-
nato alla Chiesa della Preta 9.
Il 26 settembre 1992 si interromperà l’esperimento 
e si recupereranno i sensori. Nel gennaio e nel lu-
glio del 1993, Marco Menichetti rileverà, sul P.131 
e dalla marmitta prima del P.108, la temperatura 
ogni 5 m con intervalli di 3 minuti, grazie all’uti-
lizzo del ragno 10. I dati verranno poi analizzati da 
Ugo Sauro e Marco Menichetti a cui si rimanda 
per le interpretazioni nel capitolo 3.1.

Biospeleologia

Il biospeleologo Gianfranco Caoduro, già colla-
boratore del Museo di Storia Naturale di Verona, 
venne arruolato immediatamente nel program-
ma dell’OCA. Anche Domenico Zanon, colla-
boratore del Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano, ed istruttore CAI, contattato telefoni-
camente, senza esitazioni aderì al programma di 
ricerche. L’1 maggio 1988 Zanon e Cauduro fece-
ro la prima uscita insieme alla Grotta del Ciabat-
tino e discussero sui programmi d’indagine da 
condurre sul Corno d’Aquilio e la suddivisione 
dei compiti. Zanon, dato il suo profilo speleo, si 
sarebbe interessato alla parte interna e profonda 
della Preta nonché delle altre grotte interessate 
dall’indagine, mentre Caoduro, data la sua co-
noscenza sulla fauna della zona, si sarebbe inte-
ressato per l’ambiente ipogeo relativo al Corno 
d’Aquilio.
Zanon si dimostrò essere uno degli speleo fisica-
mente più preparati e con la sua professionalità 
e dedizione conseguì risultati importanti per la 
Spedizione. Con l’Operazione Corno d’Aquilio, 
Zanon iniziò uno studio metodico, con una rac-
colta notevole di materiale, che venne in parte 
consegnato al Museo Civico di Storia Naturale 
di Verona per studi più approfonditi relativi alla 
sistematica. Nel 1988 Zanon effettuò discese di 
ricerca fino in Sala Serpente e nel 1989 si spinse 
ai due fondi spesso operando in solitaria. Il suo 
lavoro fu metodico e programmato non solo nel-
le zone prescelte, ma anche nell’arco temporale, 
notificando la biocenosi prima, durante e dopo 
l’operazione di bonifica dei rifiuti. Non lasciò 
da parte alcun cunicolo, e in zone azoiche come 
il fondo del Vecchio Trippa, scese diverse volte 
per assicurarsi della situazione ecologica. La sua 
caratteristica resistenza alla fatica e al sonno gli 
permise d’indagare più volte i pozzi principali. 
Specialmente Il P. Chiodo e il P. Torino sia per 
la numerosa presenza di Limonidi e Tipulidi, sia 
per la presenza di un nuovo diplopode. Fino al 
1988 le notizie biologiche sulla Spluga della Preta 
erano rare e casuali e Zanon, con le sue numero-
se discese, riuscì a rilevare una panoramica com-
pleta sulla fauna riscontrabile nella Spluga della 
Preta e nelle zone circostanti. A quanto ci risul-

Fig. 24. Campionamento di acque nella zona del Vecchio Trip-
pa (foto E. Anzanello).



33i.1. storia dell’operazione corno d’aquilio

ta, sembra essere stata la prima volta in campo 
nazionale e probabilmente internazionale, che 
un biospeleologo sia stato personalmente ad in-
dagare in un abisso a profondità rilevanti (- 875 
m), rimanendo in grotta anche per più giorni. 
Contemporaneamente ai prelievi si effèttuaro-
no diverse mappature sulla presenza non solo 
di artropodi importanti, ma anche di pipistrelli. 
Durante l’indagine alcuni esemplari vivi furono 
portati al laboratorio di biospeleologia di Villa 
Francescatti a Verona per essere tenuti in osser-
vazione. Caoduro compì degli studi approfon-
diti soprattutto sulla specie simbolo della Preta, 
il carabide Italaphaenops dimaioi. Per maggiori 
dettagli si rinvia al capitolo 4.1.

Altre ricerche biologiche: i vertebrati

Durante la scoperta e l’esplorazione del Ramo 
del Teschio (via che collega il P.108, con Sala 
Spugne e con una probabile congiunzione in Via 
Nuova verificata tramite fumogeni e rumori), si 
trovò alla base del secondo pozzo uno scheletro 
intero di faina.
Nell’esplorazione Ramo del Mancino (via che da 
metà del P.88 finisce in Sala Cristalli e risalendo 
si ritrova all’altezza del P.88), alla base del secon-
do pozzo si trovò un teschio e ossa scomposte di 
faina.
Già nel 1926, De Battisti trovò resti di faina in 
Sala Spugne e nel 1978 il GASV trovò altri resti 
nel fondo di Via Nuova e Via Nuovissima.
Il fatto di trovare diversi scheletri di faina in que-
ste vie fino a quota - 380 di profondità, ci pose 
una domanda: da dove arrivavano o cadevano?
Aldo Soresini fece notare che questi resti non si 
trovavano da nessuna altra parte della grotta e 
guardando in pianta si notava che, Via Nuova, 
Via del Teschio, Ramo del Mancino, si sovrap-
ponevano spostandosi di poco e quindi, proba-
bilmente sopra il P.108 c’era un ramo che risaliva 
verso la superficie.
Per Troncon questa via è il Ciabattino; in quanto 
era l’unico ingresso naturale visibile ed allineato 
con la Preta e non poteva essere come qualcuno 
sosteneva, il P.131 (che è solo uno sfondamento 
della volta di un camino in corrispondenza di 
una dolina) in quanto, dopo un salto di 131 m 

nel vuoto, era improbabile che un animale di tali 
dimensioni potesse sopravvivere.
I resti delle faine, assieme a quelli dei pipistrelli 
raccolti da Domenico Zanon, furono consegnati 
per studio al dott. Dino Scaravelli dell’Istituto 
per la Conservazione e lo Studio dei Materiali 
Naturalistici della Romagna (Forlì). Inoltre un 
rospo venne osservato alla base del Pozzo X.
Per maggiori dettagli si rinvia al capitolo ineren-
te 4.2.

Botanica: delle piante in profondità

Il vedere due pianticelle che crescevano in soli-
tudine in mezzo alla ghiaia, alla base della risa-
lita dell’OCA Selvaggia a - 630 m di profondità, 
ci lasciò sbalorditi. Vennero effettuate fotografie 
e i campioni furono consegnati al dott. Francesco 
Bianchini del Museo di Storia Naturale di Vero-
na, il quale, per la giovinezza delle stesse e la catti-
va conservazione nel trasporto non poté far altro 
che supporre che si trattasse probabilmente di se-
mi di mandorle abbandonati dagli speleologi. 

Fig. 25. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Biologia”.
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Nell’esplorazione del Ramo dell’OCA Selvaggia 
fu trovata inoltre una pianta erbacea di adatta-
mento palustre che per la dott.ssa Daria Mar-
chetti dell’Istituto Botanico di Modena poteva 
essere un equiseto.
Inoltre a metà del P.108 venne individuata un’al-
tra pianticella che la dott.ssa Marchetti indivi-
duò come una graminacea di ambiente palustre.
È da ricordare che in altri casi, come durante la 
scoperta della Via Nuovissima, furono rinvenuti 
resti di flora.

Fotografia e video

Ezio Anzanello, Maria Grazia Cadamuro, Vit-
torio Pesce, del G.S. Opitergino, iniziarono il 
21 maggio 1988 l’attività di documentazione 
fotografica.
Ezio Anzanello, quale responsabile del servizio 
fotografico, documentò con una serie di foto 
tutta la Preta classica e circa un chilometro di 
rami nuovi, oltre alle varie fasi della bonifica.
L’archivio fotografico dell’OCA conta oltre 

2.700 diapositive, fatte e donate da vari autori 
alla spedizione. Le riprese con telecamera costi-
tuiscono circa 40 ore di riprese, in particolare ri-
guardanti la biospeleologia e la bonifica.
Venne inoltre realizzato un filmato in diretta 
(prodotto dalla RAI) durante una delle manovre 
di recupero dei rifiuti, in cui erano presenti quasi 
tutti i gruppi partecipanti e collaboratori. Le ri-
prese furono di Carlo Bragagnolo, poi divulgate 
in sede di telegiornale regionale.
Su richiesta di Troncon, Gianluigi Conti (Ben) 
catalogò quasi tutte le diapositive al computer, 
per utilizzarle in dissolvenza insieme ai filmati. 
Erano in cantiere infatti tre filmati documenta-
ri riguardanti la biospeleologia, la bonifica e la 
grotta con i suoi nuovi rami. Purtroppo questo 
progetto, seppur ben avviato, non giunse in por-
to per problemi di tempo e scarsa disponibilità 
di alcuni.
Per maggiori dettagli si rinvia al capitolo 8.

La poligonale principale e il nuovo rilievo della 
Spluga della Preta

Allo scopo di stabilire con un buon grado di pre-
cisione la reale profondità della grotta, alla fine 
del 1988, Troncon chiese al GSPGC di effettuare 
una nuova poligonale del ramo principale della 
Spluga della Preta e mettere ordine nei molti ri-
lievi parziali esistenti.
Il 22 luglio 1989 il GSPGC, messi a punto gli 
accorgimenti tecnici e i materiali necessari, ini-
ziò le operazioni di rilievo, eseguendo la misu-
razione del P.131 e proseguendo il lavoro verso il 
fondo. Saranno necessarie sette uscite complessi-
ve, con permanenze che arriveranno a 75 ore, per 
portare a termine il lavoro.
Alla fine il Vecchio Fondo risulterà a 780 m di 
profondità e il Fondo Nuovo a 877 m (capitolo 
5.1).
Successivamente, nel settembre del 1990 venne 
effettuata una poligonale esterna per stabilire la 
posizione in superficie del Pozzo Bologna e del 
Fondo Nuovo, punti importanti per le future 
esplorazioni.
L’8 dicembre 1990 Marco Mecchia di Roma rile-
vava con l’altimetro alti plus n1 della pretel, in 
uscita dal fondo, un δ di + 35 m in rispetto alla poli-

Fig. 26. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Fotografia”.
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gonale dei reggiani, mentre le misurazioni condot-
te all’interno rilevavano fino alla base del P. Ribal-
done un δ medio di + 13,4 m di profondità.
Veniva riscontrato di fatto che le misure prese 
con l’altimetro erano sufficientemente concor-
danti con le misure ottenute dalla poligonale.
Nella riunione scientifica del 7 ottobre 1989, a 
fronte di un ridimensionamento della profon-
dità della Spluga della Preta e della scoperta di 
nuovi rami, si decise di rivestire la poligonale 
con la morfologia della cavità.
Dopo avere contattato il Gruppo Grotte Verona, 
alla segreteria dell’OCA vennero consegnati tutti 
i rilievi storici, relativi sia al ramo principale che 
ai rami laterali.
Troncon incaricò Paolo Mugelli del G.S. Firenze 
di utilizzare quei rilievi e quei dettagli per rivesti-
re la poligonale e agganciare ai relativi capisaldi 
le nuove vie scoperte dalla spedizione.
Nella stesura furono riscontrate alcune incon-
gruenze nella chiusura degli anelli sulla poligo-
nale principale (es. Pozzo della Luna o Anello dei 
Suscettibili). Furono eseguite verifiche e control-
li, mentre Troncon effettuava diversi viaggi tra 
Modena e Firenze per aiutare Mugelli nella resti-
tuzione dei particolari.
I dati della poligonale nel frattempo, erano sta-
ti consegnati anche a Graziano Ferrari del G.G. 
“I Tassi” di Milano, per ottenere una poligonale 
tridimensionale.
Nella stesura, Ferrari notò che c’era un’incon-
gruenza nell’annotazione dei dati fra i punti 5 - 5a 
e 5b - 6, corretta la quale tutto l’assetto delle varie 
parti si mostrava corretto.
Su questa versione si pensò di indicare, lungo 
tutto l’asse della grotta, i punti relativi ai rilievi 
biospeleologici di Domenico Zanon.
Un altro tentativo di rappresentazione in asso-
nometria della grotta fu presentato da Stefano 
Olivucci al raduno speleologico Speleo Nebbia 
93 a Casola Valsenio (RA).

L’organizzazione del Congresso Alpine Cave

Nella riunione scientifica dell’OCA del 17 feb-
braio 1990 a fronte della mole dei risultati scien-
tifici ottenuti, si valutò di avviare un Congresso 
Internazionale sul carsismo di alta montagna. La 

Fig. 27. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Topografia”.

Fig. 28. Momento di riposo al campo base di Sala del Silenzio. 
Il campo fu molto utile per permettere ai rilevatori di riposarsi 
e mantenere così la massima concentrazione durante le ope-
razioni di topografia (foto E. Anzanello).
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proposta del congresso aveva il fine di dare uno 
spazio adeguato alle ricerche in corso presso la 
Spluga della Preta. Si valutò se tenerlo a Verona 
presso il Museo di Storia Naturale o in altra sede. 
Le persone trainanti per realizzare questa inizia-
tiva sarebbero state: Ugo Sauro, Roberto Zorzin 
e Marco Menichetti per i rapporti universitari ed 
internazionali, e Giuseppe Troncon con l’appog-
gio dell’organizzazione OCA.
Verificata l’impossibilità di organizzarlo a Vero-
na se non solo come segreteria, si contattò, su 
indicazione di Sauro Ugo, la Federazione Spe-
leologica Veneta ed i gruppi speleologi vicen-
tini 11 che a fronte di importanti risultati scien-
tifici ed esplorativi della Speleologia Veneta si 
lasciarono convincere a partecipare e collabo-
rare per formare una commissione organizzati-
va nella quale Corrado Corradin, Franco Ma-
glich, Ugo Sauro, Roberto Zorzin e la Segreteria 

Per le citazioni di questo capitolo fare 
riferimento all’elenco bibliografico com-
pleto in fondo al volume.

Note

Bibliografia

dell’OCA assunsero le corrispettive responsabili-
tà nell’organizzazione.
Si realizzò quindi un comitato scientifico inter-
nazionale, con i maggiori esperti di idrologia car-
sica e di biospeleologia.
Tra l’11 e il 14 giugno 1992 si svolse ad Asiago, 
rappresentato dal logotipo di Paolo Pisetta, il 
congresso “alpine caves: alpine karst systems 
and their environmental context”.
Furono presentate relazioni provenienti da vari 
paesi del mondo, tra cui i risultati scientifici rag-
giunti dall’OCA nella Spluga della Preta. Furono 
eseguite per i partecipanti al congresso visite gui-
date in grotta tramite gruppi Vicentini e Vero-
nesi, e vennero presentate diverse mostre e stand 
europei. Fu certamente un grande successo.
Si rimanda all’archivio dell’OCA per la docu-
mentazione relativa, oltre alla pubblicazione de-
gli atti del Congresso.

1 Questo atteggiamento portò, nel 
1991, alla rottura e scontro frontale con 
una parte di questa egida nazionale, 
dopo che Troncon, con sorpresa, vide 
pubblicato su un videoquaderno, foto 
dell’OCA riguardanti la bonifica, di cui 
la Segreteria non era stata informata, né 
era stata inviata copia per conoscenza o 
per ringraziamento. Questo a conclusio-
ne di rapporti già tesi, legati a silenzi per-
duranti a fronte di lettere e documenti 
inviati al TAM per accedere a grossi 
finanziamenti dello Stato per la bonifi-
ca (Legge 59/87 art. 6 – Legge Ruffo), 
di cui la Spedizione aveva bisogno per 
proseguire. Oltre alla diffusione a livello 
nazionale di notizie negative nei riguar-
di del coordinatore della spedizione.

Vennero chieste spiegazioni con 
una lettera, inviata per conoscenza a 
tutti gli aderenti della Spedizione, do-
ve si specificava che l’atteggiamento di 
una parte di questa Egida era eviden-
temente avversa alla Spedizione e non 
si faceva scrupoli a utilizzare materiale 
dell’OCA (anche se in collaborazione 
con la SSI) per darsi un’immagine 
ecologista, senza un qualsiasi ritorno 
tangibile concreto alla Operazione 
Corno d’Aquilio. Troncon, come re-
sponsabile della segreteria, ricevette 
una lettera in cui si chiedeva di dichia-
rare pubblicamente che “le diapositive 
erano state consegnate personalmente 
e coscientemente da lui stesso, per 
questa iniziativa, diversamente la 

CCS avrebbe procurato danni irrever-
sibili nei rapporti con la SSI (la quale 
era quella che più aveva a cuore l’atti-
vità in corso assieme alla Federazione 
Veneta) e di conseguenza anche alla 
Spedizione”.

I consigli disinteressati di amici co-
me Giovanni Badino e Renato Banti 
convinsero Troncon a dichiarare pub-
blicamente quanto gli veniva chiesto e 
proposto: cioè che tutto sapeva e che 
era stato informato precedentemente 
della pubblicazione. Per non creare 
conseguenze all’Operazione Corno 
d’Aquilio Troncon accettò l’umiliazio-
ne pubblica di dichiararsi come perso-
na bugiarda. Per ulteriori particolari e 
dettagli su queste vicende, si rimanda 
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al fascicolo documentativo giacente in 
archivio presso i Gruppi Veronesi.

2 Di seguito vengono descritte alcu-
ne delle esplorazioni non documentate:

– Nella Grotta del Ciabattino dopo 
vari tentativi di disostruzione, sia all’in-
gresso dal GSBolzano, dove vi sono dei 
piccoli sfondamenti con correnti di 
aria uscente, che da altri speleologi al 
fondo (alla base della colata, in corri-
spondenza del canale di volta), ci si ar-
rese per la mole insostenibile di lavoro 
da affrontare. Sempre nel Ciabattino 
entrando a destra, oltre un cumulo di 
sassi e salendo di un metro, c’è una pic-
cola Sala e in fondo sulla destra si vede 
una fessura dove forse c’è la possibilità 
di proseguimento. Nessuno purtroppo 
si dedicò a quel lavoro.

– In Val Liana il GASV, dopo vari 
tentativi, entrò in un cunicolo e si fer-
mò davanti ad una grossa frana.

– Tra i Rami del Nonno e la Via del 
P.X, si notò che c’era un collegamento 
di acque, ma non si lavorò per trovarne 
il percorso. Antonio Tessaro del G.S. 
Malo fece diversi tentativi di forzare 
la fessura P.T., dopo avere saputo dai 
traccianti che le acque riemergevano 
principalmente in Sala Boegan, ma poi 
si demotivò nel proseguire.

– Angelo Trevenzoli e Antonio Tes-
saro notarono una seconda fessura nel 
P. Verona che non fu esplorata e che 
forse era la continuazione della faglia 
(sch. 173).

– In Via Nuova il G.S. Bolzano 
avanzò di diversi metri nel fondo, ma 
si arrese a fronte di una frana di grosse 
proporzioni.

– Nel P.131 il GASV effettuò una tra-
versata in artificiale sul lato Ovest del 
primo pozzo nel punto in cui scam-
pana a - 30; sperando di trovare una 
galleria tettonica come sul lato Est. 
Purtroppo dovettero constatare che 

i finestroni intravisti non erano altro 
che nicchie.

– Sul P. Torino il GASV, con un 
lungo traverso nella parte alta sul lato 
destro, riuscì ad esplorare tre finestro-
ni da tempo individuati. I finestroni 
erano dei brevi cunicoli infangati, con 
depositi di guano in più punti, che 
sboccavano su una serie di pozzi sven-
trati sul lato sinistro in Sala Silenzio 
(Campo Base). Questi cunicoli e pozzi 
non furono mai rilevati.

– Il 10/02/90 alcuni soci del G.S. 
Lucca con la collaborazione del GSE. 
e GSPGC tentarono di forzare la terza 
dolina partendo dalla Chiesa verso la 
Val Adige, situata sopra il P. Bologna. 
Verso l’una di notte si aprì un buco di 5 
m. Si riprovò ancora con violenza e alle 
5 della notte si allargò il foro ma si alzò 
il fondo. Si pensò di provare in seguito 
ma non si fece più nulla.

Nell’Abisso di Malga Fanta, si scavò 
sul fondo per cinque metri non arri-
vando come si ipotizzava al cunicolo 
che portava l’acqua del pozzo verso la 
Preta.

– Nell’esplorazione del Pozzo della 
Neve, il GASV lavorò sia nelle frane 
del fondo, sia in un cunicolo laterale, 
senza portare novità rilevanti.

3 Campionamenti del G.G. Bolza-
neto con il G.S. San Marco (11/06/88) 
del GSA Livorno verso il fondo 
(27/08/88), del G.S. Bolzaneto dal P. 
Chiodo al Campo Base (3/09/88) del-
lo S.C. Gubbio con il, C.R. Carsiche, 
G.S. Bolzaneto, G.S. Emiliano, e di 
Marco Menichetti da Sala Paradiso a 
Sala Spugne (12/11/88).

4 Leonardo Piccini con Claudio 
Serventi e Mario Vianelli, effettueran-
no rilievi e campionamenti dal Nuovo 
Fondo fino alla base del P. Ribaldone; 
Marco Manichetti, Carlo Cavallo, 
Andrea Pierini e Francesco Costi ef-

fettueranno ricerche nei primi pozzi; 
Giovanna Cascone con Gianni Nicolai 
e Vittorio Pesce rileveranno dall’inizio 
del Canyon Verde alla base del P. Chio-
do; Giovanni Pensabene e Carlo Caval-
lo chiuderanno la parte mancante tra 
la base del P. Chiodo e la base del P.88; 
Leonardo Piccini, Giovanna Cascone 
assieme a Giovanni Badino, Marco 
Scofet rileveranno il Vecchio Trippa.

5 La campionatura delle argille si ot-
tenne grazie alla collaborazione di Ezio 
Anzanello, Mariagrazia Cadamuro, An-
tonio Pazzaglia, Massimo Liverani, Ales-
sandro Medici, Luca Chiericati, Silvano 
Melotti, Giovanna Cascone, Giuseppe 
Troncon, Roberto Zorzin, Giorgio Beso.

6 Ezio Anzanello, Maria Grazia Ca-
damuro, Giuseppe Troncon, Massimo 
Liverani e Antonio Pazzaglia.

7 Posizionamenti effettuati da Al-
berto Ubertino, Riccardo Pozzo (G.S. 
Biella), Max Gasser, Anna Assereto, 
Loris Poda, Massimo Gentile, Gior-
gio Chiovenda, Massimo Fullin (G.S. 
Bolzano CAI), Luca Chiricati (G.S. 
Mantova), Matteo Rivadossi (G.G. 
Brescia Allegretti), Umberto Gibertini 
GSE, Giuseppe Troncon, Sergio Bassa-
ni (GSPGC).

8 Gianni Della Valle, Gianni Nico-
lai, Giovanna Cascone, Marco Meni-
cucci, Stefano Aprile.

9 Quest’ultima collocazione registre-
rà solo dal 17/03/92 al 29/09/92 in 
quanto non ci si accorse subito, che si 
era intasata con fogliame.

10 Con l’aiuto di Gianluca Benedetti 
del G.A. Lessini, Alessandro Medici, 
Cinzia Medici del G.S. San Marco, 
Massimo Goldoni, Franco Salvioli del 
Sottosopra e di Giuseppe Troncon.

11 C.S. Proteo, G.G. Giara Valsta-
gna, G.G. CAI Schio, G.S. Geo CAI 
Bassano, G.S. CAI Malo, G.S. Sette 
Comuni Asiago.
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1.1
I.

OCA: LA STORIA DI
UN’OPERAZIONE MULTIDISCIPLINARE

STORIA DELL’OPERAZIONE CORNO D’AQUILIO
Giuseppe Troncon 1, Aldo Soresini i, Sergio Adami i

1 Segreteria Operazione Corno d’Aquilio.

Come scriveva uno speleologo in un suo articolo: 
“OCA non è il nome in codice di un’operazione di 
spionaggio internazionale né il tranquillo animale 
che popola, o meglio popolava, i nostri stagni, bensì 
l’abbreviazione di Operazione Corno d’Aquilio”.

L’Operazione Corno d’Aquilio nasce da un’idea di 
Aldo Soresini, socio del Gruppo Attività Speleo-
logica Veronese. Il progetto prese forma duran-
te il viaggio verso il Congresso di Castellana del 
25 settembre 1987, quando Soresini ne parlò con 
Sergio Adami del Gruppo Speleologico Manto-
vano, che si disse subito disposto a partecipare.
Le collaborazioni tra i due gruppi e i successi 
ottenuti insieme negli anni 1985 - ’86 - ’87 nella 
Spluga della Preta, li avevano galvanizzati. L’in-
tento era di migliorare l’attività con un proget-
to biennale multidisciplinare nella Spluga della 
Preta, il cui contenuto doveva essere: esplorazio-
ne della cavità, disostruzioni interne ed esterne, 
ricerche geo-logiche e biospeleologiche, servizio 
fotografico, completamento del rilievo topogra-
fico, bonifica e ricerche sistematiche esterne.
Soresini e Adami informarono del progetto di-
versi gruppi speleologici. Questi due speleologi 
erano molto conosciuti e stimati da tanti gruppi 
italiani, ma anche molto contestati in quel di Ve-
rona. Ciononostante, alla proposta di una nuo-
va spedizione, tutti quanti, compresi i veronesi, 
non ebbero motivi sufficienti per disertare l’ap-
puntamento fissato per il 6 aprile 1988 presso la 
sede del GASV a Verona.

Così in quel fatidico giorno, speleologi prove-
nienti da diverse regioni italiane e dalla stessa Ve-
rona, si ritrovarono per conoscere nel dettaglio 
quel progetto di spedizione interdisciplinare.
In quella serata si evidenziò che c’era una grande 
voglia di fare e un affetto notevole per la grot-
ta in oggetto. Gli intenti spesso però cadevano 
(in particolare tra veronesi) in conflitti di appar-
tenenza e in riserve, legate a precedenti incom-
prensioni e vecchi rancori.
Esternate le reciproche rimostranze, i gruppi in-
fine presero in considerazione l’idea di Aldo So-
resini e Sergio Adami. E così tutto il processo 
organizzativo poté avere inizio.

La prima fase e la creazione della segreteria

Nelle prime riunioni si discusse come sarebbe 
stato possibile concretizzare ed organizzare il 
progetto. L’idea di Soresini e Adami era appeti-
tosa ma nei veronesi permaneva la paura di qual-
che scherzo goliardico di Soresini, soprattutto se 
fosse stato messo alla guida dell’intera faccenda 
(era considerato dai gruppi locali la storica ani-
ma nera di Verona).
Per evitare qualsiasi intoppo, i promotori ebbe-
ro la pessima idea di aggirare l’ostacolo, propo-
nendo una segreteria unica composta da Aldo 
Soresini, Sergio Adami e dal modenese Giusep-
pe Troncon. Questo nome “sconosciuto ai più” 
venne proposto come principale referente e capo 
fila della spedizione.

Pagina precedente. Giochi di luce sul primo pozzo della Spluga della Preta (foto F. Sauro).
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La scelta di Troncon non fu casuale. Giuseppe 
sembrava una persona tranquilla, senza partico-
lari ambizioni, poco conosciuta, senza conflitti 
nell’area veronese, e come istruttore del CAI aveva 
una riconosciuta qualifica di capacità. Tutto que-
sto avrebbe facilitato teoricamente la composizio-
ne unitaria delle forze speleologiche, veronesi e dei 
dintorni, tecnicamente molto preparate a livello 
nazionale ma spesso molto rivali e vendicative tra 
loro. Per diversi mesi, nelle riunioni successive 
quella nomina, il malcapitato continuò a suscitare 
diffidenze ed ebbe un bel da fare per acquisire la 
fiducia, in particolare tra gli speleologi veronesi.
Nelle serate successive, Soresini e Adami propo-
sero dei piani organizzativi, idee pratiche, tra cui 
la stesura di un regolamento che provocò inizial-
mente molte perplessità.
Il novello coordinatore capì che una buona stra-
da per amalgamare le varie anime, era quella di 
far approvare e sostenere qualsiasi proposta di 
gruppi o singoli che offrisse qualcosa di origina-
le al progetto. Troncon dovette dimostrare mol-
ta pazienza, assumere posizioni equidistanti da 
tutti, fare da spalla e sostenere tutti quelli che 
presentavano idee, progetti e critiche costruttive, 
rassicurare chi aveva timori, difendere chi veniva 

criticato. Anche con il “gallo” Soresini, che ogni 
tanto mostrava gli ormoni per il suo progetto, 
dovette usare molta diplomazia.

L’organizzazione della Commissione Corno 
d’Aquilio e la Convenzione

In quelle prime riunioni si prese atto che nessun 
gruppo speleologico aderente aveva tante corde 
da mettere a disposizione per un periodo così 
lungo, congelando completamente le altre atti-
vità speleologiche.
Essendo un’attività condivisa, Soresini presentò 
e fece approvare un lungo elenco di materiale 
che ciascun gruppo doveva fornire, spaziando 
dall’armo all’attrezzatura di progressione, alla 
fornitura dei materiali per i campi interni e per 
la sistemazione della malga presso la Preta.
I gruppi partecipanti si impegnarono a fornire pa-
riteticamente: 100 m di corda nuova, 10 moschet-
toni, 8 piastrine, 2 sacchi speleo, 2 kg di carburo 
e 20.000 lire per manutenzione e acquisto mate-
riale. I gruppi che non erano in grado di forni-
re quanto richiesto avrebbero potuto collaborare 
con materiale alternativo, come ad esempio: for-
nellini, trousse d’armo, viveri liofilizzati, ecc.

Fig. 1. L’ingresso della Spluga della Preta nell’estate del 1988 (foto E. Anzanello).
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Non volendo che il programma si arenasse solo 
negli intenti, si definì e formulò insieme un pre-
ciso regolamento o convenzione.
Su proposta di Soresini il gruppo che aderiva 
doveva compilare una scheda, in cui indicava 
un proprio responsabile, il vice responsabile, gli 
aderenti disponibili e con quali interessi. Ogni 
responsabile sarebbe entrato a far parte della 
Commissione Corno d’Aquilio, cioè quell’orga-
nismo interno della spedizione, presieduto dalla 
segreteria, in cui venivano esposti problemi orga-
nizzativi, valutate nuove proposte o azioni da in-
traprendere, attraverso votazione per maggioran-
za semplice dei presenti. Le riunioni si sarebbero 
svolte ogni prima domenica del mese. Troncon 
avrebbe inviato una relazione di quanto discusso 
e programmato a ciascun gruppo aderente o al 
singolo collaboratore. La richiesta dei nominati-
vi degli aderenti del gruppo, con i loro interessi, 
aveva lo scopo di avere dei riferimenti per forma-
re specifici elenchi (fotografia, rilievo, geologia, 
generico, ecc.) e quindi conoscere su quante for-
ze specializzate si poteva contare per cimentarsi 
nei progetti interdisciplinari dell’operazione.
Essendo il progetto concepito non per fini vacan-
zieri, si decise che chi scendeva, aderente o no, 

Fig. 2. Gruppo di speleologi veronesi e mantovani si prepara a una discesa notturna. Da sinistra a destra: Aldo Soresini, Lino Sbra-
vati, Franco Malizia, Sergio Pernigo, Michele Poffe, Sergio Adami e Roberto Accordi.

Fig. 3. Giuseppe Troncon, principale coordinatore della spedi-
zione, all’uscita dalla Preta, con il suo indistinguibile aspetto 
rassicurante (foto E. Anzanello).
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doveva dare un contributo operativo, a seconda 
delle necessità e capacità del singolo. Diversa-
mente l’ingresso a gite turistiche veniva negato.
Soresini fece approvare e mettere in malga (sede 
operativa sul campo) un raccoglitore con schede 
di lavoro, in duplice copia, numerate progressi-
vamente, dove si doveva scrivere obbligatoria-
mente il settore e il lavoro programmato nella 
giornata, e compilare una relazione all’uscita.
Nessun tipo di materiale doveva essere abbando-
nato in grotta. Carburo inerte, pile e altri resti, 
tutto doveva essere assolutamente riportato in 
superficie, anche i propri escrementi.
Nelle ultime riunioni preliminari si decise di 
adottare per la corrispondenza dell’OCA un lo-
gotipo realizzato da Lorenzo Bassi del GSPGC 
(RE), di portare a Modena la sede operativa della 
Spedizione presso Giuseppe Troncon e di affron-
tare anche i problemi assicurativi, che furono un 
vero tormentone.
Contattate alcune agenzie assicurative si consta-
tò che fare una polizza complessiva alla spedi-
zione avrebbe comportato un costo insosteni-
bile. Interpellato l’Avvocato Pietro Paolo Severi 
di Modena, esperto in problemi assicurativi e di 
diritto legati al mondo ipogeo (aveva pubblicato 
un opuscolo sulle leggi che governano le caver-
ne), si arrivò alla conclusione che l’unica strada 
possibile era quella di fare scendere nella Spluga 
solo chi era assicurato attraverso affiliazione alla 
Società Speleologica Italiana.
Così nelle riunioni preliminari a Verona con 
l’approvazione di tutti i gruppi aderenti, si scris-
se nel regolamento che solo chi dimostrava in 
modo inequivocabile di essere socio SSI poteva 
operare, diversamente doveva firmare una carta 
in cui la spedizione rimaneva estranea a qualsiasi 
responsabilità.
Tutto quanto premesso sopra, è la sintesi de-
gli accordi firmati tra i gruppi, denominati la 
“Convenzione”.

I problemi burocratici e la conquista della 
fiducia

Inizialmente l’impostazione “rigida” dell’opera-
zione e la firma della Convenzione, provocarono 
molte critiche all’OCA da parte di alcuni rap-

Fig. 4. La malghetta della FIE ha da subito funzionato come 
campo base esterno dell’OCA (foto G. Troncon).

Fig. 5. Logotipo realizzato da Lorenzo Bassi, vignettista uffi-
ciale dell’operazione.
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presentanti della speleologia italiana. Ma furono 
dubbi che durarono pochi mesi, quando comin-
ciò a essere evidente a tutti che l’operazione, so-
prattutto per il progetto di bonifica, si accingeva 
a diventare un’impresa degna di rispetto e di aiu-
to da parte di tutti.
Nel 1989 la Società Speleologica Italiana diede 
il patrocinio al progetto assieme alla Federazio-
ne Italiana Escursionismo che aveva già messo a 
disposizione la malga come fulcro delle attività. 
Pochi mesi dopo, gruppi inizialmente titubanti, 
come il G.S. Piemontese (che aveva pubblicato 
in Grotte n. 96 un demoralizzato articolo intito-
lato “Deja vu alla Preta”), offrirono ben presto la 
loro collaborazione. Ciononostante, alcuni set-
tori della speleologia nazionale, in particolare la 
Commissione Centrale del CAI per la Speleolo-
gia 1, presieduta da un membro dello stesso grup-
po di Troncon, continuarono negli anni seguenti 
a perseguire nell’opera di demolizione sia sulla 
Convenzione, sia sull’operato del responsabile 
dell’OCA raffigurandolo come una persona in-
competente e inaffidabile.
Ben presto però l’appoggio all’operazione trovò 
il sostegno anche di molte figure universitarie 
che diedero credibilità anche scientifica al pro-
getto e ai suoi promotori.

Fig. 6. Lo stato di degrado ambientale in cui versava la Preta 
alla fine degli anni ’80: un’immagine di Sala Serpente (foto E. 
Anzanello).

Fig. 7. La commissione scientifica dell’Operazione Corno d’Aquilio riunita a Bologna nel 1989.
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L’inizio delle attività e il settore scientifico

Nel marzo del 1988 iniziarono i coordinamenti 
delle varie attività e il 2 aprile 1988, per la prima 
volta, venne riunito a Fosse, presso il “Bar Om-
bra”, il settore scientifico dell’OCA. In quella se-
de di fortuna vennero impostate le prime basi 
del programma di ricerca scientifica. Si decisero 
i responsabili delle diverse discipline di ricerca, 
secondo questo schema:

– Biospeleologia: Domenico Zanon per le ricer-
che in profondità, Gianfranco Caoduro per le 
ricerche superficiali e nelle cavità limitrofe.

– Geologia: prof. Ugo Sauro (Università di Pa-
dova) per il coordinamento delle ricerche ge-
ologiche superficiali, Marco Menichetti (Uni-
versità di Urbino) per la parte interna della 
Preta, Roberto Zorzin (Museo di Storia Na-
turale di Verona) per l’idrogeologia. Avrebbe-
ro contribuito per il rilievo geomorfologico 
Carlo Cavallo e Luigi Perasso del G.S. Bol-
zaneto CAI, Matteo Graldi del GASV per i 
rilievi stratigrafici; il GSA Livorno per il mi-

croclima; Giovanna Cascone del medesimo 
gruppo, Giovanni Pensabene del G.S. Lucca 
e Leonardo Piccini del G.S. Fiesole per i cam-
pionamenti di roccia all’interno della grotta.

Si presero inoltre le seguenti decisioni operative:

–  Dividere in settori numerati tutta l’area at-
torno la zona del Corno in base alle difficol-
tà oggettive del terreno, per non sovrapporre 
inutilmente aree di battute tra le diverse perso-
ne interessate, indicando per ciascun settore il 
numero minimo di persone, per ottenere una 
ricerca esaustiva. Ad ogni partecipante, si dove-
va consegnare una busta con dentro una carta 
topografica generale, una particolare della zona 
prescelta, una lista di segni convenzionali per le 
particolarità idrogeologiche da segnalare, una 
lista di operazioni da espletare e una scheda 
per la relazione. A questa divisione cartografica 
avrebbe provveduto Gianfranco Camon (G.S. 
CAI Verona) e per i segni convenzionali, Mirco 
Meneghel (Università di Padova).

–  Fotografare tutta la parete del Corno d’Aqui-
lio dal Monte Baldo in modo da avere una 
composizione fotografica d’insieme, e poter 
cosi pilotare a tavolino le zone di ricerca. Scat-
tare foto agli infrarossi delle medesime pareti 
anche per via aerea.

–  Localizzare le sorgenti.
–  Il GSPGC di Reggio Emilia si sarebbe interes-

sato del rilievo topografico.
–  Anzanello Ezio avrebbe coordinato la docu-

mentazione fotografica della grotta e dell’in-
tera operazione.

Il 30 aprile 1988 al Ponte di Veja presso la tratto-
ria f.lli Lavarini si svolse la prima riunione uffi-
ciale dei Gruppi Speleologici aderenti e dei colla-
boratori dell’Operazione Corno d’Aquilio.
Si svolsero contemporaneamente riunioni separa-
te secondo le otto discipline programmate: Esplo-
razione, Bonifica, Biospeleologia, Ricerca nuove 
cavità, Fotografia, Geologia, Rilievo, Idrogeologia.
Per le esplorazioni ogni gruppo avrebbe prov-
veduto da sé, affidando le ricerche della parte 
fonda della Preta al GASV, della parte media al 
G.S. CAI Verona e della parte alta all’USV. Gli 
altri gruppi potevano esplorare dove ritenevano, 

Fig. 8. Aldo Soresini tenta di districare le matasse di corda 
del Pozzo 131. L’armo rappresentò sempre una delle maggio-
ri problematiche irrisolte della spedizione (foto G. Troncon).
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Troncon doveva garantire che non si verificasse 
nessuna sovrapposizione esplorativa sleale.
Soresini si prese il compito di stendere il pro-
gramma d’armo della Spluga, con i relativi gior-
ni di realizzazione.
Constatando che nessuno si proponeva nella ge-
stione bonifica, probabilmente l’attività più im-
pegnativa di tutto il progetto, Troncon venne in-
vestito anche di questa responsabilità.

Il 1988: le prime fasi e l’armo dell’abisso

L’1 maggio 1988, sotto una pioggia battente, ven-
ne ripulito dai detriti l’ingresso della Preta e il 
fine settimana successivo si posero due corde 
nuove sul primo pozzo acquistate con i soldi dei 
gruppi aderenti. Il 13 maggio 1988 Soresini diede 
il via al riarmo della Preta.
Attese i membri di tutti i gruppi speleo presso 
la Chiesa di Fosse con il materiale concordato e, 
insieme a loro, raggiunse la malga. Soresini nella 
notte divise le corde ed il materiale occorrente 
nei sacchi, numerandoli progressivamente e cer-
cando di amministrare al meglio quanto aveva, 

poiché vari gruppi non avevano consegnato per 
tempo il materiale.
Tra il 14 e il 15 maggio 1988, 17 gruppi speleologi-
ci, divisi in tre squadre, armarono la Spluga fino 
al Pozzo del Chiodo, trasportandovi le corde an-
che per il Pozzo Torino.
Per molti mesi la carenza di piastre e moschetto-
ni e le corde non sempre in condizioni ottimali 

Fig. 9. Grafico che rappresenta le giornate/uomo cumulative dal 1988 al 1993, ripartite per gli otto settori operativi dell’OCA. 
È evidente come la bonifica abbia assorbito gran parte delle energie, ma anche che non sono stati affatto trascurati i settori 
scientifici.

Fig. 10. Troncon e Serventi presentano la mostra sull’OCA al 
raduno nazionale di phantaspeleo 1988 a Costacciaro (foto V. 
Pesce).
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rappresenteranno un limite nell’armo in sicurez-
za della grotta. I primi tempi di attività eviden-
ziarono molti problemi nelle tecniche di armo 
usate. Chi si adoperò nell’armo della Spluga, ve-
niva da esperienze diverse e divaricanti o era alla 
sua prima visita in questa grotta.
I luoghi che fecero più dannare e che subirono 
diversi cambiamenti furono il P.108 e il P.88. A 
titolo di esempio, lo stesso fine settimana dell’ar-
mo, il G.S. Mantovano e il GASV, scesero fino al 
P.88 per una raccolta di rifiuti e gliene capitarono 
di tutti i colori. Qualcuno aveva armato con una 
corda da roccia il P.13 sotto il P.108 e l’aveva bloc-
cata alla base con un masso. Il gruppetto di tre 
persone, sapendo che Troncon li aveva anticipati 
per migliorare gli armi, si incazzò notevolmente 
con questo, ritenendolo colpevole e dandogli del 
“pirla”. Come coordinatore sul campo la sua no-
mina era iniziata bene!
Una settimana dopo, vennero consegnati e po-
sizionati cartelli con obblighi comportamenta-
li, tra cui chiudere i cancelli lungo la strada per 
la malga, non scarburare in terra, compilare le 
schede, ecc.
La volta successiva venne trovata sfondata la por-
ta della malga con la sottrazione delle due cor-
de del P.130 con relativi moschettoni e piastrine. 
La segreteria si trovò in piena crisi, non avendo 
i mezzi materiali ed economici per sostituirle. 

Sarà il G.S. Bolzano a salvare la spedizione dal nau-
fragio, rimpiazzando quanto era stato sottratto.
Ai primi di giugno del 1988 si riunì nuovamente 
la Commissione Corno d’Aquilio, presso il bar 
Ombra a Fosse. I persistenti casini negli armi 
(come diceva uno speleologo “una palestra in cui 
venivano portate le rispettive tecniche ed espe-
rienze di armo”) fecero decidere di affidare esclu-
sivamente ai veronesi il compito della risistema-
zione della via di progressione.
Il G.S. CAI Verona ci ricordò che in quel mese 
era stata programmata dall’anno precedente una 
prova di soccorso e che quindi si doveva liberare 
la grotta dalle corde. Stefania Pimazzoni del G.S. 
CAI Verona propose di lasciare i cavi telefonici a 
disposizione dell’OCA dopo la prova di soccorso.
Il 19 giugno 1988 il G.S. Bolzano disarmò le 
maggiori verticali, lasciando le corde ammatas-
sate in testa ai pozzi.
Il 30 giugno 1988 si rilevò una giornata nera per 
il G.S. Mantovano e il G.S. San Marco nel ten-
tativo di riarmare la grotta. Si ruppe il cambio 
dell’auto di Adami, una mucca s’inserì all’in-
terno del recinto e fece impazzire gli speleologi 
nell’intento di farla uscire evitandole una caduta 
dentro il P.131, non trovarono le piastrine d’an-
coraggio e la corda del P.131 risultò lacerata all’al-
tezza del frazionamento. Inoltre qualcuno aveva 
svuotato la dispensa della malga. Era troppo per 
questi guerrieri.
Ripresisi dallo stato di depressione, due giorni do-
po, finalmente armeranno la grotta fino al P. Ribal-
done, nonostante i problemi di acqua abbondante.
A fine agosto il G.S. Opitergino avrebbe prose-
guito l’armo fino al fondo.
Erano ormai passati tre mesi dall’inizio della spe-
dizione: il maltempo, la manovra di soccorso, la 
sistemazione degli armi, avevano fatto perdere 
molto tempo utile. Nel cuore di tutti si sperava 
finalmente di potere proseguire nei programmi.
Nei mesi successivi numerose furono le discese 
dedicate alla fotografia, alla correzione degli ar-
mi, alle esplorazioni, alle analisi idrogeologiche e 
in particolare alla bonifica, sulla quale Troncon 
aveva fatto concentrare i maggiori sforzi.
In quel periodo i vari gruppi veronesi poterono 
constatare che il responsabile della spedizione 
non era un burocrate che dava solo disposizioni 

Fig. 11. Gruppo di speleologi russi dell’Associazione Speleo-
logica degli Urali all’interno della Malghetta FIE con Giuseppe 
Troncon. Durante l’OCA molti speleologi stranieri, tra cui po-
lacchi, tedeschi, americani, e russi, diedero il loro contributo 
all’operazione di bonifica (foto G. Badino).
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e poco scendeva, ma uno speleologo attivo che 
coinvolgeva, rompeva le scatole a tutti con let-
tere sempre in arrivo, telefonate anche nottur-
ne, sempre in grotta a fianco di tutti. Fu così 
che lo accettarono senza più dubbi come guida 
della spedizione. Poco dopo anche Aldo Soresini 
e Sergio Adami vollero lasciare Troncon libero 
nella conduzione dell’operazione, suddividendo 
diversamente i compiti: Soresini avrebbe avuto 
l’incarico di risolvere i problemi tecnici e logi-
stici conoscendo l’ambiente e gli uomini, Adami 
doveva fare propaganda per trovare nuovi aiuti.
Durante la bonifica, Claudio Serventi del 
GSPGC, notando molto materiale storico oltre 
alle schifezze, propose di fare una mostra con i 
reperti storici ritrovati. Con l’aiuto economico 
della Federazione Speleologica Veneta, venne 
presentata a Phantaspeleo 88 in Costacciaro (as-
sieme alle fotografie eseguite da Ezio Anzanel-
lo, Mariagrazia Cadamuro e Vittorio Pesce), lo 
stato d’arte della bonifica. L’esposizione ottenne 
un grande successo. A fronte delle molteplici ri-
chieste di presentare quella mostra in varie città, 
la Commissione OCA nominò Claudio Serventi 
quale referente per l’attuazione.
Da quel momento la speleologia italiana comin-
ciò a considerare la spedizione con un’ottica di-

versa; svanirono in molti le valutazioni critiche 
sulla sua organizzazione di fronte all’evidenza 
dei risultati; gli enti cominciarono ad essere più 
propensi ad aperture finanziarie e a patrocini. La 
serietà era evidente.
Inoltre, alla fine del 1988, Troncon, verificato che 
le ricerche scientifiche procedevano a rilento a 
causa della bonifica, si prese personalmente la 
responsabilità di coordinare la raccolta di cam-
pioni di rocce, argille ed acque e di avviare i trac-
ciamenti idrologici.

Fig. 12. Sacchi di pattume accatastati a Sala Cargnel (foto E. Anzanello).

Fig. 13. Gruppo di speleologi attende il proprio turno di disce-
sa all’ingresso della Spluga (foto G. Troncon).
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Il 1989: la ruota comincia a girare

All’inizio del 1989, grazie ad ulteriori finanzia-
menti della FSV, e con sponsorizzazioni di ma-
teriale da parte di ditte speleologiche, si riuscì a 
mettere in sicurezza la progressione in grotta.
Tutti gli ancoraggi furono raddoppiati, in alcuni 
casi raddoppiate le calate nei pozzi e sostituite 
molte corde. Il G.S. Padovano venne sollecitato 
ad armare il P.131 con nuovi tipi di chiodi da loro 
progettati.
Il 13 maggio 1989 una lettera di Renato Dalle 
Mule alla Segreteria dell’OCA aprì ulteriori por-
te alla spedizione. Nella sua lettera, in cui preci-
sava che non voleva anteporsi al lavoro di altri, 
propose di voler realizzare un incontro con Cuc-
chi della SSI, Toniello della FSV e con altre uni-
versità per allargare la sponsorizzazione all’Ope-
razione Corno d’Aquilio nell’ambito scientifico. 
Avvisò inoltre che a fine maggio sarebbero arri-
vati degli speleologi tedeschi e in autunno dei 
polacchi per dare un contributo nell’operazione 
di bonifica.
Nel mese di maggio, grazie all’interessamento di 
Franco Maglich della FSV, furono effettuate ri-
prese televisive delle operazioni di bonifica. Mol-
ti erano già stressati dai continui appelli di Tron-
con alla bonifica. Qualcuno sulle schede lo aveva 
avvertito: “Coordinatore Troncon, tutti lo sanno 
ma nessuno osa telefonargli”.
Il 18 giugno 1989 fu eseguita una delle prime 
prove di trasmissione con radio in telefonia a 27 
Mhz. Nonostante il cavo telefonico funzionasse 
da guida d’onda, oltre il Pozzo 108 i risultati delle 
trasmissioni furono scarsi.
In questo periodo molti si erano già dimenticati 
che era assolutamente proibito scarburare in ter-
ra e ai primi di Settembre si inviò una lettera a 
tutti i gruppi speleologici e ai singoli pregando-
li di attenersi rigorosamente all’art. 2 paragrafo 
B delle norme comportamentali e di mettere il 
tutto in sacchetti di plastica, comprese pile ed 
escrementi, da portare all’esterno.
Per tutto l’anno continuarono le ricerche geolo-
giche, biospeleologiche, le operazioni di rilievo e 
le discese per realizzare la poligonale principale 
della Preta; anche se gli sforzi e gli incitamen-
ti maggiori della segreteria erano sempre rivolti 

Fig. 14. Lo speleosub triestino Spartaco Savio discute con Re-
nato Dalle Mule, Vittorio Pesce e Gabriele Ritossa prima di 
scendere per l’immersione al sifone del Ribaldone (foto G. 
Troncon).

Fig. 15. Leonardo Piccini si prepara alla posa dei sensori di 
temperatura che dovranno misurare la temperatura della roc-
cia all’interno di un foro sigillato profondo oltre 90 cm (foto 
G. Troncon).
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alla bonifica che si dimostrava sempre di più un 
lavoro immane.
All’incontro di Phantaspeleo 89 si tentò di di-
mostrare che l’operazione non era solo “il lavoro 
degli spazzini della Preta”. Vennero realizzate più 
mostre sulle attività svolte: Geologia, Biologia, 
Esplorazione, Rilievo, Fotografia, Storia (con la 
collaborazione documentativa del G.G. Falchi, 
U.S. Bolognese, C.S. Faentino, e di Mario Car-
gnel) assieme naturalmente ad una mostra sulla 
bonifica (più grande di quella del 1988), con un 
relativo filmato sulle operazioni e sulle tecniche 
di recupero.
Ancora una volta sarà la FSV a finanziare le mo-
stre e a dare il suo patrocinio.
Lo sforzo fece uscire in parte l’operazione da 
quell’etichetta di monodisciplinarietà.
In questa occasione Renato Dalle Mule organiz-
zò l’incontro tra il settore scientifico dell’OCA e 
la SSI per coinvolgerla direttamente nelle ricer-
che scientifiche. Permase l’indecisione ad aderire 
totalmente ma si aprirono le porte a molti aiuti 
universitari.

Il 1990

Fino ai primi giorni del Gennaio 1990 si conti-
nuò con i programmi di esplorazione, bonifica, 
campionamenti di rocce e argille, e fotografia. Per 
le ricerche biospeleologiche Domenico Zanon 
scenderà da solo al fondo della Preta estendendo 
le ricerche anche alla base del P.X e del P.131.
Dopo un’interruzione per forti nevicate, 
nell’aprile del 1990, Ezio Anzanello e Maria-
grazia Cadamuro e Claudio Trevisani del G.G. 
Treviso troveranno il primo pozzo armato sulle 
due vie, ma con i frazionamenti staccati. Lavo-
reranno fino al pomeriggio nella neve riuscendo 
a recuperare solo una corda fino al frazionamen-
to. Solo con un’altra corda fornita da Soresini fu 
possibile ridiscendere e sbloccare la situazione.
A metà del 1990 si cominciò ad aumentare le 
pressioni sui gruppi per terminare la bonifi-
ca e per proseguire le ricerche scientifiche ed 
esplorative.
Furono effettuate esplorazioni, foto agli infra-
rossi, disostruzioni, colorazioni interne, analisi 
delle acque, studi climatici, poligonali, campio-

namenti di rocce, argille e pollini, ricerche bio-
speleologiche. Si incrementarono le ricerche ge-
omorfologiche, stratigrafiche e geostrutturali sia 
superficiali che sotterranee. Nelle riunioni del 
settore scientifico si misero le basi per realizzare 
un congresso internazionale sul carsismo alpino 
ed uno studio microclimatico su tutto l’asse in-
terno della Preta. Venne prelevata una concre-
zione già spezzata dalla base del P.88 di circa 80 
cm di altezza e di rispettabile circonferenza per 
essere poi sezionata e studiata da specialisti.

1991 - 1992 - 1993: gli ultimi anni

Nel 1991 si avviò verso conclusione l’opera di bo-
nifica. Si concentrarono quindi le ricerche sugli 
aspetti idrogeologici: con un’ampia perlustrazio-
ne nella valle dell’Adige alla ricerca delle sorgen-
ti, e con prove di tracciamento dell’idrografia 
interna della cavità, analisi delle acque e misura-
zioni di temperatura. Proseguirono le poligonali 
esterne ed interne, i campionamenti geologici e 
si intensificarono le ricerche in solitaria di Za-
non per la biospeleologia. Il 14 luglio 1991 venne 
infine interdetto a tutti l’accesso alla Spluga della 
Preta per la posa dei sensori microclimatici Ther-
mos Data e l’inizio del monitoraggio ambientale 
che sarebbe durato per un anno intero, con l’ap-
poggio della SSI e dei gruppi aderenti.
L’operazione volgeva ormai al termine. Nel gen-
naio veniva spedito dall’OCA un invito a tutti 

Fig. 16. Festa di fine operazione al Ponte di Veja nel 1993. Il 
triestino Mario Gherbaz, primo esploratore della fessura della 
Preta nel 1960, prepara un pentolone di kranpanpel (foto E. 
Anzanello).
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gli speleologi, per festeggiare assieme alla citta-
dinanza di Sant’Anna d’Alfaedo la chiusura tem-
poranea delle attività.
Nella festa, organizzata dagli speleologi reggiani, 
modenesi e mantovani, veniva offerta una cena 
gratuita, da parte della spedizione, a tutti i grup-
pi aderenti e collaboratori, come riconoscenza 
ai sacrifici sopportati nella bonifica, con bagni 
nel vino in tinozza e abbondanti bevute (offerte 
da Donello Stefano dell’OSM). Vennero orga-
nizzati stand speleologici, un’asta di materiali di 
proprietà e di reperti della Spluga per raccogliere 
fondi destinati all’OCA. Si svolse anche una riu-
nione per organizzare l’attività da svolgere a fine 
1992, mentre Tullio Bernabei intervistava i par-

tecipanti raccogliendo i loro vissuti, con l’idea 
poi di pubblicarli nel libro dell’OCA che era in 
programma.
L’11 giugno 1992 si svolse ad Asiago il Congresso 
Internazionale ALPINE CAVE, progettato du-
rante le precedenti riunioni scientifiche dell’OCA
Alla riapertura della grotta in data 26 settembre 
1992 si recuperarono i sensori, si attuarono ulte-
riori rilievi di temperature e analisi chimiche e 
venne effettuato un telerilevamento termico sul-
le pareti della Val d’Adige, Zanon continuò nelle 
sue ricerche biospeleologiche. Venne bypassato il 
sifone, e data una risposta definitiva sulle risor-
genti della Spluga grazie al tracciamento.
Nel 1993 si effettuarono le ultime esplorazioni 
e recuperi nella bonifica per poi dare inizio alle 
operazioni di disarmo.
Nel luglio di quell’anno Pavanello propose alla 
segreteria dell’OCA di festeggiare con l’OCA il 
trentesimo anniversario della scoperta di Sala Ne-
ra. L’OCA spedì inviti per riunire tutti a Sant’An-
na d’Alfaedo. Con il patrocinio di SSI, FSV, Co-
munità Montana della Lessinia e del Comune 
di S. Anna d’Alfaedo, si realizzarono animazioni 
folkloristiche da parte dei reggiani, modenesi e 
genovesi e venne allestita nelle sale del Comune 

Fig. 17. Grafico raffigurante il numero di giornate uomo per anno ripartite a seconda del tipo di attività.

Fig. 18. Grafico a ruota rappresentate le rispettive percentuali 
coperte dai vari settori di attività individuati all’inizio dell’OCA.
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una mostra fotografica dal 1963 al 1993 con rela-
zioni storiche di quei momenti, mentre i triestini 
prepararono per tutti, in un enorme pentolone, 
grandi bevute in nome di Odino.
L’11 luglio 1993 venne disarmata completamen-
te la cavità dalla Squadra di Soccorso di Verona 
dopo che il G.G. “Allegretti” CAI, G.S. Biella 
CAI (BI) e lo S.C. Erba CAI (CO) avevano già 
portato tutto alla base del P.108.
In seguito verrà posta alla base del P.131 una targa 
in marmo a memoria futura con indicata la mole 
del lavoro svolto, i gruppi partecipanti, i collabo-
ratori, gli sponsor e i patrocinatori.
Si era chiusa così una spedizione che inizialmen-
te doveva durare solo due anni, ma che, per la 
mole di lavoro messo in cantiere e per la volontà 
di tutti, era durata ben cinque anni.

Le attività svolte durante l’OCA

Esplorazioni

A fronte di un potenziale di roccia carsificabile 
di circa cinquecento metri dal fondo della Splu-
ga della Preta all’alveo del fiume Adige, delle nu-
merose doline adiacenti alla Spluga, si pianificò 
la ricerca di nuove prosecuzioni al fondo e lungo 
l’asse della Preta, assieme alla disostruzione della 
Grotta del Ciabattino e di altre cavità dell’area.
Durante la spedizione si scoprirono molte vie 
nuove per un totale di oltre un chilometro, che 
trasformarono il rilievo della Spluga della Pre-
ta da un lungo tubo verticale, ad una ragnatela 
ipogea di congiunzioni, vie cieche e di possibili 
prosecuzioni.
Per la descrizione delle nuove diramazioni esplo-
rate si rimanda al capitolo 6.1. Da sottolineare 
tra le scoperte più importanti all’interno della 
Spluga, l’esplorazione della Fuga di Mezzanotte, 
nuovo fondo attivo, il tentativo di esplorazione 
subacquea al sifone e la rivisitazione dei Cunicoli 
dei Coni di argilla.
Si constatò soprattutto che la Risalita del P. Pa-
sini, la Galleria La Rissa, ed i Cunicoli d’Argilla, 
erano molto simili al Vecchio Trippa ed erano 
paralleli al Nuovo Fondo con numerose possibi-
lità esplorative. Alcune esplorazioni non furono 
poi topografate o non ebbero seguito 2.

Fig. 20. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Esplorazione”.

Fig. 19. Risalita per il raggiungimento della piccola finestra 
che porterà all’esplorazione del Ramo del Teschio. Molte 
esplorazioni vennero effettuate tramite arrampicate, risalite e 
traversi sui grandi pozzi (foto S. Meggiorini).
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Le battute esterne portarono alla scoperta di al-
cune nuove cavità (vedere capitolo 6.2). In totale 
all’esplorazione all’interno della grotta vennero 
dedicate 413 giornate / uomo, mentre le ricerche 
all’esterno occuparono 103 giornate /uomo.

Ricerche geologiche e geomorfologiche

Le proposte del settore scientifico nel 1988 non 
furono purtroppo completamente mantenute, in 
quanto la bonifica della Spluga aveva assorbito e 
distolto quasi tutte le energie. Vennero effettuati 
campionamenti ed osservazioni volontarie 3, ma 
troppo poco a fronte del programma proposto.
Troncon riorganizzò le file nel 1989, aggiornò, 
selezionò, ampliò i nominativi del settore scien-
tifico, allacciò ponti con persone qualificate e 
cominciò a insistere in varie direzioni.
Da luglio 1989 fino al 17 novembre 1990 furono 
effettuate osservazioni, disegni, campionamenti 
di minerali su tutto l’asse della Preta completan-
do quanto era stato iniziato nel 1988 4.

Queste campionature, effettuate direttamente da 
geologi, venivano poi inviate a Marco Menichet-
ti dell’Università di Perugia per ulteriori analisi 
in quanto coordinatore delle ricerche geologiche 
eseguite all’interno della cavità.
Nel contempo Guido Roghi lavorava sulla tet-
tonica, Michele Rabesco e Andrea Artoni sulla
stratigrafia e sulla geologia strutturale dell’area 
(capitolo 2.1), con la supervisione di Ugo Sau-
ro che si occupava della geomorfologia carsica 
superficiale (capitolo 2.2). Roberto Zorzin effet-
tuava studi sulle acque insieme con Guido Rossi 
che aveva già avviato interessanti ricerche nella 
Spurga di Peri (capitoli 2.4 e 2.5).
Alla fine del 1989 il prof. Mario Bertolani si of-
frì di aiutare l’OCA nel settore scientifico e die-
de disposizioni per effettuare diafrattrometrie su 
campioni di argilla prelevati nella Preta. Tra la 
fine del 1989 e la fine del 1990 si preleveranno 70 
campioni di argilla lungo tutto l’asse della Preta 
compresi i Rami del Nonno, Via Nuova e Vec-
chio Trippa 5. Di tali campioni vennero eseguite 
35 diafrattometrie con interessanti risultati (ca-
pitolo 2.6).

Le ricerche per analisi polliniche

Sempre su proposta del prof. Bertolani venne 
contattata la dott.ssa Laura Cattani per un’ana-
lisi dei pollini nei sedimenti argillosi della Pre-
ta. A fine 1989 una squadra 6 preleverà dal Fondo 
Nuovo, dal Canyon Verde e nel meandro tra Sala 
Spugne e Sala Cascate, grossi blocchi d’argilla in-
contaminata per analisi polliniche.
Per maggiori dettagli si rinvia alla nota inerente 
a pag. 140.

Le ricerche idrogeologiche e di geochimica delle 
acque

Per conoscere meglio la portata delle acque, le 
peculiarità chimiche, e le vie di deflusso ver-
so le sorgenti in Val d’Adige venne messo in 
atto da Troncon un articolato programma di 
attività.
Nel luglio del 1988 il GASV iniziò le campio-
nature chimiche d’acqua dal P. Ribaldone a Sa-
la Cargnel. L’attività maggiore si concentrò però 

Fig. 21. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Geologia”.
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negli anni successivi, con misurazioni di tem-
peratura dell’acqua, prelievi d’acqua per analisi 
biologiche e chimiche, misurazioni in situ di du-
rezza e conducibilità. Furono attuate due uscite 
in Via Nuova, tre nei Rami del Nonno e dodici 
sull’intero asse della Preta e dei suoi arrivi latera-
li, con anche 22 misurazioni sull’asse principale 
in contemporanea.
L’attività continuò anche a fine 1992 e nel 1993 
da parte di Marco Menichetti. Alla fine venne 
dedicato per queste misurazioni, un totale di 
18 uscite nella Spluga comprendendo Rami del 
Nonno, Via Nuova e la posa dei sensori 7.
Di questo tipo di analisi e misurazioni come so-
pra accennato, non furono escluse anche le pos-
sibili risorgenti in Val d’Adige. Le misurazioni 
già iniziate nel 1990, vennero eseguite da Giu-
seppe Troncon, Roberto Zorzin, Guido Rossi 
con l’aiuto di altri speleologi. Vennero misura-
te quote, temperature, conducibilità, durezza e 
portata. Si impegnarono circa 17 uscite per 60 
punti di monitoraggio. Per ulteriori informazio-
ni consultare il capitolo 2.4.

Ricerche microclimatiche ipogee

Il 18 giugno 1988 il GSA Livorno 8 effettuò misu-
razioni microclimatiche di aria, acqua, umidità, 
velocità dell’aria con strumenti tecnici avanzati. 
Il loro programma purtroppo si fermò in quella 
data sul P. Bologna, in quanto lungaggini orga-
nizzative d’armo non avevano permesso di pro-
seguire oltre. Su proposta di Ugo Sauro si pensò 
di continuare e migliorare l’iniziale progetto dei 
livornesi, per la registrazione dei dati sopra ci-
tati, con una strumentazione fissa: i datalogger 
thermos data.
Già dal 5 novembre 1989 si inviarono richieste 
di sponsorizzazioni a vari enti, purtroppo con 
esiti negativi. Solo a fine 1990 con l’aiuto e l’ap-
poggio del compianto prof. Mario Bertolani 
del G.S. Emiliano, persona stimata nel Con-
sorzio Frasassi e nella Commissione Scientifica 
Centrale del CAI, si ottennero i finanziamenti 
necessari.
Dopo varie prove, per verificare l’attendibilità e 
i limiti dei sensori in una grotta reggiana, con 

Fig. 22. Misure su concrezioni nell’ambito delle ricerche e dei 
campionamenti geologici interni (foto E. Anzanello).

Fig. 23. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Idrologia”.
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Armando Davoli del GSPGC ed, esperimenti in 
roccia con fori della profondità di un metro, il 
27 settembre 1991 furono fissati 7 sensori a son-
da multipla grazie a degli “speleomastini” come 
Gianni Guidotti, Leonardo Piccini, Michele Si-
velli, Andrea Cavallo, Agostino Cunego, Stefano 
Scala e Giuseppe Troncon, lungo l’asse della Pre-
ta fino al Vecchio Trippa.
Da quel momento la grotta rimarrà chiusa per 
un anno. Il sistema di monitoraggio di tempe-
ratura dell’acqua, aria, roccia, e della condu-
cibilità registrò dati ogni 2 ore per 365 giorni. 
Probabilmente fu il primo esempio di monito-
raggio multiparametrico in profondità effettua-
to in Europa.
Nel contempo vennero misurate manualmen-
te, temperature esterne minime e massime; da 
Febbraio a Settembre 1992 a Borghetto (TN), 
da Settembre 1991 a Ottobre 1992 a Sant’Anna 
d’Alfaedo (VR), oltre la misurazione della cadu-
ta giornaliera d’acqua nel pluviometro di Fosse, 
fino ad Ottobre 1992, e nel pluviometro posizio-
nato alla Chiesa della Preta 9.
Il 26 settembre 1992 si interromperà l’esperimento 
e si recupereranno i sensori. Nel gennaio e nel lu-
glio del 1993, Marco Menichetti rileverà, sul P.131 
e dalla marmitta prima del P.108, la temperatura 
ogni 5 m con intervalli di 3 minuti, grazie all’uti-
lizzo del ragno 10. I dati verranno poi analizzati da 
Ugo Sauro e Marco Menichetti a cui si rimanda 
per le interpretazioni nel capitolo 3.1.

Biospeleologia

Il biospeleologo Gianfranco Caoduro, già colla-
boratore del Museo di Storia Naturale di Verona, 
venne arruolato immediatamente nel program-
ma dell’OCA. Anche Domenico Zanon, colla-
boratore del Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano, ed istruttore CAI, contattato telefoni-
camente, senza esitazioni aderì al programma di 
ricerche. L’1 maggio 1988 Zanon e Cauduro fece-
ro la prima uscita insieme alla Grotta del Ciabat-
tino e discussero sui programmi d’indagine da 
condurre sul Corno d’Aquilio e la suddivisione 
dei compiti. Zanon, dato il suo profilo speleo, si 
sarebbe interessato alla parte interna e profonda 
della Preta nonché delle altre grotte interessate 
dall’indagine, mentre Caoduro, data la sua co-
noscenza sulla fauna della zona, si sarebbe inte-
ressato per l’ambiente ipogeo relativo al Corno 
d’Aquilio.
Zanon si dimostrò essere uno degli speleo fisica-
mente più preparati e con la sua professionalità 
e dedizione conseguì risultati importanti per la 
Spedizione. Con l’Operazione Corno d’Aquilio, 
Zanon iniziò uno studio metodico, con una rac-
colta notevole di materiale, che venne in parte 
consegnato al Museo Civico di Storia Naturale 
di Verona per studi più approfonditi relativi alla 
sistematica. Nel 1988 Zanon effettuò discese di 
ricerca fino in Sala Serpente e nel 1989 si spinse 
ai due fondi spesso operando in solitaria. Il suo 
lavoro fu metodico e programmato non solo nel-
le zone prescelte, ma anche nell’arco temporale, 
notificando la biocenosi prima, durante e dopo 
l’operazione di bonifica dei rifiuti. Non lasciò 
da parte alcun cunicolo, e in zone azoiche come 
il fondo del Vecchio Trippa, scese diverse volte 
per assicurarsi della situazione ecologica. La sua 
caratteristica resistenza alla fatica e al sonno gli 
permise d’indagare più volte i pozzi principali. 
Specialmente Il P. Chiodo e il P. Torino sia per 
la numerosa presenza di Limonidi e Tipulidi, sia 
per la presenza di un nuovo diplopode. Fino al 
1988 le notizie biologiche sulla Spluga della Preta 
erano rare e casuali e Zanon, con le sue numero-
se discese, riuscì a rilevare una panoramica com-
pleta sulla fauna riscontrabile nella Spluga della 
Preta e nelle zone circostanti. A quanto ci risul-

Fig. 24. Campionamento di acque nella zona del Vecchio Trip-
pa (foto E. Anzanello).
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ta, sembra essere stata la prima volta in campo 
nazionale e probabilmente internazionale, che 
un biospeleologo sia stato personalmente ad in-
dagare in un abisso a profondità rilevanti (- 875 
m), rimanendo in grotta anche per più giorni. 
Contemporaneamente ai prelievi si effèttuaro-
no diverse mappature sulla presenza non solo 
di artropodi importanti, ma anche di pipistrelli. 
Durante l’indagine alcuni esemplari vivi furono 
portati al laboratorio di biospeleologia di Villa 
Francescatti a Verona per essere tenuti in osser-
vazione. Caoduro compì degli studi approfon-
diti soprattutto sulla specie simbolo della Preta, 
il carabide Italaphaenops dimaioi. Per maggiori 
dettagli si rinvia al capitolo 4.1.

Altre ricerche biologiche: i vertebrati

Durante la scoperta e l’esplorazione del Ramo 
del Teschio (via che collega il P.108, con Sala 
Spugne e con una probabile congiunzione in Via 
Nuova verificata tramite fumogeni e rumori), si 
trovò alla base del secondo pozzo uno scheletro 
intero di faina.
Nell’esplorazione Ramo del Mancino (via che da 
metà del P.88 finisce in Sala Cristalli e risalendo 
si ritrova all’altezza del P.88), alla base del secon-
do pozzo si trovò un teschio e ossa scomposte di 
faina.
Già nel 1926, De Battisti trovò resti di faina in 
Sala Spugne e nel 1978 il GASV trovò altri resti 
nel fondo di Via Nuova e Via Nuovissima.
Il fatto di trovare diversi scheletri di faina in que-
ste vie fino a quota - 380 di profondità, ci pose 
una domanda: da dove arrivavano o cadevano?
Aldo Soresini fece notare che questi resti non si 
trovavano da nessuna altra parte della grotta e 
guardando in pianta si notava che, Via Nuova, 
Via del Teschio, Ramo del Mancino, si sovrap-
ponevano spostandosi di poco e quindi, proba-
bilmente sopra il P.108 c’era un ramo che risaliva 
verso la superficie.
Per Troncon questa via è il Ciabattino; in quanto 
era l’unico ingresso naturale visibile ed allineato 
con la Preta e non poteva essere come qualcuno 
sosteneva, il P.131 (che è solo uno sfondamento 
della volta di un camino in corrispondenza di 
una dolina) in quanto, dopo un salto di 131 m 

nel vuoto, era improbabile che un animale di tali 
dimensioni potesse sopravvivere.
I resti delle faine, assieme a quelli dei pipistrelli 
raccolti da Domenico Zanon, furono consegnati 
per studio al dott. Dino Scaravelli dell’Istituto 
per la Conservazione e lo Studio dei Materiali 
Naturalistici della Romagna (Forlì). Inoltre un 
rospo venne osservato alla base del Pozzo X.
Per maggiori dettagli si rinvia al capitolo ineren-
te 4.2.

Botanica: delle piante in profondità

Il vedere due pianticelle che crescevano in soli-
tudine in mezzo alla ghiaia, alla base della risa-
lita dell’OCA Selvaggia a - 630 m di profondità, 
ci lasciò sbalorditi. Vennero effettuate fotografie 
e i campioni furono consegnati al dott. Francesco 
Bianchini del Museo di Storia Naturale di Vero-
na, il quale, per la giovinezza delle stesse e la catti-
va conservazione nel trasporto non poté far altro 
che supporre che si trattasse probabilmente di se-
mi di mandorle abbandonati dagli speleologi. 

Fig. 25. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Biologia”.
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Nell’esplorazione del Ramo dell’OCA Selvaggia 
fu trovata inoltre una pianta erbacea di adatta-
mento palustre che per la dott.ssa Daria Mar-
chetti dell’Istituto Botanico di Modena poteva 
essere un equiseto.
Inoltre a metà del P.108 venne individuata un’al-
tra pianticella che la dott.ssa Marchetti indivi-
duò come una graminacea di ambiente palustre.
È da ricordare che in altri casi, come durante la 
scoperta della Via Nuovissima, furono rinvenuti 
resti di flora.

Fotografia e video

Ezio Anzanello, Maria Grazia Cadamuro, Vit-
torio Pesce, del G.S. Opitergino, iniziarono il 
21 maggio 1988 l’attività di documentazione 
fotografica.
Ezio Anzanello, quale responsabile del servizio 
fotografico, documentò con una serie di foto 
tutta la Preta classica e circa un chilometro di 
rami nuovi, oltre alle varie fasi della bonifica.
L’archivio fotografico dell’OCA conta oltre 

2.700 diapositive, fatte e donate da vari autori 
alla spedizione. Le riprese con telecamera costi-
tuiscono circa 40 ore di riprese, in particolare ri-
guardanti la biospeleologia e la bonifica.
Venne inoltre realizzato un filmato in diretta 
(prodotto dalla RAI) durante una delle manovre 
di recupero dei rifiuti, in cui erano presenti quasi 
tutti i gruppi partecipanti e collaboratori. Le ri-
prese furono di Carlo Bragagnolo, poi divulgate 
in sede di telegiornale regionale.
Su richiesta di Troncon, Gianluigi Conti (Ben) 
catalogò quasi tutte le diapositive al computer, 
per utilizzarle in dissolvenza insieme ai filmati. 
Erano in cantiere infatti tre filmati documenta-
ri riguardanti la biospeleologia, la bonifica e la 
grotta con i suoi nuovi rami. Purtroppo questo 
progetto, seppur ben avviato, non giunse in por-
to per problemi di tempo e scarsa disponibilità 
di alcuni.
Per maggiori dettagli si rinvia al capitolo 8.

La poligonale principale e il nuovo rilievo della 
Spluga della Preta

Allo scopo di stabilire con un buon grado di pre-
cisione la reale profondità della grotta, alla fine 
del 1988, Troncon chiese al GSPGC di effettuare 
una nuova poligonale del ramo principale della 
Spluga della Preta e mettere ordine nei molti ri-
lievi parziali esistenti.
Il 22 luglio 1989 il GSPGC, messi a punto gli 
accorgimenti tecnici e i materiali necessari, ini-
ziò le operazioni di rilievo, eseguendo la misu-
razione del P.131 e proseguendo il lavoro verso il 
fondo. Saranno necessarie sette uscite complessi-
ve, con permanenze che arriveranno a 75 ore, per 
portare a termine il lavoro.
Alla fine il Vecchio Fondo risulterà a 780 m di 
profondità e il Fondo Nuovo a 877 m (capitolo 
5.1).
Successivamente, nel settembre del 1990 venne 
effettuata una poligonale esterna per stabilire la 
posizione in superficie del Pozzo Bologna e del 
Fondo Nuovo, punti importanti per le future 
esplorazioni.
L’8 dicembre 1990 Marco Mecchia di Roma rile-
vava con l’altimetro alti plus n1 della pretel, in 
uscita dal fondo, un δ di + 35 m in rispetto alla poli-

Fig. 26. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Fotografia”.
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gonale dei reggiani, mentre le misurazioni condot-
te all’interno rilevavano fino alla base del P. Ribal-
done un δ medio di + 13,4 m di profondità.
Veniva riscontrato di fatto che le misure prese 
con l’altimetro erano sufficientemente concor-
danti con le misure ottenute dalla poligonale.
Nella riunione scientifica del 7 ottobre 1989, a 
fronte di un ridimensionamento della profon-
dità della Spluga della Preta e della scoperta di 
nuovi rami, si decise di rivestire la poligonale 
con la morfologia della cavità.
Dopo avere contattato il Gruppo Grotte Verona, 
alla segreteria dell’OCA vennero consegnati tutti 
i rilievi storici, relativi sia al ramo principale che 
ai rami laterali.
Troncon incaricò Paolo Mugelli del G.S. Firenze 
di utilizzare quei rilievi e quei dettagli per rivesti-
re la poligonale e agganciare ai relativi capisaldi 
le nuove vie scoperte dalla spedizione.
Nella stesura furono riscontrate alcune incon-
gruenze nella chiusura degli anelli sulla poligo-
nale principale (es. Pozzo della Luna o Anello dei 
Suscettibili). Furono eseguite verifiche e control-
li, mentre Troncon effettuava diversi viaggi tra 
Modena e Firenze per aiutare Mugelli nella resti-
tuzione dei particolari.
I dati della poligonale nel frattempo, erano sta-
ti consegnati anche a Graziano Ferrari del G.G. 
“I Tassi” di Milano, per ottenere una poligonale 
tridimensionale.
Nella stesura, Ferrari notò che c’era un’incon-
gruenza nell’annotazione dei dati fra i punti 5 - 5a 
e 5b - 6, corretta la quale tutto l’assetto delle varie 
parti si mostrava corretto.
Su questa versione si pensò di indicare, lungo 
tutto l’asse della grotta, i punti relativi ai rilievi 
biospeleologici di Domenico Zanon.
Un altro tentativo di rappresentazione in asso-
nometria della grotta fu presentato da Stefano 
Olivucci al raduno speleologico Speleo Nebbia 
93 a Casola Valsenio (RA).

L’organizzazione del Congresso Alpine Cave

Nella riunione scientifica dell’OCA del 17 feb-
braio 1990 a fronte della mole dei risultati scien-
tifici ottenuti, si valutò di avviare un Congresso 
Internazionale sul carsismo di alta montagna. La 

Fig. 27. Vignetta di Lorenzo Bassi raffigurante Troncon nel 
contesto del Settore “Topografia”.

Fig. 28. Momento di riposo al campo base di Sala del Silenzio. 
Il campo fu molto utile per permettere ai rilevatori di riposarsi 
e mantenere così la massima concentrazione durante le ope-
razioni di topografia (foto E. Anzanello).
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proposta del congresso aveva il fine di dare uno 
spazio adeguato alle ricerche in corso presso la 
Spluga della Preta. Si valutò se tenerlo a Verona 
presso il Museo di Storia Naturale o in altra sede. 
Le persone trainanti per realizzare questa inizia-
tiva sarebbero state: Ugo Sauro, Roberto Zorzin 
e Marco Menichetti per i rapporti universitari ed 
internazionali, e Giuseppe Troncon con l’appog-
gio dell’organizzazione OCA.
Verificata l’impossibilità di organizzarlo a Vero-
na se non solo come segreteria, si contattò, su 
indicazione di Sauro Ugo, la Federazione Spe-
leologica Veneta ed i gruppi speleologi vicen-
tini 11 che a fronte di importanti risultati scien-
tifici ed esplorativi della Speleologia Veneta si 
lasciarono convincere a partecipare e collabo-
rare per formare una commissione organizzati-
va nella quale Corrado Corradin, Franco Ma-
glich, Ugo Sauro, Roberto Zorzin e la Segreteria 

Per le citazioni di questo capitolo fare 
riferimento all’elenco bibliografico com-
pleto in fondo al volume.

Note

Bibliografia

dell’OCA assunsero le corrispettive responsabili-
tà nell’organizzazione.
Si realizzò quindi un comitato scientifico inter-
nazionale, con i maggiori esperti di idrologia car-
sica e di biospeleologia.
Tra l’11 e il 14 giugno 1992 si svolse ad Asiago, 
rappresentato dal logotipo di Paolo Pisetta, il 
congresso “alpine caves: alpine karst systems 
and their environmental context”.
Furono presentate relazioni provenienti da vari 
paesi del mondo, tra cui i risultati scientifici rag-
giunti dall’OCA nella Spluga della Preta. Furono 
eseguite per i partecipanti al congresso visite gui-
date in grotta tramite gruppi Vicentini e Vero-
nesi, e vennero presentate diverse mostre e stand 
europei. Fu certamente un grande successo.
Si rimanda all’archivio dell’OCA per la docu-
mentazione relativa, oltre alla pubblicazione de-
gli atti del Congresso.

1 Questo atteggiamento portò, nel 
1991, alla rottura e scontro frontale con 
una parte di questa egida nazionale, 
dopo che Troncon, con sorpresa, vide 
pubblicato su un videoquaderno, foto 
dell’OCA riguardanti la bonifica, di cui 
la Segreteria non era stata informata, né 
era stata inviata copia per conoscenza o 
per ringraziamento. Questo a conclusio-
ne di rapporti già tesi, legati a silenzi per-
duranti a fronte di lettere e documenti 
inviati al TAM per accedere a grossi 
finanziamenti dello Stato per la bonifi-
ca (Legge 59/87 art. 6 – Legge Ruffo), 
di cui la Spedizione aveva bisogno per 
proseguire. Oltre alla diffusione a livello 
nazionale di notizie negative nei riguar-
di del coordinatore della spedizione.

Vennero chieste spiegazioni con 
una lettera, inviata per conoscenza a 
tutti gli aderenti della Spedizione, do-
ve si specificava che l’atteggiamento di 
una parte di questa Egida era eviden-
temente avversa alla Spedizione e non 
si faceva scrupoli a utilizzare materiale 
dell’OCA (anche se in collaborazione 
con la SSI) per darsi un’immagine 
ecologista, senza un qualsiasi ritorno 
tangibile concreto alla Operazione 
Corno d’Aquilio. Troncon, come re-
sponsabile della segreteria, ricevette 
una lettera in cui si chiedeva di dichia-
rare pubblicamente che “le diapositive 
erano state consegnate personalmente 
e coscientemente da lui stesso, per 
questa iniziativa, diversamente la 

CCS avrebbe procurato danni irrever-
sibili nei rapporti con la SSI (la quale 
era quella che più aveva a cuore l’atti-
vità in corso assieme alla Federazione 
Veneta) e di conseguenza anche alla 
Spedizione”.

I consigli disinteressati di amici co-
me Giovanni Badino e Renato Banti 
convinsero Troncon a dichiarare pub-
blicamente quanto gli veniva chiesto e 
proposto: cioè che tutto sapeva e che 
era stato informato precedentemente 
della pubblicazione. Per non creare 
conseguenze all’Operazione Corno 
d’Aquilio Troncon accettò l’umiliazio-
ne pubblica di dichiararsi come perso-
na bugiarda. Per ulteriori particolari e 
dettagli su queste vicende, si rimanda 
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al fascicolo documentativo giacente in 
archivio presso i Gruppi Veronesi.

2 Di seguito vengono descritte alcu-
ne delle esplorazioni non documentate:

– Nella Grotta del Ciabattino dopo 
vari tentativi di disostruzione, sia all’in-
gresso dal GSBolzano, dove vi sono dei 
piccoli sfondamenti con correnti di 
aria uscente, che da altri speleologi al 
fondo (alla base della colata, in corri-
spondenza del canale di volta), ci si ar-
rese per la mole insostenibile di lavoro 
da affrontare. Sempre nel Ciabattino 
entrando a destra, oltre un cumulo di 
sassi e salendo di un metro, c’è una pic-
cola Sala e in fondo sulla destra si vede 
una fessura dove forse c’è la possibilità 
di proseguimento. Nessuno purtroppo 
si dedicò a quel lavoro.

– In Val Liana il GASV, dopo vari 
tentativi, entrò in un cunicolo e si fer-
mò davanti ad una grossa frana.

– Tra i Rami del Nonno e la Via del 
P.X, si notò che c’era un collegamento 
di acque, ma non si lavorò per trovarne 
il percorso. Antonio Tessaro del G.S. 
Malo fece diversi tentativi di forzare 
la fessura P.T., dopo avere saputo dai 
traccianti che le acque riemergevano 
principalmente in Sala Boegan, ma poi 
si demotivò nel proseguire.

– Angelo Trevenzoli e Antonio Tes-
saro notarono una seconda fessura nel 
P. Verona che non fu esplorata e che 
forse era la continuazione della faglia 
(sch. 173).

– In Via Nuova il G.S. Bolzano 
avanzò di diversi metri nel fondo, ma 
si arrese a fronte di una frana di grosse 
proporzioni.

– Nel P.131 il GASV effettuò una tra-
versata in artificiale sul lato Ovest del 
primo pozzo nel punto in cui scam-
pana a - 30; sperando di trovare una 
galleria tettonica come sul lato Est. 
Purtroppo dovettero constatare che 

i finestroni intravisti non erano altro 
che nicchie.

– Sul P. Torino il GASV, con un 
lungo traverso nella parte alta sul lato 
destro, riuscì ad esplorare tre finestro-
ni da tempo individuati. I finestroni 
erano dei brevi cunicoli infangati, con 
depositi di guano in più punti, che 
sboccavano su una serie di pozzi sven-
trati sul lato sinistro in Sala Silenzio 
(Campo Base). Questi cunicoli e pozzi 
non furono mai rilevati.

– Il 10/02/90 alcuni soci del G.S. 
Lucca con la collaborazione del GSE. 
e GSPGC tentarono di forzare la terza 
dolina partendo dalla Chiesa verso la 
Val Adige, situata sopra il P. Bologna. 
Verso l’una di notte si aprì un buco di 5 
m. Si riprovò ancora con violenza e alle 
5 della notte si allargò il foro ma si alzò 
il fondo. Si pensò di provare in seguito 
ma non si fece più nulla.

Nell’Abisso di Malga Fanta, si scavò 
sul fondo per cinque metri non arri-
vando come si ipotizzava al cunicolo 
che portava l’acqua del pozzo verso la 
Preta.

– Nell’esplorazione del Pozzo della 
Neve, il GASV lavorò sia nelle frane 
del fondo, sia in un cunicolo laterale, 
senza portare novità rilevanti.

3 Campionamenti del G.G. Bolza-
neto con il G.S. San Marco (11/06/88) 
del GSA Livorno verso il fondo 
(27/08/88), del G.S. Bolzaneto dal P. 
Chiodo al Campo Base (3/09/88) del-
lo S.C. Gubbio con il, C.R. Carsiche, 
G.S. Bolzaneto, G.S. Emiliano, e di 
Marco Menichetti da Sala Paradiso a 
Sala Spugne (12/11/88).

4 Leonardo Piccini con Claudio 
Serventi e Mario Vianelli, effettueran-
no rilievi e campionamenti dal Nuovo 
Fondo fino alla base del P. Ribaldone; 
Marco Manichetti, Carlo Cavallo, 
Andrea Pierini e Francesco Costi ef-

fettueranno ricerche nei primi pozzi; 
Giovanna Cascone con Gianni Nicolai 
e Vittorio Pesce rileveranno dall’inizio 
del Canyon Verde alla base del P. Chio-
do; Giovanni Pensabene e Carlo Caval-
lo chiuderanno la parte mancante tra 
la base del P. Chiodo e la base del P.88; 
Leonardo Piccini, Giovanna Cascone 
assieme a Giovanni Badino, Marco 
Scofet rileveranno il Vecchio Trippa.

5 La campionatura delle argille si ot-
tenne grazie alla collaborazione di Ezio 
Anzanello, Mariagrazia Cadamuro, An-
tonio Pazzaglia, Massimo Liverani, Ales-
sandro Medici, Luca Chiericati, Silvano 
Melotti, Giovanna Cascone, Giuseppe 
Troncon, Roberto Zorzin, Giorgio Beso.

6 Ezio Anzanello, Maria Grazia Ca-
damuro, Giuseppe Troncon, Massimo 
Liverani e Antonio Pazzaglia.

7 Posizionamenti effettuati da Al-
berto Ubertino, Riccardo Pozzo (G.S. 
Biella), Max Gasser, Anna Assereto, 
Loris Poda, Massimo Gentile, Gior-
gio Chiovenda, Massimo Fullin (G.S. 
Bolzano CAI), Luca Chiricati (G.S. 
Mantova), Matteo Rivadossi (G.G. 
Brescia Allegretti), Umberto Gibertini 
GSE, Giuseppe Troncon, Sergio Bassa-
ni (GSPGC).

8 Gianni Della Valle, Gianni Nico-
lai, Giovanna Cascone, Marco Meni-
cucci, Stefano Aprile.

9 Quest’ultima collocazione registre-
rà solo dal 17/03/92 al 29/09/92 in 
quanto non ci si accorse subito, che si 
era intasata con fogliame.

10 Con l’aiuto di Gianluca Benedetti 
del G.A. Lessini, Alessandro Medici, 
Cinzia Medici del G.S. San Marco, 
Massimo Goldoni, Franco Salvioli del 
Sottosopra e di Giuseppe Troncon.

11 C.S. Proteo, G.G. Giara Valsta-
gna, G.G. CAI Schio, G.S. Geo CAI 
Bassano, G.S. CAI Malo, G.S. Sette 
Comuni Asiago.
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Introduzione

Sono passati quasi vent’anni dalla fine dell’Ope-
razione Corno d’Aquilio. Nel periodo immedia-
tamente successivo le discese nella grotta si fe-
cero più rade. I risultati raggiunti, sia dal punto 
esplorativo, sia da quello scientifico, apparivano 
esaustivi per le potenzialità di quel tempo.
Rileggendo la storia delle esplorazioni alla Spluga 
della Preta (Sauro, 2007), appare evidente come 
quest’abisso sia interessato da fasi di grandi attività 
e spedizioni, seguite da periodi di quiescenza esplo-
rativa della durata media di una decina d’anni. Ciò 
è dimostrato proprio dal fatto che, agli inizi del 
duemila, la Preta ha vissuto un nuovo periodo di 
entusiasmi esplorativi. Tale fase è culminata nella 
realizzazione del film l’Abisso, che ha portato alla 
ribalta dei festival cinematografici di montagna ed 
esplorazione la storia di questa mitica grotta.
In quest’ultimo decennio le discese non sono 
state caratterizzate da un progetto organico e 
coordinato, come nel caso dell’OCA, ciò no-
nostante i risultati non si sono fatti attendere e 
molti rami sono stati rivisti svelando interessan-
ti prosecuzioni. Molto lavoro rimane ancora da 
fare e numerosi potrebbero essere gli spunti per 
nuove ricerche scientifiche: le moderne tecnolo-
gie (strumenti di monitoraggio, software di rilie-
vo, ecc.) offrono un’enormità di nuove possibili-
tà rispetto a quelle utilizzate ai tempi dell’OCA.

La ripresa delle esplorazioni nel 2004

Il momento che segna il riaccendersi degli inte-
ressi verso la Spluga della Preta è da far risalire 
all’inverno 2002-2003. È proprio nel capodan-
no del 2002 che viene scoperta da una squa-
dra intergruppi una nuova diramazione nella 
zona della Via Nuovissima (Sauro, 2005). Se-
guiranno mesi d’intenso lavoro di esplorazione 
e rilievo che porterà alla luce oltre 600 m di 
nuove diramazioni denominate in seguito Via 
Antika.
La presenza in questo ramo di un’imponente 
struttura di faglia, molto simile a quella presen-
te nei rami del Vecchio Trippa, riaccende l’inte-
resse per il settore profondo della cavità. Viene 
organizzato così un primo campo esplorativo 
nell’estate successiva con un nuovo campo ba-
se allestito nel Canyon Verde. Vengono così ri-
visitati il Ramo Larissa e il grande Pozzo Other 
Thirthies che collega l’inizio del Vecchio Trippa 
con il Ribaldone (esplorato per la prima volta da 
speleologi del CAI nel 1995). Nel Vecchio Trippa 
vengono compiute alcune risalite e traversi che 
non portano a prosecuzioni importanti. Viene 
tentato anche uno scavo in Sala della Pagoda. 
Ma alla fine del 2004 le esplorazioni si interrom-
pono e tutte le energie vengono assorbite da un 
nuovo progetto: un film sulla storia della Spluga 
della Preta.

Pagina precedente. Il fusoide alla base del Pozzo 131 (foto F. Sauro).
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Il film “L’Abisso”

Il 2004 e il 2005 saranno ricordati nella storia 
della Preta per il grande progetto del film L’Abis-
so, voluto dal regista veronese Alessandro Ander-
loni e dallo speleologo Francesco Sauro. Si trattò 
di un’impresa nuova nella Preta, resa possibile 
dalla partecipazione di moltissimi speleologi, ma 
anche dai contributi finanziari di vari enti pub-
blici e di privati. La Federazione Speleologica 
Veneta e l’Accademia della Lessinia ricoprirono 
il ruolo di produttori mentre la produzione ese-
cutiva venne affidata alla APS Video di Vincenzo 
Pizzoli.
La grotta fu documentata con telecamere pro-
fessionali fino in Sala Nera, registrando anche 
in diretta un campo di più giorni nei Rami del 
Vecchio Trippa. Durante le riprese venne anche 
riscoperta la Grotta della Torre Azzurra, cavità 
dal spettacolare ingresso spalancato sulle pareti 
più alte della Val d’Adige.
Per realizzare il film furono necessarie 27 discese 
nella grotta per un totale di 481 giornate/uomo. 
All’impresa parteciparono 74 speleologi di 19 di-
versi gruppi speleologici. La troupe percorse un 
totale di 6.620 m di dislivello in discesa (e quindi 
altrettanti in risalita).
A distanza di qualche anno si può affermare che 
il film ha rappresentato anch’esso un momento 
di unione tra tanti speleologi, ricreando un po’ 
l’atmosfera dell’Operazione Corno d’Aquilio: un 
massiccio sforzo comune per ottenere un grande 
risultato.
Il film è stato presentato per la prima volta al 
pubblico il 18 dicembre 2005 presso la Gran 
Guardia di Verona, per poi partecipare ai mag-
giori filmfestival di esplorazione e avventura del 
mondo. Nel corso dei due anni successivi vincerà 
10 diversi premi in altrettanti festival. Ancora og-
gi, dopo sei anni, il film viene proiettato in varie 
manifestazioni, sia in Italia sia all’estero. Per ul-
teriori informazioni riguardo al film consultare 
Aa.Vv., 2006.

La ricerca storica e il libro “L’Abisso”

Contemporaneamente al film si è svolta un’ap-
profondita ricerca sulle vicende che hanno ca-
ratterizzato la storia di questo mitico abisso. È 

Fig. 1. La liscia parete di faglia che introduce nel Baratro, 
enorme ambiente esplorato nel 2003 (foto F. Sauro).
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Fig. 2. Il fusoide della “Candela”, uno dei tanti camini risaliti tra il 2003 e il 2004 nella Via Antika (foto F. Sauro).
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Jhon New e Alan Gamble, Piero Babini e Atti-
lio Benetti.

Le ricerche scientifiche nel primo decennio 
del 2000

Connesso alla realizzazione del film, venne av-
viato nel 2005 un vasto programma di ricerca ri-
guardante i chirotteri, coordinato dal dott. Edo-
ardo Vernier. Si aggiunsero nuovi dati a quelli 
raccolti durante l’OCA e vennero effettuati cam-
pionamenti osteologici in varie parti della grotta, 
anche oltre gli 800 m di profondità. I risultati 
di tale ricerca sono stati recentemente pubblica-
ti su importanti riviste internazionali (Vernier, 
2010) oltre ad essere presentati per la prima volta 
in Italia in questo volume (cap. 4.3).
Inoltre nuove importanti osservazione di caratte-
re geologico-strutturale sono state effettuate nel 
corso dell’esplorazione della Via Antika. Tali da-
ti hanno permesso di implementare le ricerche 

Fig. 3. Il P.131 durante le riprese del film nel giugno 2005 (foto M. Schiavinotto).

stata raccolta tutta la bibliografia esistente sulla 
grotta (pubblicata in fondo a questo volume), 
oltre a un’approfondita serie di articoli di quo-
tidiani e periodici che copre un periodo di oltre 
ottant’anni, dal 1925 ad oggi.
La documentazione è stata quindi integrata con 
interviste ai protagonisti delle varie spedizioni e 
con la riscoperta di diari e scritti inediti, oltre al 
recupero di archivi fotografici storici, come quel-
lo di Mario Cargnel e di Luigi Castellani.
Tale ricerca è poi confluita nel libro di Francesco 
Sauro, L’Abisso, edito da CDA - Vivalda nella pri-
mavera del 2007, che ha ricevuto una menzione 
al Premio Itas per la letteratura di montagna nel-
la primavera successiva.
In occasione della presentazione ufficiale del 
libro, sono stati riuniti a Bosco Chiesanuova, 
molti dei principali protagonisti dell’esplo-
razione della Preta, tra cui Lorenzo Cargnel, 
Franco Florio, Lelo Pavanello, Giordano Can-
ducci, Luciano Boni, Ugo Stocher, gli inglesi 
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effettuate da Piccini durante l’OCA, giungendo 
così a una visione più completa della speleologe-
nesi della cavità, presentata nel capitolo 2.3.
Infine, con l’obiettivo di validare i risultati otte-
nuti dal monitoraggio ambientale del 1992, una 
nuova operazione di monitoraggio è stata avviata 
nella primavera del 2010, grazie all’utilizzo di da-
talogger di nuova generazione. Questa ricerca è 
stata coordinata da Marco Menichetti dell’Uni-
versità di Urbino, con l’appoggio del Gruppo 
Speleologico Padovano. I risultati sono presen-
tati nel capitolo 3.1.

Ultime novità

Negli ultimi anni la grotta è rimasta armata e le 
discese si sono susseguite con una certa regola-
rità portando a nuove interessanti scoperte. Nel 
giugno 2008, il nuovo campo allestito presso i 
rami del Vecchio Trippa facilita la scoperta del 
Ramo dei Salmoni, un’interessante meandro va-
doso che si sviluppa sopra Sala Tarsis, a 790 m 
di profondità, sfuggito inspiegabilmente a tutte 
le precedenti esplorazioni. Vengono anche rag-
giunte alcune finestre nella Sala Tarsis, senza pe-
rò trovare prosecuzioni degne di nota. Viene ri-
percorso il Ramo del Mancino, mentre alcune 
risalite portano a nuove brevi esplorazioni nella 
Via Nuova e nel Pozzo Y nei Rami dell’X. Pro-
tagonisti di queste esplorazioni sono speleologi 
provenienti da diversi gruppi veronesi oltre che 
dal G.S. Padovano e da altre realtà extraregiona-
li (tra cui uno speleologo americano e un grup-
po di Polacchi di Zakopane), a conferma che, 
in seguito all’OCA, la trasversalità delle esplo-
razioni nella Preta è diventata un’usanza comu-
ne, che permette soprattutto di ottenere le forze 
sufficienti per portare avanti le esplorazioni in 
profondità.
L’ultima novità esplorativa risale al 2010 ed è 
frutto della rivisitazione delle Risalite dei Fioren-
tini, più precisamente da un traverso sulla volta 
del Pozzo a Sud Ovest di Sala Serpente. È qui 
che viene esplorata una nuova sala, caratterizza-
ta dalla presenza di una grande colonna di con-
crezione alta ben 7 m. Vengono compiute anche 
due risalite nella Sala Co’ Ittetto Pari, senza però 
raggiungere diramazioni degne di nota.

Fig. 5. Attilio Benetti, storico esploratore degli anni ’60, du-
rante le riprese del film (foto P. Covi).

Fig. 4. Francesco Sauro e il regista Alessandro Anderloni du-
rante le prime riprese del film l’Abisso nel gennaio del 2005 
(foto M. Schiavinotto).

Fig. 6. La ricerca storica si è basata sulla raccolta di decine di 
documenti e di tutti gli articoli di giornale riguardanti la Splu-
ga della Preta.
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Sebbene nell’ultimo anno le discese con fi-
ni esplorativi siano state minori, l’attenzione 
è concentrata ora su alcune possibili prosecu-
zioni individuate nei Rami del Vecchio Trippa. 
Sono passati 86 anni dalla prima esplorazione 
di questo abisso storico, e nonostante l’imma-
ne lavoro svolto dall’OCA, ancora rimangono 
molteplici gli spunti esplorativi e le ricerche 

possibili. Ne abbiamo voluto dare un esempio 
in questo libro descrivendo nel capitolo 6.1 le 
possibilità esplorative di ogni ramo, sperando 
che in futuro molti punti interrogativi venga-
no svelati, permettendo l’accesso a nuovi set-
tori della grotta e alimentando ulteriormente 
questa avventura che non sembra proprio voler 
finire.

Bibliografia

Per le citazioni di questo capitolo fare 
riferimento all’elenco bibliografico com-
pleto in fondo al volume.

Fig. 7. La presentazione del libro L’Abisso di Francesco Sauro a Bosco Chiesanuova nel luglio del 2007 che ha riunito sul palco del 
Teatro Vittoria molti dei più importanti esploratori di tutte le epoche della Spluga della Preta (foto U. Sauro).
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2.1
2.

LE RICERCHE
SCIENTIFICHE

Inquadramento geologico-strutturale

Il grande sistema carsico ipogeo detto Spluga 
della Preta si è impostato su una successione stra-
tigrafica costituita da carbonati mesozoici che si 
sono deposti nei periodi che vanno dal Triassico 
al Cretacico e mostrano una spettacolare espo-
sizione sul versante sinistro della Val d’Adige 
(fig. 1). Le unità stratigrafiche che affiorano in 
quest’area (fig. 2) si ritrovano in una vasta area 
del Sudalpino centrale detta “Piattaforma di 
Trento” che apparteneva al margine africano (o 
placca Adria) separata dalla placca eurasiatica 
dall’oceano Tetide.
Secondo ricostruzioni a scala regionale, la Piat-
taforma di Trento si sviluppa su un alto strut-
turale che assume una posizione più elevata ri-
spetto alle aree adiacenti (Bacino Lombardo e 
Bacino di Belluno) già nel Permiano (Winterer 
& Bosellini, 1981; Bernoulli, 2001; Boselli-
ni, 2004). Dal Triassico al Dogger la struttura ed 
il livello del mare hanno permesso la deposizio-
ne di un’estesa piattaforma carbonatica di acque 
relativamente basse che è successivamente “an-
negata”, come testimoniano i sedimenti pelagici 
del Rosso Ammonitico Veronese e della Maiolica 
(fig. 2), che si depongono dal Dogger al Cretaci-

co. A partire dal Cretacico superiore il Sudalpino 
occidentale inizia a risentire delle spinte tettoni-
che che porteranno al sollevamento della catena 
alpina (Doglioni, Bosellini, 1987; Castella-
rin et al., 1992); nell’area dei Lessini, tali movi-
menti potrebbero essere testimoniati dalle lacu-
ne stratigrafiche presenti all’interno della Scaglia 
cretacica-paleocenica (fig. 2).
Successivamente alla deformazione tardo creta-
cica-paleocenica, nel Sudalpino si instaura un 
regime compressivo che genera pieghe ad asse 
NNW - SSE e sovrascorrimenti immergenti ad 
Est. Tali strutture, generatesi in età eocenica, so-
no presenti soprattutto nel Sudalpino orientale e 
nelle Dolomiti (Doglioni & Bosellini, 1987). 
Nello stesso periodo, l’altopiano dei Lessini è 
interessato dalla deposizione di carbonati di ac-
qua bassa (calcareniti e calcari a Nummuliti) e 
da un’attività vulcanica che dà luogo alla forma-
zione di dicchi e colate basaltiche. Di questi de-
positi eocenici rimangono affioramenti limitati 
ed in situazioni strutturali complesse nelle aree 
limitrofe alla Spluga della Preta (fig. 3). La depo-
sizione dei carbonati e la fuoriuscita del magma 
sono guidati da faglie distensive ad andamento 
circa meridiano; le fasi di attività magmatica so-
no datate al Paleocene - Eocene nel settore occi-
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dentale e centrale dei Lessini, e all’Oligocene nei 
Lessini orientali (Castellarin, 1960; Piccoli, 
1965; 1966; 1969).
Le strutture a vergenza meridionale, caratteristi-
ca delle deformazioni presenti in tutto il Sudal-
pino, si sviluppano nel Neogene. Pieghe ad asse 
E - W, sovrascorrimenti immergenti a N, sono le 
strutture più evidenti nelle Alpi Meridionali. Se-
condo i dati di sottosuolo della Pianura Padana 
(Pieri & Groppi, 1981) e i dati di terreno nelle 
zone Val Trompia e Valsugana (Castellarin et 
al., 1992), tali strutture sono databili al Mioce-
ne medio. Ovviamente le strutture neogeniche si 
sovrappongono o riutilizzano le strutture forma-
te in precedenza. Nel caso dei Lessini, le faglie 
ad andamento meridiano, paleoceniche-eoceni-
che, vengono riutilizzate come faglie trascorrenti 
(Artoni & Rebesco, 1989; Zampieri, 2000).
È sempre a partire dal Miocene che il settore dei 
Lessini si solleva ed è soggetto ad erosione su-
baerea, tanto che nel Pliocene le zone costiere 
si trovano al bordo dell’attuale Pianura Padana 
(Dondi, 1985). Tuttavia, la mancanza di depositi 
oligocenici sulle pendici meridionali dei Mon-
ti Lessini suggerisce che essi abbiano iniziato a 
sollevarsi anche in tempi precedenti al Miocene. 
Nel Quaternario, il settore lessineo del Sudalpi-
no è soggetto a sollevamenti differenziali rispet-
to la Pianura Padana (Ambrosetti et al., 1983); 
ma l’entità della deformazione è maggiore nel 
Sudalpino orientale (vedi i sismi del Friuli).

In conclusione le attuali strutture deformative 
presenti nei Lessini hanno risentito principal-
mente della deformazione paleogenica, durante 
la quale si sono generate riutilizzando in parte i 
lineamenti formatisi durante il Mesozoico, con-
temporaneamente al vulcanesimo, le faglie a dire-
zione NNE - SSW (giudicariensi) e NNW - SSE 
(scledensi). In seguito, la deformazione neoge-
nica (più precisamente miocenica) ha marcata-
mente improntato la struttura dei Lessini deter-
minando la formazione di pieghe con assi circa 
E - W. Le forme del rilievo molto accentuate, la 
presenza di diversi indicatori neotettonici (Ma-
galdi & Sauro, 1982; Ambrosetti et al., 1983; 
Sauro & Zampieri, 2001), la recente attività si-
smica (Galadini et al., 2001) e associati mo-
vimenti relativi tra Eurasia e Adria (Devoti et 
al., 2008) suggeriscono che l’altopiano dei Les-
sini abbia continuato ad essere deformato anche 
in tempi molto recenti.

Stratigrafia

Dai rilievi della stratigrafia del sistema della 
Spluga della Preta già noti (Corrà & Castel-
lani, 1967; Menichetti, 1996) si conosce che 
affiorano le seguenti unità stratigrafiche: Dolo-
mia Principale, Calcari Grigi di Noriglio, Calcari 
oolitici di San Vigilio, Rosso Ammonitico Vero-
nese, Biancone. Secondo la nuova nomenclatu-
ra stratigrafica queste unità sono raggruppate in 

Fig. 1. Panoramica del versante sinistro della val d’Adige in corrispondenza del Corno d’Aquilio (foto A. Artoni). Le lettere e le sigle 
indicano i principali contatti stratigrafici e le formazioni affioranti sull’altopiano dei Monti Lessini e riportate in figura 2.
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unità stratigrafiche di rango superiore (Avanzini 
et al., 2004) secondo le indicazioni del Servi-
zio Geologico d’Italia nell’ambito del progetto 
di cartografia geologica alla scala 1:50.000 di 
tutta la penisola italiana (progetto CARG) (fig. 
2): Dolomia Principale (Norico-Retico); Grup-
po dei Calcari Grigi (Hettangiano-Pleinsba-
chiano), che contiene la Formazione di Monta 
Zugna, l’Oolite di Loppio, la Formazione dei 
Calcari Grigi di Rotzo, l’Oolite del Massone; 
Gruppo di San Vigilio (Toarciano - Aaleniano) 
che contiene la Formazione di Tenno (Toarcia-
no) e la Formazione dei Calcari oolitici di San 
Vigilio (Aaleniano); il Rosso Ammonitico Vero-
nese (Bajociano-Titoniano medio); la Maiolica 
(Titoniano - Cenomaniano).

Dolomia Principale: poiché in quest’area non 
affiorano le unità triassiche sottostanti la Dolo-
mia Principale, non è possibile definire lo spes-
sore di quest’unità. Comunque si deve tenere 
conto che la Dolomia Principale nella sua area di 
affioramento, che va dalla Lombardia occidenta-
le al Friuli ed oltre, ha spessori variabili da 200 
a 2.000 m (Berra et al., 2010). Nella Dolomia 
Principale è caratteristica la sua ciclicità (fig. 4a). 
Bosellini (1967) ha infatti descritto tre tipi di 
strati i quali tendono a ripetersi con un certo or-
dine oppure uno o più di questi viene a mancare. 
Una successione tipica è data da:

1) strato basale: “breccia intraformazionale, a vol-
te impastata con materiale argilloso-carbona-
tico di colore rossastro o verdolino”, con spes-
sore variabile da qualche cm a 70 - 80 cm;

2) strato intermedio: dolomia biogenica a stroma-
toliti (fig. 4b), con strutture di essiccamento 
subaereo (bird eyes, tepee) e brecce intraforma-
zionali. Si presenta laminato per la presenza 
delle stromatoliti o per azione delle correnti. 
Lo spessore può essere anche di 4 - 5 m.

3) strato sommitale: dolomia cristallina senza alcu-
na struttura se non impronte di Megalodon-
tidi, Gasteropodi ed altri Molluschi; talvolta 
sono presenti calcareniti oolitiche con pellets. 
Spessore variabile, colore grigio perla o rosato.

La Dolomia Principale si è deposta in estese pia-
ne tidali dove l’escursione delle maree ha gene-

Fig. 2. Stratigrafia della successione sedimentaria dei Monti 
Lessini da ROGHI & ROMANO (2009). Le sigle a destra della figura 
corrispondono a quelle riportate in Fig. 1: DP = Dolomia Prin-
cipale; GCG = Gruppo dei Calcari Grigi, fZ=Formazione di Zu-
gna, oL=oolite di Loppio, fR=Formazione di Rotzo, oL=oolite 
del Massone; GSV=Gruppo di San Vigilio, fT=Formazione di 
Tenno, OSV=Formazione dell’Oolite di San Vigilio; RAV=Rosso 
Ammonitico Veronese.

rato alcune delle strutture che si osservano negli 
strati suddetti. Lo strato basale testimonia la fase 
di emersione della piana tidale; lo strato inter-
medio corrisponde alla persistenza di una zona 
intercotidale che è emersa e sommersa con la pe-
riodicità delle maree; infine lo strato sommitale 
indica la sommersione degli strati precedenti con 
uno spessore di acqua di pochi metri o poche 
decine di metri.
Il contatto Dolomia Principale - Gruppo dei Cal-
cari Grigi è transizionale, perciò non è sempli-
ce da definire (Masetti et al., 1998; Masetti, 
2002). Il criterio che si usa è la presenza di una 
maggiore percentuale di carbonato di calcio nei 
Calcari Grigi rispetto alla Dolomia Principale.
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Gruppo dei Calcari Grigi: anche questa unità 
ha spessori variabili in tutto l’alto strutturale di 
Trento. Nei dintorni della Spluga della Preta ha 
uno spessore di circa 450 m. I Calcari Grigi sono 
divisi in tre membri (che hanno una rilevanza 
morfologica come evidente dalla foto in fig. 1) e 
come riconosciuto da Pia (1920) e Bosellini & 
Broglio Loriga (1971):

1) Membro inferiore o Formazione di Monte Zu-
gna: esso ha le stesse caratteristiche della Do-
lomia Principale, infatti mostra una spiccata 
ciclicità, ma testimonia un approfondimento 
generalizzato degli ambienti deposizionali.

 I cicli sono rappresentati da ambienti relativa-
mente più profondi. La base del ciclo è data 
da livelli di breccioline piatte intraformazio-
nali con argille a cui segue un calcare lamina-
to ed infine uno strato di calcare massivo con 
fossili sparsi. Anche in questo caso, come nella 
Dolomia Principale, il ciclo può essere com-
pleto oppure possono mancare uno o più stra-
ti. Lo spessore di questo membro è approssi-
mativamente 150 m. L’ambiente deposizionale 
rimane comunque prossimo alla piana tidale, 
come per la Dolomia Principale (Masetti et 
al., 1998).

2) Membro medio o Oolite di Loppio: con uno 
spessore di circa 30-40 m è costituito da cal-
cari oolitici laminati. I clasti di queste cal-
careniti sono costituiti da ooliti, bioclasti, 
intraclasti e pellets. Le ooliti hanno la carat-
teristica di avere dimensioni anche maggiori 
di un millimetro e di essere mal classate (Sar-
ti et al., 1992). Questi corpi calcarenitici re-
gistrano la presenza nell’area di cordoni lito-
rali (barrier islands) che proteggevano le aree 
più vicine alla costa dall’azione delle onde, e 
le aree di delta dal flusso e riflusso generati 
dall’azione delle maree. Questi ultimi ambien-
ti deposizionali erano posizionati nei settori 
orientali della piattaforma di Trento; infatti, 

procedendo verso est, si possono avere varia-
zioni di spessore anche molto rapide di questi 
corpi.

3) Membro superiore o Formazione di Rotzo: le li-
tologie presenti in questo membro sono mol-
to variabili. Per una descrizione dettagliata di 
questa unità stratigrafica bisogna riferirsi ai la-
vori di Bosellini & Broglio Loriga (1971) e 
Clari (1975). Quest’ultimo autore ha svolto 
il suo lavoro sui Calcari Grigi dei Lessini Oc-
cidentali. Indicativa del membro superiore è 
la notevole diversità litologica che associa cal-
cari, argille e marne. Tuttavia, per riconoscere 
questo membro, od almeno la sua parte supe-
riore, è necessario ritrovare i fossili caratteristi-
ci di questa parte dei Calcari Grigi: i Lithiotis 
(fig. 4c). I Lithiotis sono Bivalvi che occupa-
vano la nicchia ecologica in cui attualmente 
si trovano le Ostriche. Questi fossili (“guida” 
per i Calcari Grigi) hanno valve di lunghezza 
decimetrica e spessori prossimi al centimetro. 
I Lithiotis si possono trovare sia in strati car-
bonatici ben cementati che in strati costituiti 
completamente da questi fossili e da una ma-
trice siltosa. Un’altra caratteristica del mem-
bro superiore è l’alternanza di strati calcarei 
e strati argillosi o scarsamente cementati che 
risulta evidente anche nella morfologia. Lo 
spessore di questo membro è circa di 200 m. 
L’ambiente di deposizione è la laguna influen-
zata da maree.

 In particolare i Lithiotis vivevano nelle zone 
che venivano sommerse dalle maree montanti 
e che separavano le aree più esterne e profon-
de dai settori più interni e superficiali (rampa 
deposizionale raccordante) (Masetti et al., 
1998). Comunque per informazioni dettaglia-
te sulla paleoecologia di questi fossili sul lo-
ro aspetto in affioramento si veda Bosellini 
(1972).

 Nell’area della Spluga della Preta, sopra il mem-
bro superiore, è stato rilevato un corpo di calca
ri oolitici che è indicato nella foto allegata come 
Oolite superiore (Membro di Massone).

4) Oolite superiore (Membro di Massone): tale cor-
po ha le stesse caratteristiche del membro me-
dio (fig. 4d). Le ooliti, infatti, sono mal clas-
sate di dimensioni superiori ad un millimetro, 

Pagine precedenti, fig. 3. Carta geologica, schema struttu-
rale e sezioni geologiche dell’area limitrofa la Spluga della Pre-
ta. Le sezioni geologiche attraversano i principali lineamenti 
tettonici presenti nell’area (vedi schema strutturale). Le legen-
de riportate in figura sono riferite sia alla carta geologica sia 
alle sezioni geologiche. Da MIGLIORINI (2011) a partire dai rilievi 
di ARTONI (1989) e REBESCO (1989).
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caratteristiche che Barbujani et al. (1986) ri-
conoscono essere importanti per il confronto 
con le ooliti dei Calcari oolitici di San Vigilio. 
Questa Oolite superiore è stata spesso legata 
all’unità stratigrafica dei Calcari oolitici di San 
Vigilio, mentre nel nostro rilevamento (fig. 2) 
è stata invece considerata appartenente ai Cal-
cari Grigi.

Il Gruppo Calcari oolitici di San Vigilio: essi 
sono costituiti da due formazioni (fig. 1): la For-
mazione di Tenno e l’Oolite San Vigilio, per uno 

Fig. 4. Aspetti caratteristici delle unità stratigrafiche affioranti nelle vicinanze del Corno d’Aquilio e aree limitrofe: a) Dolomia Prin-
cipale a nord di Sega di Ala (foto di S. Barani), le linee evidenziano la base (B) e il tetto (T) di un ciclo; b) livelli stromatolitici alla base 
di un ciclo della Dolomia Principale (foto di S. Barani); c) Formazione di Rotzo nei pressi di Bosco Chiesanuova (foto di A. Artoni); 
d) corpo calcarenitico con clinostratificazioni oblique a grande scala, indicate dalla freccia, attribuibile all’oolite di Massone (simile 
all’oolite di Loppio) affiorante lungo il Vaio dei Falconi (foto A. Artoni).

a b

c d

spessore complessivo variabile tra i 70 ed i 90 
m, che diminuisce più o meno regolarmente da 
Ovest verso Est.

1) Formazione di Tenno: corrisponde alla facies 
micritico-oncolitica di Clari & Marelli 
(1983) e ad un Membro (M. di Bocchetta Sla-
vazi) della Formazione di Tofino (foglio Riva 
del Garda, Castellarin et al., 2005).

 Essa è costituita da due litotipi differenti: mar-
ne e calcari marnosi basali (a) (fig. 4e) e facies 
“sabbiose” (b) soprastanti:
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al. (1986) nel Monte Baldo. Esse possono es-
sere così sinteticamente descritte:

a) Si tratta di grainstone ad ooliti e bioclasti (so-
prattutto crinoidi), a stratificazione obliqua 
a grande scala. Il colore è bianco-giallastro. 
Questa facies è interpretabile come il risulta-
to della deposizione in corrispondenza di un 
complesso di dune oolitiche migranti, laterali 
a praterie di Crinoidi.

b) sono boundstone massicce, biancastre, a coralli 
coloniali localmente silicizzati (fig. 4f ) e rari 
poriferi. L’originaria struttura degli organismi 
costruttori è stata in gran parte obliterata e ne 
resta un wackestone a bioclasti, oncoliti, arti-
coli di Crinoidi e brandelli di Coralli. Lateral-
mente alle masse biocostruite, estese general-
mente poche decine di metri e potenti 5-10 m, 
si osservano le grainstones ad ooliti ed articoli 
di Crinoidi a laminazione obliqua della facies 
a. Questa litofacies è infatti presente sia come 
intercalazione cospicua all’interno della litofa-
cies precedente (a) che come orizzonte con-
tinuo al tetto della formazione, generalmente 
ben riconoscibile nella morfologia su cui do-
mina il Rosso Ammonitico Veronese.

Nella sezione della Val Liana (fig. 3), poche cen-
tinaia di metri ad est della Spluga della Preta sul 
versante orientale del Corno d’Aquilio, la suc-
cessione è esposta in strati verticalizzati. Sopra 
un elevato spessore (90 m circa) di calcareniti 
oolitiche appartenenti ai Calcari Grigi, compare 
la Formazione di Tenno estremamente ridotta in 
spessore (qualche metro), in facies sabbiosa. Non 
compaiono le facies marnose basali, ma non si 
esclude la loro assenza per motivi tettonici; si in-
contrano, quindi, le facies di scogliera intercalate 
a quelle oolitiche, ma esse non sembrano forma-
re verso l’alto un orizzonte continuo. Lo spessore 
totale dell’Oolite di San Vigilio è valutabile in 
circa 90 m.
Un aspetto particolare dell’Oolite di San Vigi-
lio è presente sulla strada Peri - Fosse dove le fa-
cies alte della formazione appaiono ampiamente 
dolomitizzate. All’interno di calcari debolmen-
te dolomitizzati di colore giallastro a chiazze di 
color vinaccia, in cui talvolta sono riconoscibili 
ooliti e coralli, ma di cui è difficilmente com-

a) Si tratta di packestone-wackestone a oncoliti, 
bioclasti, radiolari e spicole di spugne local-
mente abbondanti e visibili con un lentino a 
10x /20x ingrandimenti. La base della succes-
sione è costituita da un livello di marne grigio 
scure spesso “fogliettate” dall’intensa biotur-
bazione, in straterelli leggermente nodulari. 
Lo spessore dell’orizzonte basale si aggira in-
torno al mezzo metro. A queste marne fanno 
seguito calcari marnosi grigi bioturbati, talvol-
ta con selce, in strati piani. La prevalenza del 
litosoma micritico, la scarsità di strutture da 
corrente e la presenza di Radiolari sono indici 
di un ambiente deposizionale a bassa energia e 
di mare aperto (pelagico).

b) Calcareniti a oncoliti, bioclasti ed ooliti. Si 
tratta di grainstone-packstone e wackestone a 
predominante componente oolitica ed encrini-
tica. Gli strati potenti in media 10-20 cm, so-
no separati da superfici di stratificazione molto 
ondulate fino a nodulari e molto spesso late-
ralmente discontinue. Sono presenti interstra-
ti marnoso -argillosi potenti 2 - 3 cm ricchi di 
spicole di Spugna silicee e Radiolari. I noduli 
di selce generalmente molto abbondanti han-
no un colore nocciola-marrone scuro e sono 
presenti esclusivamente in corrispondenza dei 
giunti di stratificazione. I Crinoidi, del gene-
re Pentacrinus, più bianchi degli altri compo-
nenti risaltano cromaticamente nelle fratture 
fresche, come tante stelline in campo giallo-
ocra, e l’erosione selettiva li evidenzia sulle su-
perfici esposte all’attacco atmosferico. Le cal-
careniti possono disporsi in dune (sandwave) 
a geometria sigmoidale. I Crinoidi e le Spu-
gne, elementi costanti della biofacies, hanno 
un carattere autoctono, mentre le calcareniti 
oolitico-encrinitiche sono trasportate, in am-
bito locale, come testimonia la diffusione delle 
laminazioni da corrente. L’ambiente di depo-
sizione delle facies sabbiose è caratterizzato da 
una maggiore energia e da strutture tidali: fla-
ser bedding e laminazione obliqua sigmoidale.

2) Oolite di San Vigilio: Questa formazione con-
tiene due litofacies: a) facies oolitica e b) fa-
cies di scogliera; esse corrispondono rispetti-
vamente ai Calcari oolitici bianchi e ai Calcari 
gialli a Poriferi individuati da Barbuiani et 
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prensibile l’originaria stratificazione, si aprono 
rientranze, scavate dall’erosione, di dolomie e 
dolomie calcaree facilmente disgregabili, spes-
so vere e proprie sabbie costituite quasi intera-
mente da cristalli romboedrici di dolomite e non 
si riconoscono tracce di fossili. Si ritiene che si 
tratti di dolomitizzazione secondaria, da mettere 
in relazione con le faglie e i centri eruttivi come 
osservato nei Lessini orientali (Cervato, 1990).
Il contatto tra l’Oolite di San Vigilio e il Ros-
so Ammonitico Veronese è sempre molto net-
to e ben riconoscibile (fig. 1), e la lacuna strati-
grafica (Baiociano inferiore e medio) (Sturani, 
1964; Clari & Marelli, 1983) in esso compresa 

è testimoniata dalla frequente presenza di nodu-
li ferrosi appartenenti ad un hard ground ferro-
manganesifero. Dove l’hard-ground è assente, il 
contatto è ugualmente netto (fig. 4f ), sottoline-
ato da una superficie stilolitica.

Formazione del Rosso Ammonitico Veronese: 
questa formazione rappresenta, seppur parzial-
mente, l’intervallo di tempo Baiociano superio-
re-Titoniano medio, ed il suo spessore è di soli 
20-25 m.
Il Rosso Ammonitico Veronese è costituito da 
calcari micritici più o meno nodulari, testimo-
nianti una sedimentazione pelagica lenta in am-

Fig. 4. segue. e) la Formazione di Tenno nei pressi della contrada Tinazzo (Bosco Chiesanuova) (foto di E. Migliorini); f) il contatto, 
evidenziato dalla linea bianca, tra l’Oolite di San Vigilio (OSV) in facies di scogliera (i coralli, silicizzati, sono in rilievo e di colora-
zione rossastra) e il Rosso Ammonitico Veronese (RAV) (foto A. Artoni); g) i tre Membri della Formazione del Rosso Ammonitico 
Veronese nei pressi Casara Rambalda Nuova (Ma.= Maiolica; M.S.= Membro Superiore; M.M. = Membro Medio; M.I. = Membro 
Inferiore) (foto di E. Migliorini); h) la Maiolica nei pressi di Ca’ di Corno (foto di E. Migliorini).

e

g h

f
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biente di plateau sottomarino, ed è costituito da 
tre unità ben distinguibili (fig. 4g):

1) Rosso Ammonitico inferiore: calcari più o meno 
nodulari di colore rosa, ma anche bianco-ver-
dastro, con caratteristici fenomeni di conden-
sazione e subsoluzione. Sono fossiliferi solo i 
livelli basali e sommitali. L’età è compresa tra 
il Baiociano superiore ed il Calloviano inferio-
re, lo spessore intorno agli 8 m.

2) Membro intermedio (corrisponde al Calcare 
selcifero di Fonzaso di Bosellini & Dal Cin, 
1968 e al Membro selcifero di San Giorgio di 
Clari et al., 1984): calcari pelagici a stratifi-
cazione sottile da quasi piana ad ondulata (fla-
ser bedding) con interstrati marnoso-argillosi e 
abbondanti noduli di selce, privi di Ammoni-
ti; alle volte la selce è quasi totalmente assente 
e gli strati, molto ondulati sottili (mezzo cm-
qualche cm), di colore chiaro-rosato, hanno un 
aspetto più marnoso, come avviene sul Corno 
d’Aquilio non distante dalla grotta della Spluga 
della Preta. Lo spessore è di pochi metri, ge-
neralmente 2-4; altri buoni affioramenti che 
comprendono questo membro sono sul ver-
sante destro della Val Liana alla base del Corno 
d’Aquilio e dentro la grotta del Ciabattino.

3) Rosso Ammonitico superiore: costituito da 
un orizzonte basale più massiccio con faune 
dell’Oxfordiano medio-superiore e da uno su-
periore di colore rosso scuro e più fittamen-
te nodulare con Ammoniti del Kimmerid-
giano e Titoniano inferiore. Spessore totale: 
10-13metri.

Maiolica: calcare bianco a nannofossili di età Ti-
toniano Superiore-Cenomaniano.
Questa formazione affiora estesamente a Nord 
della flessura degli alti Lessini, dove è general-
mente modellato in dolci pendii coperti da prati. 
Il suo spessore, molto variabile da punto a pun-
to, è generalmente di 70 - 100 m.
Il passaggio tra Rosso Ammonitico Veronese e 
Maiolica è transizionale, segnato soprattutto dal-
la variazione di colore, da rosso a roseo a bianco 
avorio e si realizza in uno spessore di 1- 2 m in cui 
si può trovare la Pygope dyphia. Questo contat-
to è segnato inoltre dalla scomparsa della nodu-
larità che avviene gradualmente attraverso una 

facies a noduli sparsi (Massari, 1981) in rilievo 
sulle superfici esposte e più chiari della matrice 
leggermente rosata.
Si passa, quindi, alla facies tipica della Maiolica, 
rappresentata da calcari pelagici bianchi a grana 
finissima e a frattura concoide, fittamente stra-
tificati (generalmente 15 - 20 cm) con noduli di 
selce bruna, grigia o nera (fig. 4h). Le superfici di 
stratificazione, ondulate, sono quasi sempre sti-
lolitizzate, con un residuo insolubile verdastro; 
talvolta gli strati sono separati da esigui livelli 
argillosi. Caratteristica tipica della Maiolica so-
no gli arnioni e le lenti di se1ce metasomatica, 
disposti quasi sempre paralleli alla stratificazio-
ne; in qualche raro caso possono essere anche 
oblique ad essa. Sono segnalati frequenti slumps 
e brecce intraformazionali.

L’imboccatura della Spluga della Preta è posta 
all’interno della Maiolica, ma la successione 
stratigrafica dei Lessini prosegue verso l’alto con 
la Scaglia Variegata Alpina (porzione superio-
re del Biancone in cui tra uno strato calcareo 
e l’altro s’intercalano straterelli di marne fitta-
mente stratificate di colore bianco sporco che 
diventano via via più frequenti, fino ad assume-
re colorazioni verdastre ed eguagliare lo spesso-
re dei calcari; si possono trovare marne scistose 
nerastre, ad alto contenuto organico) (si veda 
Bosellini et al., 1967; Bosellini et al., 1978 
tra gli altri), la Scaglia Rossa (calcari micritici 
più o meno marnosi, talora selciferi, a Nanno-
plancton calcareo, Foraminiferi planctonici e 
Radiolari) (si veda Bosellini et al., 1978; Bo-
sellini & Luciani, 1985; Castellarin et al., 
2005 tra gli altri), Paleogene (calcari marnosi 
e marne biancastre terrose, laminate, con tufi; 
calcari nummulitici) (si veda Bosellini & Lu-
ciani, 1985; Luciani, 1989 tra gli altri), Forma-
zioni ignee (ialoclastiti e pillow-brecce, filoni 
basici che attraversano tutta la successione) e 
Depositi morenici.

La struttura

I lineamenti tettonici principali presenti nei 
Monti Lessini sono visibili anche nella zona 
prossima alla Spluga della Preta (fig. 3); essi sono:
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a) lineamenti a direzione valsuganese 
 (ENE - WSW);
b) lineamenti a direzione giudicariense 
 (NNE - SSW);
c) lineamenti a direzione scledense 
 (NNW - SSE).

Già Piccoli (1965) aveva osservato come le fa-
glie principali che dislocano l’altopiano dei Les-
sini, formassero un ventaglio che si apre verso 
Sud con direzioni comprese tra NNE-SSW nel 
settore occidentale (direzione giudicariense) e 
NNW-SSE nel settore orientale (direzione scle-
dense). Tali lineamenti sono stati generati du-
rante le fasi paleogeniche e neogeniche; i linea-
menti più antichi sono stati riutilizzati durante 
le diverse fasi deformative successive e prevalen-
temente compressive (Artoni & Rebesco, 1989) 
a formare sistemi di faglie trascorrenti con strut-
ture associate a relay ramps e pull apart (Zampie-
ri, 1995; 2000).

Faglia della Val d’Adige

È il lineamento più occidentale che si osserva 
nell’area limitrofa alla Spluga della Preta ed ap-
partiene ai lineamenti a direzione giudicariense 
di cui rappresenta il sovrascorrimento più orien-
tale. Esso è costituito da due faglie ad orienta-
mento NNE - SSW subverticali (figg. 3, 5a). 
L’evidenza della presenza di due faglie si ha nella 
zona di M.ga Campo e della Valle di Ossenigo. 
In tali aree si ritrovano unità stratigrafiche di età 
cretacica ed eocenica a contatto con unità Giu-
rassiche e Triassiche (fig. 3). Si ritiene che i de-
positi Eocenici abbiano assunto la loro posizione 
attuale già durante la fase paleogenica, quando le 
faglie giudicariensi agivano in regime distensivo 
in accordo alle ricostruzioni alla scala dell’intero 
Sudalpino (Doglioni, Bosellini, 1987). Più a 
Sud la faglia della Val d’Adige è visibile lungo la 
strada Peri - Fosse, dove, tra quota 500 e 600 m 
s.l.m., si ritrova una fascia di gouge di faglia in 
corrispondenza del contatto tettonico tra Dolo-
mia Principale e Calcari Grigi (fig. 3). Ad Est di 
questa faglia ci sono il Gruppo dei Calcari Grigi 
e Calcari Oolitici di San Vigilio deformati in pie-
ghe a chevron disposte en echelon. Una di queste 

pieghe a chevron è osservabile, dalla strada Peri-
Fosse, sulla sponda destra del Vaio della Spurga 
(fig. 5a). Quest’area, caratterizzata da una defor-
mazione a pieghe, contrasta con lo stile tettonico 
che si riscontra più ad oriente (fig. 3 sez. 1, 2). Il 
diverso stile deformativo e la presenza di thrusts 
nel tratto terminale della strada Peri-Fosse (cir-
ca a quota 800 m s.l.m. ad W di Cà Brumel) ci 
permettono di individuare la più orientale delle 
due faglie che costituiscono il lineamento della 
Val d’Adige. Inoltre la presenza di pieghe en eche-
lon, piani subverticali con movimenti trascorren-
ti a quote basse della strada Peri-Fosse, thrusts a 
quote alte (quota 800 m s.l.m. della strada Peri-
Fosse ed in prossimità di Ca di Vai) permettono 
di affermare che il lineamento ha funzionato in 
una zona transpressiva probabilmente sinistra. 
Più a Nord di M.ga Campo la faglia della Valle 
dell’Adige non è ben definita, ma evidenze ge-
omorfologiche mostrano il suo proseguimento 
lungo la Val Rocca Pia. Si ricorda che la faglia 
della Valle dell’Adige è solo un tratto di questo 
lineamento giudicariense, il quale si sviluppa più 
a Sud approssimativamente fino alla Chiusa di 
Ceraino e a Nord dove sono registrati movimen-
ti recenti (Massironi et al., 2009).

Faglie ad orientazione scledense

L’area della Spluga della Preta è interessata da fa-
glie ad orientazione scledense (NNW - SSE) che 
sono situate sul proseguimento della faglia della 
Grola (Artoni, 1989; Rebesco, 1989), o sistema 
di faglie Corno Mozzo-Selvavecchia in Miglio-
rini (2011) (fig. 3) e della faglia della Val Liana 
(Migliorini, 2011) (figg. 3, 5b, c). Si sviluppa-
no su una lunghezza di 3 - 4 chilometri e sono 
subverticali con una debole immersione ad E o 
NE. È importante notare come varia la compo-
nente del rigetto lungo l’immersione (compo-
nente di dip slip) in tutta l’estensione della faglia 
ed in particolare in corrispondenza dell’interse-
zione con la flessura del Corno d’Aquilio-Corno 
Mozzo (fig. 3) dove avviene l’inversione del ri-
getto. Infatti nell’estremità settentrionale delle 
faglie del sistema Corno Mozzo-Selvavecchia c’è 
un abbassamento del blocco orientale, mentre 
nell’estremità meridionale c’è un abbassamento 
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del blocco occidentale. Le variazioni dei rigetti 
sono imputabili alla dislocazione di una piega da 
parte di faglie che sono compatibili con gli sfor-
zi che hanno generato il piegamento e che per 
la loro orientazione sono faglie trascorrenti. Nel 
caso delle faglie in discussione la componente 
trascorrente dovrebbe essere destra. I dati relati-
vi al sistema di faglie Corno Mozzo-Selvavecchia 
non ci permettono di definire la loro evoluzione. 
Cioè non è possibile verificare se hanno agito co-
me faglie distensive durante la fase paleogenica, 
come si è visto per la faglia della Val d’Adige o 
come lungo la faglia Bosco-Tracchi (Artoni & 
Rebesco, 1989).

Flessura Corno d’Aquilio-Corno Mozzo
È il tratto più occidentale della flessura Cor-
no d’Aquilio-Monte Belfiore (fig. 1) che separa 
morfologicamente gli alti Lessini ed i medi Les-
sini. Come si osserva dalle sezione geologiche 
(fig. 3 sez. 3) la flessura è rappresentata da una 
piega anticlinale asimmetrica ad asse circa E - W, 
con fianco immergente a Sud più verticalizzato 
(70 - 80 gradi di inclinazione, talvolta rovescia-
to), e con il fianco immergente a Nord circa 
suborizzontale. Il fianco più verticalizzato, im-
mergente a Sud, raccorda due superfici suboriz-
zontali, generando un dislivello di circa 600 m: 
tale è la differenza di quota tra la cima del Corno 

Fig. 5. a) piega sinclinale che deforma la Formazione di Rotzo in corrispondenza del sistema di faglie della Val d’Adige prossima 
alla Spluga della Preta (foto di A. Artoni); b) la faglia della val Liana (foto di E. Migliorini); c) dettaglio della deformazione fragile 
associata alla faglia della Val Liana all’interno dell’Oolite di San Vigilio (foto di A. Artoni); d) thrust a piccola scala all’interno del 
Gruppo dei Calcari Grigi con evidenziati la zona di ramp (R) e flat (F) (foto di A. Artoni).

a b

dc
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d’Aquilio e Cà di Vai, punti in cui affiora il Ros-
so Ammonitico Veronese con giaciture suboriz-
zontali. La flessura, nei particolari, è complicata 
da thrusts immergenti a Nord con geometrie a 
gradini (ramp e flat). Queste faglie a basso ango-
lo (thrusts) modificano la flessura generando una 
piega nella piega (figg. 1, 5c) e sono visibili anche 
a piccola scala (fig. 5d). Le zone in cui i thrusts si 
trovano in rampa sono evidenziate da un ispessi-
mento delle unità stratigrafiche; mentre nelle zo-
ne di flat si osservano deformazioni di vario tipo:

– Pieghe a piccola scala (ad es. nella Grotta del 
Ciabattino nel Rosso Ammonitico Veronese).

– Rampe, ossia piani di faglia a basso angolo 
(30 gradi di inclinazione, circa) con indicatori 
di movimento lungo l’immersione (ad es. nel 
Buco della Neve).

– Indicatori di movimento lungo strato, come 
strie, gradini di calcite, clasti o fossili costi-
tuenti la roccia triturati o stilolitizzati.

– Strati deformati con geometria simile a 
quella della flessura a scala molto minore 
(decimetrica).

Oltre a queste osservazioni, la presenza dei thrusts, 
che modificano la flessura, si è resa evidente con 
il rilevamento di contatti tettonici al fronte della 
flessura (sentiero da Case Costa a Passo di Rocca 
Pia; strada bianca che partendo da case Tommasi 
corre lungo il fianco destro della Val Liana) che 
elidono intere unità stratigrafiche (figg. 3, 5b). 
La flessura appartiene all’insieme delle strutture 
che, secondo ricostruzioni a scala regionale del 
Sudalpino, si generano dal Miocene in poi.

Conclusioni

I Monti Lessini presentano un carattere preva-
lentemente tabulare, come un vasto altopiano, 
leggermente inclinato che immerge a Sud, sot-
to la pianura veronese. L’ossatura principale di 
questi rilievi è costituita dalle dolomie triassiche 
e dai carbonati giurassici, che oltre ad averne in-
fluenzato la struttura a causa del loro comporta-
mento rigido, hanno anche donato una partico-
lare acclività ai versanti delle valli incise in queste 
formazioni. Al contrario la copertura cretacica si 
dimostra molto più plastica ed erodibile. Dove 

essa è presente, la morfologia si addolcisce; co-
me negli alti Lessini settentrionali dove è situata 
la Spluga della Preta e dove, fatta eccezione per 
alcuni lembi eocenici di estensione molto limi-
tata, la successione cretacica mostra estesi affio-
ramenti (figg. 1, 3). L’altopiano è solcato da valli, 
profondamente incise nei calcari, disposte come 
un ventaglio che si apre verso Sud. Queste lun-
ghe valli hanno orientazioni attorno a N - S ed il 
loro tracciato è composto da tratti rettilinei; es-
se sembrano ricalcare la disposizione delle prin-
cipali strutture tettoniche: i Lessini sono infatti 
costituiti da un’insieme di zolle strette ed allun-
gate in direzione Nord-Sud che immergono ver-
so Sud - Ovest, od Ovest - Sud - Ovest con debole 
pendenza (Sauro, 1973; Carton & Castaldi-
ni, 1985). Questi blocchi sono limitati da faglie 
subverticali di direzione meridiana (giudicarien-
si e scledensi) i cui rigetti verticali hanno gene-
rato strutture a horst e graben. Anche i condotti 
vulcanici eo-oligocenici sono allineati secondo le 
medesime direttrici, segno che la struttura tet-
tonica attuale era già presente in embrione nel 
Paleogene (Piccoli, 1965).
Nei Lessini le deformazioni a carattere fragile e 
fragile-duttile paiono chiaramente attribuibili 
a due distinte fasi deformative: una prima fase 
genericamente paleogenica, a carattere estensio-
nale; ed una seconda fase di età neogenica a ca-
rattere compressivo. Le evidenze della fase esten-
sionale sono costituite da dicchi e filoni basaltici 
attribuiti al Paleogene (Piccoli, 1965) che du-
rante la loro messa in posto hanno utilizzato le 
fratture beanti legate alle faglie di direzioni me-
ridiana. Sui piani di faglia principali sono inoltre 
osservabili grandi scalanature decimetriche, lu-
nule di trazione e strie che indicano un movi-
mento in senso verticale.
Successivamente, le fasi compressive provocano 
lungo queste faglie movimenti trascorrenti se-
gnalati con strie e placchette di calcite con pitch 
minore di 45° e spesso suborizzontali. Duran-
te la compressione, il sistema di faglie eredita-
to dalla deformazione paleocenica viene riuti-
lizzato a formare geometrie di relay ramp e pull 
apart che danno luogo a una locale estensione 
(Zampieri, 2000). Comunque, l’intera struttu-
ra degli Alti Lessini porta l’impronta di questa 
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fase compressiva che ha generato anche la fles-
sura Corno d’Aquilio-Monte Belfiore e che è 
evidenziata, alla scala mesostrutturale, da anti-
clinali da rampa, duplexes e scorrimenti lungo 
strato (Artoni & Rebesco, 1989; 1990). Da re-
centi ricostruzioni dell’evoluzione geologica del 
Sudalpino il settore lessineo sembra essere inte-
ressato dalla compressione a partire dal Miocene 
(Doglioni, Bosellini, 1987; Castellarin et 

al., 1992). È a partire da questo momento che 
i Lessini subiscono il sollevamento che li porte-
rà ad essere definitivamente emersi e soggetti ai 
processi carsici, di cui la Spluga della Preta ne è 
una chiara espressione. Tali processi troveranno 
la loro collocazione preferenziale lungo i sistemi 
di faglia e le fratture associate che hanno interes-
sato la successione mesozoica della piattaforma 
di Trento nel suo tratto più meridionale.
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La Spluga: un grande sistema carsico degli 
Alti Lessini

La Spluga della Preta è un sistema carsico ipo-
geo a prevalente sviluppo verticale, che si apre 
all’estremità sud - occidentale dell’altopiano som-
mitale dei Lessini, alla quota di 1.484 m. Tale 
sistema con i suoi quasi 900 m di profondità è il 
più profondo abisso dei Monti Lessini.
Fra i vari autori che si sono cimentati in tentati-
vi di interpretazione degli aspetti morfologici e 
genetici di questo sistema carsico ci limitiamo a 
ricordare solo alcune fra le ipotesi e le afferma-
zioni più significative. Secondo Stegagno (1927) 
“l’abisso non è affatto in relazione a faglia” ma 
“a un sistema di diaclasi costituito dall’incrocio di 
un duplice fascio di fratture pressappoco paralle-
le di cui le une con prevalente direzione NE-SW, 
con direzione quasi normale a queste le altre”. 
Pasa (1954) ipotizza un più ampio bacino pree-
sistente che avrebbe alimentato la circolazione 
carsica del sistema ipogeo. Maucci (1954) con-
sidera il ruolo svolto dai diversi tipi litologici: in 
particolare, i calcari del Rosso Ammonitico “co-
stituiscono con le loro vistose e decisamente orien-
tate linee di frattura, un richiamo delle acque va-
dose che imbevono abbondantemente i sovrastanti 
calcari a fratturazione comminuta del Biancone”. 

Bertolani (1963) sostiene che il punto assorben-
te sovrastante il primo pozzo doveva trovarsi “al 
fondo di un’ampia depressione che più non esiste” e 
che le brusche variazioni di inclinazione fra i tratti 
subverticali e quelli suborizzontali sarebbero lega-
ti al “ritmico abbassamento del piano di scorrimento 
dell’Adige”. Corrà (in Benedini et al., 1974) de-
scrive come una “sinclinale sospesa” la depressione 
tettonica del Ciabattino e insiste sull’importan-
za, per l’evoluzione dell’abisso, sia delle condizio-
ni di distensione delle masse rocciose profonde 
in prossimità della cerniera della “sinclinale”, sia 
della vicinanza e della storia dell’approfondimen-
to della Val Lagarina. Sauro (1974) sostiene che 
“nella speleogenesi è stata determinante non tanto 
l’evoluzione dell’idrografia superficiale, quanto le 
condizioni litostratigrafiche e tettoniche in rapporto 
alla scarpata della Val Lagarina. È stata l’altezza 
della falda sospesa nel Biancone del Corno d’Aquilio 
rispetto al più basso livello carsico possibile, congiun-
tamente con le condizioni litologiche e tettoniche fa-
vorevoli, a permettere e regolare lo sviluppo di un 
così imponente complesso carsico ipogeo”.
In effetti, se si considerano gli aspetti peculiari 
della morfologia carsica degli alti Lessini analizza-
ti in Sauro (1973), si comprende come la genesi 
di quest’importante sistema carsico debba essere 
considerata in primo luogo nel rispettivo con-

Pagina precedente. La parete del Baratro nella Via Antika. È evidente l'imponente specchio di faglia con striature che indicano 
un movimento di tipo trascorrente (foto S. Sedran S. Team).
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testo morfostrutturale. Tra l’altro, è opportuno 
considerare come il sistema sia situato in prossi-
mità di due scarpate di diversa origine e precisa-
mente: la scarpata tettonica di faglia inversa del 
Corno d’Aquilio che raccorda gli alti Lessini con 
i Lessini medi, la grande scarpata d’erosione che 
costituisce il versante sinistro della Val d’Adige, e 
che qui presenta un dislivello di 1.300 - 1.400 m.
L’imboccatura dell’abisso è situata a meno di 
600 m di distanza dall’orlo di quest’ultima scar-
pata. Tale scarpata è costituita interamente da 
formazioni carbonatiche del Mesozoico, com-
prese fra la Dolomia Principale del Trias supe-
riore e La Scaglia Veneta del Cretaceo; si tratta 
di una sequenza di piattaforma carbonatica tron-

cata dall’erosione, la quale rappresenta nella sua 
interezza un contesto favorevole allo sviluppo 
di un’idrologia di tipo carsico. Tale sviluppo è 
facilitato, tra l’altro, dalle condizioni di rilascio 
tensionale che si instaurano in prossimità di un 
grande versante come questo. Tuttavia, i caratteri 
litologici diversi della sequenza stratigrafica delle 
formazioni carbonatiche e la presenza di com-
plesse strutture tettoniche non hanno favorito 
una carsificazione progressiva ed omogenea dalla 
superficie verso l’interno, ma determinato una 
focalizzazione dei processi carsici in ben definiti 
contesti litologici e strutturali.

Il contesto litologico, morfostrutturale e am-
bientale in cui si è evoluto il sistema carsico 
della Preta

Gli elementi chiave per la comprensione dello 
sviluppo della Preta sono dunque:

a) Il comportamento idrologico delle formazio-
ni carbonatiche ordinate secondo la tipica se-
quenza stratigrafica dei Monti Lessini.

b) L’assetto e l’evoluzione tettonica e morfo-
tettonica di questo settore degli alti Lessini 
occidentali.

c) Il modellamento morfologico operato degli 
agenti esogeni nell’area di altopiano sovrastan-
te il sistema carsico.

Le formazioni che maggiormente hanno condi-
zionato lo sviluppo del carsismo dei Monti Les-
sini sono la Maiolica, il Rosso Ammonitico e i 
Calcari Oolitici di San Vigilio.
La Maiolica (in passato detta: Biancone) è una 
formazione di Calcari marnosi fittamente stra-
tificati e fessurati in modo tale da risultare 
scomponibili in elementi parallelepipedi delle 
dimensioni del mattone o anche inferiori. Ciò 
determina un’elevata capacità di ritenzione idri-
ca cui corrisponde una discreta conduttività 
idraulica per circolazione lenta in rete di frattu-
re. Tuttavia, la presenza di interstrati marnoso-
argillosi limita la conduttività in senso verticale, 
determinando l’individuazione di falde sospese 
con prevalenti perdite laterali in corrisponden-
za delle testate di vallecole generalmente secche, 
dove talora troviamo delle sorgenti (fig. 1). Nella 

Fig. 1. Una piccola sorgente temporanea scaturisce da una 
scarpata di sbancamento artificiale nella Maiolica, evidenzian-
do come l’acqua tenda ad allargarsi fessure anche minute 
nell’ambito della fitta rete di fratture che attraversa questa 
formazione (foto U. Sauro).
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parte inferiore della formazione i livelli argillosi 
diventano più sottili e discontinui, per cui sono 
facilitate le perdite in senso verticale. Per il com-
portamento idrogeologico la Maiolica è parago-
nabile alla Craie (in Inglese “Chalk”) del Bacino 
anglo-parigino (Megnien, 1964).
La superficie della Maiolica degli alti Lessini è 
caratterizzata da una serie di ampi dossoni con 
forme convesse, separati da vallette. Si tratta di 
un “fluviocarso” dato da un ben sviluppato reti-
colo di piccole valli secche a fondo arrotondato o 
a V, generalmente con i versanti a profilo conves-
so. È evidente che, nell’ambito della circolazione 
dispersa nella rete diaclasica, le correnti idriche 
principali devono essere localizzate subito al di 
sotto degli assi delle vallette, ove vengono ali-
mentate sia dall’acqua del suolo e delle coperture 
detritiche, sia dall’acqua dell’“epicarso” imme-
diatamente sottostante le superfici dei versanti. 
Per questo maggiore flusso d’acqua, l’epicarso 
deve presentare un maggior spessore proprio sul 
fondo della vallette, piuttosto che nell’ambito 
dei versanti o delle sommità delle dorsali. Ove 
i fondi delle vallette vengono a trovarsi in pros-
simità del limite stratigrafico fra la Maiolica e 
il Rosso Ammonitico, si evolvono dei punti di 
drenaggio in senso verticale che sono evidenzia-
ti dalla presenza di doline imbutiformi (Sauro, 
1974, 1979; Mietto & Sauro, 2000) (fig. 2).
Il Rosso Ammonitico è una sottile formazione 
(circa 30 m) costituita da bancate calcaree com-
patte, attraversate da una rete di ampie fratture 
che separano grandi parallelepipedi con lati di 
molti metri. Perciò la permeabilità in senso ver-
ticale è ridotta; tuttavia, dove si verificano perdi-
te concentrate, alimentate dagli acquiferi sospesi 
della sovrastante Maiolica, l’acqua riesce ad allar-
garsi delle vie lungo le fratture, in particolare dove 
più fratture si intersecano, e ad attraversare inte-
ramente la formazione. L’espressione morfologica 
di questa formazione, relativamente resistente nei 
confronti dell’erosione rispetto sia alle rocce so-
vrastanti, sia alle sottostanti, è data da affioramen-
ti rocciosi caratterizzati da cornici sui versanti o da 
forme ruderali del tipo città di roccia, ove blocchi 
di forma parallelepipeda variamente scolpiti dai 
processi della degradazione sono separati da cre-
pacci e corridoi allargati dalla corrosione carsica.

I Calcari Oolitici sono una formazione di mag-
gior spessore, costituita da calcari puri, attraver-
sata sia da reticoli di microfratture, sia da sistemi 
di fratture più estese. Nell’insieme il comporta-
mento nei confronti del fenomeno carsico è più 
omogeneo rispetto alla formazione sovrastante. 
Luogo preferenziale di circolazione è proprio il 
tetto della formazione, cioè la zona di passaggio 
fra la Formazione dell’Oolite di San Vigilio e il 
Rosso Ammonitico. Ciò si spiega con le ben loca-
lizzate venute di acque provenienti dalle “perdite” 
dell’acquifero sospeso nella Maiolica, convogliate 
lungo fratture del Rosso Ammonitico. Le forme 
nei Calcari Oolitici sono date da dossoni meno 
arrotondati di quelli della Maiolica e sui cui ver-

Fig. 2. La serie di doline allineate lungo il fondo di una valletta 
nella Maiolica, pochi metri al di sopra del contatto stratigra-
fico con il sottostante Rosso Ammonitico, dimostra come in 
prossimità di questo cambiamento litologico si tenda a pas-
sare da una circolazione sub-orizzontale in rete di minute fes-
sure ad un circolazione sub-verticale lungo fessure più ampie 
impostate lungo diaclasi (foto U. Sauro).
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santi, generalmente dai profili rettilinei e rico-
perti da coltri detritiche variabili per estensione 
e spessore, affiorano spuntoni di roccia che sono 
espressione di più compatte facies di scogliera.
Dal punto di vista dell’assetto strutturale e 
dell’evoluzione morfotettonica, la Spluga della 
Preta occupa una posizione ben definita nell’am-
bito di questo settore degli alti Lessini occidenta-
li. Si trova poco a nord (circa 1 km) della grande 
scarpata tettonica del Corno d’Aquilio, la quale 
consiste in un gradino topografico molto netto, 
alto circa 350 - 400 m e con una pendenza media 
intorno al 75-80% (fig. 3); tale scarpata è deter-
minata dal fianco meridionale della flessura Cor-
no d’Aquilio - Corno Mozzo (§ 2.1) ed è compli-
cata dall’emersione di un thrust che disloca tale 
fianco (§ 2.1 fig. 5c). La dorsale sommitale del 
Corno d’Aquilio, così come le superfici di strati-
ficazione, pende dapprima leggermente e poi più 

decisamente verso nord, sino a individuare, do-
po circa un chilometro, una conca orientata in 
senso Est - Ovest, cui segue una piccola scarpata 
nel Rosso Ammonitico, corrispondente ad una 
faglia che rialza leggermente il blocco settentrio-
nale (faglia del Ciabattino); lungo tale scarpata 
si osservano anche variazioni di giacitura degli 
strati, i quali più verso nord tendono a diventare 
suborizzontali. L’imbocco del primo pozzo della 
Preta si trova nell’ambito della dorsale in Maioli-
ca poco a nord di tale piccola scarpata (figg. 4 - 5).
La conca del Ciabattino rappresenta quindi una 
“depressione di angolo di faglia”, delimitata sul 
lato settentrionale da questa bassa scarpata di fa-
glia e sul lato meridionale dal “dorso” del bloc-
co frontale dell’unità morfotettonica del Corno 
d’Aquilio, corrispondente ad un versante sub-
strutturale di stratificazione. Tale blocco tettoni-
co è una sorta di “cuneo”, una morfostruttura si-

Fig. 3. Contesto morfostrutturale in cui si apre la Spluga della Preta vista dalla zona di Costabella nel Monte Baldo meridionale. 
Vi si riconoscono con particolare evidenza l’altopiano sub-strutturale degli alti Monti Lessini e l’alta scarpata d’erosione che lo de-
limita e che rappresenta il versante sinistro della bassa Val d’Adige (Val Lagarina). Tale scarpata tronca le formazioni giurassiche e 
triassiche a giacitura sub-orizzontale. In particolare quelle dove si sono individuate le grandi pareti sono di età giurassica (Rosso 
Ammonitico, Calcari Oolitici di San Vigilio e formazioni del Gruppo dei Calcari Grigi), mentre il basamento sottostante è formato 
dalla Dolomia Principale. È ben evidente la scarpata tra gli alti e i medi Lessini, a sud della sommità del Corno d’Aquilio e la ten-
denza a evolversi come “pop-up” di quest’ultima morfostruttura. L’imboccatura della Spluga è situata sull’altopiano a poco più di 
500 m dall’orlo della scarpata. Le dislocazioni tettoniche indicate sulle foto sono ipotizzate sulla base di lineamenti morfologici e 
non sono state rilevate sul terreno; pertanto la loro conferma necessita di ulteriori indagini (foto U. Sauro).
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mile a un “pop - up” (anche se non si tratta di un 
pop-up tipico), soggetto nel contempo a movi-
menti di espulsione e di inclinazione verso nord. 
In seguito a questa deformazione in atto, il bloc-
co situato a nord di quello frontale, nel quale si 
è evoluto il sistema carsico, presenterebbe nella 
sua parte superiore condizioni di distensione, le 
quali avrebbero facilitato la speleogenesi.
Oltre a questa significativa collocazione morfo-
strutturale, l’imboccatura della Spluga della Preta 
è situata circa 600 m ad est dell’orlo della scar-
pata che costituisce il grande versante della Val 
d’Adige. Nella parte inferiore di quest’ultimo è 
presente un’importante faglia inversa con vergen-
za est (Faglia del Pastelletto appartenente al siste-
ma deformativo della Val d’Adige), la quale deter-
mina l’accavallamento della Dolomia Principale 
sui Calcari Grigi costituendo uno sbarramento 
idrogeologico verso la Val d’Adige (Ovest). Que-
sto sbarramento ha senza dubbio condizionato la 
speleogenesi della parte profonda dell’abisso.
Dal punto di vista della storia del modellamen-
to morfologico dell’area di altopiano sovrastante 
il sistema carsico, ad opera degli agenti esogeni, 
si può sottolineare come all’evoluzione tettoni-
ca sia corrisposto un adattamento dell’idrografia 
fluviocarsica e carsica. In particolare, in corri-

spondenza della depressione di angolo di faglia 
si è avuta “denudazione” carsica accelerata, con 
formazione di una conca di impostazione mor-
fostrutturale del tipo “uvala” (figg. 4 - 5).
I processi della degradazione e dell’erosione at-
tivi durante il Pleistocene sono stati principal-
mente quelli tipici degli ambienti periglaciali 
(Sauro, 2002, 2007; Castiglioni et al., 1990), 
in combinazione con il processo carsico; i primi 
hanno causato un parziale smantellamento dei 
versanti, favorendo lo sviluppo ampie nicchie di 
nivazione (Sauro, 2002, 2007); qui non esisto-
no evidenze dell’azione di ghiacciai locali: infatti 
l’eventuale presenza di un piccolo ghiacciaio nel-
la conca a sud della Spluga avrebbe dovuto tra-
dursi in un parziale smantellamento del sistema 
del Ciabattino ed anche in un riempimento di 
questo da parte di depositi morenici.
L’interferenza tra i processi spelogenetici e la 
morfogenesi carsica della superficie esterna ha 
portato allo sviluppo, nella Maiolica inferiore, 
di piccole doline imbutiformi allineate lungo 
un’importante frattura (o faglia a debole riget-
to). Tale allineamento si può osservare subito ad 
ovest dell’imboccatura della Spluga e presenta un 
orientamento E - W. Se si considera come in cor-
rispondenza di tale frattura sia localizzato il primo 

Fig. 4. Visione da terra dell’area in cui si apre la Spluga della Preta così come si può osservare dal versante nord del Corno d’Aqui-
lio. Sono evidenziati con scritte alcuni aspetti geomorfologici (in grassetto) e alcuni elementi geologico strutturali (foto U. Sauro).
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Curiosamente, il primo pozzo si è allargato lun-
go una frattura orientata in senso NW - SE, piut-
tosto che lungo la faglia sopracitata lungo cui so-
no allineate le doline. È evidente, in ogni caso, 
che il primo pozzo è impostato all’intersezione 
tra due importanti sistemi di fratture.

Aspetti della speleogenesi del sistema carsico

Dal punto di vista speleogenetico il primo poz-
zo dell’abisso deve essere stato creato dalle per-
dite sia verticali che laterali dell’acquifero sospe-
so nella Maiolica, quando la copertura di questa 

pozzo dell’abisso, si può supporre che subito al di 
sotto di queste doline esistano cavità drenanti, in 
via di allargamento, collegate a pozzi sottostan-
ti. Infatti, l’imbocco della Spluga della Preta deve 
essersi aperto per l’incontro tra una dolina in ap-
profondimento ed una cavità ipogea in espansio-
ne verso l’alto (secondo il modello dell’erosione 
inversa del Maucci); pertanto non è corretto de-
finire la dolina di accesso al primo pozzo (P.131) 
come una dolina di crollo, piuttosto l’insieme do-
lina + pozzo rappresentano una forma composita 
originata dalla fusione di due forme tra cui già 
esisteva una inter-relazione funzionale.
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roccia era più estesa e potente. In particolare, il 
“paleo-bacino” della falda sospesa all’interno del-
la Maiolica, che era ospitato nel settore situato a 
sud della faglia del Ciabattino e che oggi risulta 
pressoché del tutto eroso, data l’inclinazione de-
gli strati perdeva l’acqua verso nord, alimentan-
do una o più condotte carsiche dirette verso il 
sistema della Preta, evolutesi probabilmente in 
prossimità del contatto stratigrafico tra il Rosso 
Ammonitico e i Calcari Olitici.
Dalla successiva evoluzione graviclastica di tali 
condotte potrebbe essersi originato il caverno-
ne di interstrato nel Rosso Ammonitico, detto 

Grotta del Ciabattino, che si apre nell’ambito 
della scarpata di depressione di angolo di faglia e 
che è diretto verso il sistema della Preta. La grotta 
del Ciabattino rappresenta, nel momento attua-
le, il sistema drenante, ormai inattivo, dell’uvala 
prima descritta. In seguito all’asportazione della 
Maiolica per erosione meccanica e chimica, sul 
fondo e sul versante meridionale dell’uvala si è 
formata una copertura eluviale e colluviale co-
stituita prevalentemente da frammenti di selce 
alterata.
Il sistema di fratture, in cui sono localizzati i 
primi pozzi della Preta, intercettava quindi gran 
parte dell’acqua proveniente sia dall’acquifero 
nella Maiolica sovrastante l’abisso, sia da quello 
situato a sud; quest’ultimo alimentava condotte 
di interstrato, poi intercettate da pozzi impostati 
lungo importanti fratture e piccole faglie, come 
il primo pozzo del sistema o come anche i pozzi 
esistenti al di sotto delle doline situate a ovest 
dell’imboccatura.
Un aspetto interessante dell’accesso al sistema 
è la dolina iniziale che presenta una forma in-
termedia tra un pozzo e un imbuto dai versanti 
molto ripidi. Tale dolina non deriva certamente 
da una grande dolina preesistente, come riteneva 
il Bortolani, ma è la conseguenza dell’intersezio-
ne di una piccola dolina con il primo pozzo. La 
ripidità dei versanti di questa dolina ne testimo-
nia la giovinezza. Certamente essa non ha molti 
secoli di vita, dato che i versanti costituiti da una 
roccia molto sensibile ai processi della degrada-
zione, come la Maiolica, sono ancora molto ripi-
di. È possibile che la Preta si sia aperta all’esterno 
in seguito al terremoto di Verona del 1117, uno 
dei più intensi delle Alpi in epoca storica, il qua-
le ha probabilmente riattivato molte delle strut-
ture tettoniche preesistenti e che potrebbe aver 
favorito il cedimento del diaframma tra la dolina 
e il sottostante pozzo (Sauro, 2008).

Fig. 5. Visione aerea obliqua da nord verso sud del Corno 
d’Aquilio e del lembo di altopiano in cui si apre l’imboccatu-
ra della Spluga della Preta. Si coglie con evidenza il gradino 
morfotettonico tra alti e medi Lessini risultante dall’attività di 
un cuneo tettonico che sovrascorre verso sud. Sulla destra la 
profonda incisione della Valle dell’Adige e, in alto, il Lago di 
Garda (foto B. Rodella).



68 2. le ricerche scientifi che

Bibliografia

Antonelli R., Castellani E., Con-
solaro S., Peretti A., Sauro U., Sor-
bini L., Zambrano R., Zampieri D., 
Zorzin R. (1991) - The springs of Mon-
torio and the Karst aquifer in the central-
western Lessini Mountains (Verona, Ve-
netian Pre-Alps). Proc. Int. Conference 
on environmental Changes in Karst, 
Quad. Dipart. Geografia 13, Univ. Pa-
dova ISSN: 1120-9682, pp. 249-268.
Benedini A., Castellani L., Corrà 
G., Fabretti R. & Rojek T. (1974) - 
Spedizione Italo-Polacca alla Spluga 
della Preta. FIE, p. 40.
Bertolani M., Bertolani-Mar-
chetti D. & Moscardini C. (1963) 
- Osservazioni scientifiche effettuate nel 
corso della spedizione esplorativa alla 
Spluga della Preta del 5-18 Agosto 1962. 
Atti IX Congr. Naz. Speleol., Trieste, 
Mem. 7 di Rass. Speleol. It., p. 20.
Bigon G. (1932) - Grotte del Veneto. 
Le Grotte d’Italia, 6/3-4: pp. 145-155 e 
177-84.
Borsato A., Celi M., Meneghel M. 
& Sauro U. (2007) - Aspetti dell’idro-
logia carsica nelle Prealpi Venete. In: F. 
Cucchi, P. Forti & U. Sauro (a cura 
di) - L’acqua nelle aree carsiche in Italia. 
Memorie dell’Istituto Italiano di Spele-
ologia. s.2, v. XIX, pp. 41-48.
Cabianca C. (1930) - L’abisso più pro-
fondo del mondo. Boll. CAI, VR aprile-
maggio, pp. 2-8.
Capello C.F., Nangeroni G., Pasa 
A., Lippi Boncampi C., Antonelli C. 
& Malesani E. (1954) - Les phénomènes 
karstiques et l’hydrologie souterraine dans 
certaines régions de l’Italie. Ass. Intern. 
Hydol., 37/2, pp. 408-437.
Cargnel M. (1963) - Spluga della Pre-
ta; quota - 886; 5-13 Agosto 1967. Rass. 
Speleol. It., 21, pp. 67-78.
Castiglioni G.B., Cremaschi M., 
Guerreschi A., Meneghel M., Sau-
ro U. & Van Vliet Lanoe B. (1990) - 
The Loess Deposits in the Lessini plateau. 
In: “The loess in Northern and Central 
Italy”, Cremaschi M. Ed., pp. 41-59.
Castiglioni G.B., Meneghel M. E 
Sauro U., (1988) - Elementi per una 
ricostruzione dell’evoluzione morfotet-
tonica delle Prealpi Venete. Geogr. Fis. 
Dinam. Quat., 1 f.s., pp. 31-44.
Corrà G. (1975) - La Spluga della Pre-
ta, cinquant’anni di esplorazioni. Natu-
ra Alpina, 3, pp. 1-239.

Corrà G. (1976) - Attraverso i Monti e 
le Valli della Lessinia. Itinerari Natura-
listici del CAI.
Cucchi F., Forti P., Sauro U. (2007, 
a cura di) - L’acqua nelle aree carsiche in 
Italia. Memorie dell’Istituto Italiano di 
Speleologia. s.2, v. XIX, p. 103.
Gruppo Speleologico Bolognese 
CAI, Gruppo Speleologico “Città 
Di Faenza”. Gruppo Speleologico 
Piemontese CAI-UGET E Speleo 
Club Bologna E.N.A.L. (1963) - Spe-
dizione 1963 alla “Spluga della Preta”. 
Atti IX Congr. Naz. Speleol. Trieste, 
Mem. Rass. Spel. Ital., 8, pp. 1-37.
Gruppo Speleologico Cai Verona 
(1982) - Preta: il risveglio di un colosso. 
Speleologia, 5, pp. 6-7.
Gruppo Speleologico Emiliano & 
Comitato Scientifico Malavolti F. 
(1963) - Osservazioni scientifiche effettua-
te nel corso della spedizione esplorativa al-
la Spluga della Preta del 5-18 agosto 1962. 
Atti IX Congr. Naz. Speleol., Trieste.
Habbe K.A. (1969) - Die würmzei-
tlische Vergletscherung des Gardasee-
Gebietes. Freiburger Geographische 
Arbeiten, 3, p. 253.
Magaldi D., Sauro U. (1982) - Land-
forms and soil evolution in some karstic 
areas of the Lessini Mountains and Mon-
te Baldo (Verona, Northern Italy). Ge-
ogr. Fis. Dinam. Quat., 5, pp. 82-101.
Maucci W. (1954) - Analisi morfoge-
netica della Spluga della Preta. Atti VI 
Congr, Naz, Speleol., Trieste: p. 40.
Megnien C. (1964) - Observations hy-
drogéologiques dans le Sud-Est du Bassin 
de Paris. Mém. BRGM, 25, p. 288.
Meneghel M., Sauro U., Baciga M. 
L., Fileccia A., Frigo G., Toniello 
V. Zampieri D. (1986) - Sorgenti car-
siche ed erosione chimica nelle Prealpi 
Venete. Studi Trentini di Scienze Nat., 
62, A.G., pp. 145-172.
Mietto P. & Sauro U. (2000) - Grotte 
del Veneto: paesaggi carsici e grotte del 
Veneto. Regione del Veneto e La Gra-
fica Editrice (Vago di Lavagno, VR), 
seconda edizione, p. 480.
Nicolis E. (1898) - Circolazione inter-
na e scaturigini delle acque nel rilievo 
sedimentario-vulcanico della regione 
veronese e della finitima. Accademia di 
Verona, v. 54, s. 3, f. 1, p. 209.
Nicolis E. (1901) - Geologia ed idro-
logia della regione veronese. In: “La 

Provincia di Verona” a cura di Sormani-
Moretti, vol. 1, p. 60.
Pasa A. (1954) - Carsismo ed idrografia 
carsica del Gruppo del Monte Baldo e dei 
Lessini Veronesi. CNR, Centro Studi 
Geogr. Fis., Ricerche sulla morf. idro-
gr. cars., 5, p. 150.
Pasa A., Durante Pasa M.V., Ruffo 
S. (1960) - L’ambiente fisico e biologico 
Veronese. In: “Verona ed il suo territorio” 
I, Istituto Studi Storici Veronesi, Vero-
na, pp. 5-36.
Pasini G., Ribaldone G., Di Maio 
M. (1965) - Spedizione 1963 alla “Spluga 
dela Preta”. Mem. Rass. Speleol. It., 
7/2, pp. 39-65.
Ragnolini L. & Sauro U. (1982) - 
Ghiacciai sui Monti Lessini, “La Lessi-
nia - Ieri oggi domani”, pp. 105-110.
Rossi G. (1979) - Abisso Angelo Pasa. 
Speleologia, 1, pp. 14-16.
Rossi G. & Sauro U. (1977) - L’Abisso 
di Lesi: analisi morfologica e ipotesi ge-
netiche. Le Grotte d’Italia, (4) 6 (1976), 
pp. 73-100.
Sauro U. (1972) - Le Prealpi Venete. Na-
tura e Montagna, 12, 2, pp. 9-20.
Sauro U. (1973) - Il Paesaggio degli alti 
Lessini. Studio geomorfologico. Museo 
Civ. di St. Nat. di Verona, mem. f. s., 
6, p. 161.
Sauro U. (1974) - Aspetti dell’evoluzio-
ne carsica legata a particolari condizioni 
litologiche e tettoniche negli Alti Lessini. 
Boll. Soc. Geol. It., 93, pp. 945-969.
Sauro U. (1979) - Morfologia carsica. 
In: “Geomorfologia”, G.B. Castiglioni 
Ed., UTET, pp. 208-254.
Sauro U. (2002) - Quando in Lessinia 
c’era il grande gelo, “La Lessinia - Ieri 
oggi e domani”, pp. 85-94.
Sauro U. (2007) - Forms of mixed ori-
gin in the karst environment of the Vene-
tian Prealps. In: “Karst and Cryokarst” 
A. Tyc, K. Stefaniak (eds.), Univ. of 
Silesia Faculty of Earth Sciences, Univ. 
of Wroclaw Zoological Institute, Sos-
nowiec-Wroclaw, pp. 123-128.
Sauro U. (2008) - Alcuni flash sul carsi-
smo dei Lessini, “La Lessinia - Ieri oggi e 
domani”, pp. 39-46.
Stegagno G. (1927) - L’abisso più pro-
fondo del mondo sinora esplorato. L’esplo-
razione della Spluga della Preta. Grotte 
d’Italia, 1-2, pp. 21-34.



LA SPLUGA DELLA PRETA
Memorie dell’Istituto Italiano di Speleologia
s. II, 25, 2011, pp. 69-92

2.3
2.

LE RICERCHE
SCIENTIFICHE

ASPETTI MORFO - STRUTTURALI E IPOTESI 
SULL’EVOLUZIONE DELLA SPLUGA DELLA PRETA

Francesco Sauro 1, Leonardo Piccini 2, Marco Menichetti 3, Giovanna Cascone 4

1 Dipartimento di Scienze della Terra, Università di Bologna.
2 Dipartimento di Scienze della Terra, Università di Firenze.
3 Dipartimento di Scienze della Terra, della Vita e dell’Ambiente, Università di Urbino.
4 Gruppo Speleologico Archeologico Livornese.

Introduzione

La Spluga della Preta è sicuramente una tra le 
prime grandi grotte italiane a essere stata descrit-
ta con accuratezza da un punto di vista geologico 
e morfologico, sin dalle prime spedizioni all’ini-
zio del secolo scorso (Sauro, 2005).
Alcuni dei primi esploratori appartenevano infatti 
al mondo scientifico e geologico in particolare, e 
hanno lasciato delle descrizioni che forse non han-
no uguali per dovizia di particolari e accuratezza 
delle osservazioni (Stegagno, 1927; Maucci, 1954; 
Bertolani et al., 1963; Badini et al., 1963).
Questo vale soprattutto per la prima parte del-
la grotta e per l’asse principale, dall’ingresso al 
vecchio fondo (Sala Nera, - 790 m) raggiunto 
nel 1963 (fig. 1). Da allora, molte nuove dirama-
zioni sono state scoperte ed esplorate e la visione 
d’insieme del sistema carsico ha fatto un notevole 
passo avanti. Parimenti le conoscenze sui feno-
meni carsici e sui loro meccanismi di formazione 
hanno avuto grossi sviluppi, anche se molte del-
le idee e delle teorie nate proprio in questo abis-
so (Maucci, 1954; Badini et al., 1963; Sauro, 
1974), rimangono per molti aspetti valide ancora 
oggi. Alla luce delle nuove scoperte anche la Pre-
ta, come altre grandi grotte italiane, appare dun-
que avere una struttura più complessa di quanto 

si sospettasse un tempo, e la sua genesi appare più 
articolata di com’è stata descritta negli anni ’60.
Durante l’Operazione Corno d’Aquilio (OCA) 
sono state fatte molte discese con lo scopo di rac-
cogliere nuovi dati sui caratteri geologici, mor-
fologici, idrogeologici e microclimatici di questa 
cavità (vedi capitolo 1.1). In particolare è stato re-
alizzato un nuovo rilievo topografico di dettaglio 
che ha fornito un quadro molto più preciso dello 
sviluppo spaziale della grotta, dei suoi rapporti 
con la superficie esterna e soprattutto con i linea-
menti strutturali dell’area, e ha permesso di deter-
minarne con maggiore accuratezza la profondità. 
Inoltre le esplorazioni effettuate successivamente 
al progetto OCA, nel 2003 - 2004, hanno aperto 
nuovi interessanti scenari sul controllo morfo-
strutturale di vasti settori della grotta.
Qui vogliamo sintetizzare, partendo dalle cono-
scenze attuali, alcuni elementi che possono con-
tribuire a tracciare un quadro evolutivo del si-
stema carsico nel contesto morfostrutturale nel 
quale si sviluppa.

La grotta

La Spluga della Preta si apre nel versante setten-
trionale del Corno d’Aquilio, propaggine sud-oc-
cidentale dell’altipiano dei Monti Lessini, a una 
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quota di 1.484 m s.l.m. Con i suoi 877 m di pro-
fondità (così ridotti, dai 975 noti, con le misure 
dell’ultimo rilievo topografico) e i quasi 7 km di 
sviluppo, costituisce una delle maggiori grotte del 
Veneto. Si tratta di una cavità isolata per dimensio-
ni, considerando che in tutti i Monti Lessini non 
sono al momento conosciute altre cavità di svilup-
po paragonabile, come avviene invece in altri mas-
sicci carbonatici alpini (Mietto & Sauro, 2000).

Nel corso di oltre ottant’anni di esplorazioni, sono 
stati realizzati numerosi rilievi topografici, alcuni 
dei quali si sono poi rivelati non corretti, soprattut-
to per quanto concerne la profondità dei maggiori 
pozzi. Durante l’OCA è stata realizzata una poli-
gonale di dettaglio del ramo principale e numerose 
diramazioni sono state nuovamente topografate. 
La versione più recente del rilievo (vedi capitolo 
5.2) comprende anche tutte le scoperte degli ultimi 

Fig. 1. Sezione e pianta della Spluga della Preta con indicati i limiti esplorativi delle spedizioni storiche.
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dieci anni, mantenendo un grado di dettaglio ele-
vato (vedi tavola I allegata a questo volume).
Già a un primo colpo d’occhio della sezione, ri-
sulta evidente come la grotta si sviluppi con un 
andamento a gradoni, con pozzi verticali seguite 
da tratti circa orizzontali. Mentre nella parte su-
periore la verticalità è più accentuata, da - 600 ai 
fondi principali prevalgono i tratti orizzontali. Ta-
le andamento è osservabile anche in pianta, dove i 
primi 400 m di dislivello della cavità si sviluppano 
tutti in un’area ristretta di circa 6 ettari (200 x 300 
m circa), mentre da - 600 in poi la cavità tende a 
spostarsi decisamente verso NW, dividendosi poi 
nelle due direttrici del Canyon Verde e dei Rami 
del Vecchio Trippa (fig. 1).

Studi precedenti

Le prime osservazioni sugli aspetti geologici della 
Spluga della Preta si devono a Stegagno (1927) 
che descrisse sia la litologia delle rocce all’interno 
delle quali si sviluppa la grotta, sia i riempimenti 
detritici. Egli fu il primo a comprendere l’impor-
tanza della fratturazione rispetto alle faglie nella 
genesi della grotta, individuando due sistemi di 
frattura predominanti, uno orientato NE - SW e 
l’altro circa perpendicolare.
Una descrizione e un’analisi più accurata e com-
plessiva dal punto di vista geologico, fu poi redatta 
da Maucci (1954), che durante la spedizione del 
1954 effettuata dalla Società Adriatica di Scienze 
Naturali di Trieste, curò anche la realizzazione di 
un rilievo dettagliato, rivelatosi poi erroneo so-
prattutto in prossimità del terzo pozzo della grot-
ta (Busolini, 1960; Sauro, 2007), il cui fondo 
era all’ora localizzato erroneamente a -540 m di 
profondità. Maucci descrisse sistematicamente i 
diversi settori della grotta riportando con dovi-
zia di particolari le caratteristiche morfologiche e 
le litologie attraversate dai grandi pozzi iniziali. 
Secondo le conoscenze dell’epoca, e anche in ac-
cordo con una visione speleogenetica polifasica, 
sviluppata proprio dal Maucci sulla base delle sue 
osservazioni, egli riconosce le principali fasi ge-
netiche della cavità: una prima, detta preparato-
ria, legata alla formazione dei sistemi di frattura 
all’interno della massa rocciosa; una seconda do-
ve la circolazione delle acque all’interno di que-

ste fratture porta alla formazione della cavità; una 
terza caratterizzata dall’ampliamento della grotta 
vera e propria, e infine una fase finale di decaden-
za, nella quale il vuoto carsico viene parzialmen-
te riempito con concrezioni e detrito. A questa 
interpretazione contribuì certamente la visione 
d’insieme del sistema carsico che ottenne dal ri-
lievo topografico al quale lui stesso aveva lavorato.
Egli per primo riconobbe il ruolo della litologia 
e soprattutto della fratturazione nella genesi ed 
evoluzione del sistema carsico e comprese che lo 
sviluppo complesso della cavità era legato all’inte-
razione tra diversi fattori interni ed esterni al mas-
siccio carbonatico. Rilevò, inoltre, come i calcari 
oolitici siano più facilmente carsificabili rispetto 
alle altre formazioni attraversate dalla grotta.
In diversi punti della Spluga della Preta, soprat-
tutto nel pozzo iniziale (P.131 - descritto come 
P.128), egli riconobbe l’azione erosiva delle acque 
attraverso morfologie “isogravitazionali” date da 
solchi sub verticali che formano lame e ponti na-
turali. Per contro descrisse le morfologie “eterogra-
vitazionali” come legate a fenomeni di erosione 
in fase freatica a pressione o a pelo libero. Evi-
denziò inoltre il contributo dell’erosione inversa 
nello sviluppo dei tratti verticali della grotta, con 
la formazione di morfologie a “fusoidi”. Secondo 
questo processo i pozzi tendono ad allargarsi nella 
parte sommitale a causa di “fenomeni chimioclasti-
ci” e “graviclastici” mentre in basso l’ampliamento 
è ridotto a causa del materiale detritico presente.
Nel proporre un modello genetico ed evolutivo 
per la Spluga della Preta, Maucci riconobbe il 
ruolo del calcare Maiolica (“Biancone”), carat-
terizzato da una fitta rete di microfratture, come 
elemento importante nel drenaggio diffuso del-
le acque dalla superficie al sottosuolo; mentre il 
Rosso Ammonitico sottostante, con il suo siste-
ma di fratture più localizzate, richiamerebbe le 
acque in punti ben precisi. Egli riferisce la genesi 
del sistema carsico a due fattori principali: un 
primo connesso all’intensa fratturazione, e l’al-
tro alla presenza di almeno due livelli marnosi 
e quindi poco permeabili all’interno della suc-
cessione stratigrafica. Riconosce anche che, in 
alcuni tratti sub - orizzontali della grotta, lo scor-
rimento delle acque avviene in senso contrario 
all’immersione degli strati.
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Maucci sintetizza efficacemente la storia morfo-
genetica della Spluga della Preta in quattro fasi 
(fig. 2).

1. Una prima nella quale la superficie topografi-
ca era più alta dell’attuale e il drenaggio del-
le acque era controllato dalla Maiolica che le 
convogliava nel sottosuolo in specifici punti 
di assorbimento localizzati lungo sistemi di 
fratture preferenziali; in questo modo la disso-
luzione carsica ampliava le fratture verticali re-
alizzando una morfologia a “fusoide”, mentre 
i livelli a bassa permeabilità realizzavano livelli 
freatici sospesi che concentravano a loro volta 
il drenaggio sotterraneo in altre fratture.

2. Una seconda fase nella quale l’ampliamento 
delle fratture fusiformi intercettava i livelli a 
bassa permeabilità e concentrava il flusso idri-
co su direzioni preferenziali.

3. Una terza fase nella quale la grotta è oramai 
ben delineata, anche se non raggiunge la su-
perficie topografica e ha una propria conti-
nuità morfologica e di drenaggio delle acque, 
dovuta anche alla fusione di diverse parti pre-
cedentemente formate.

4. Nell’ultima fase la grotta raggiunge la superfi-
cie topografica e il flusso idrico principale in-
teressa oramai solo la parte più profonda.

Una descrizione altrettanto dettagliata della pri-
ma parte della grotta è data da Bertolani et 
al. (1963) a seguito della “superspedizione” in-
tergruppi del 1962. Per spiegare l’origine della 
grotta, egli ipotizza una diversa morfologia su-
perficiale, con un’ampia conca di assorbimento 
che convogliava le acque in un punto di assorbi-
mento sovrastante il primo pozzo. Bertolani sug-
gerisce che l’evoluzione altimetrica della grotta 
possa essere connessa anche con la variazione del 
livello di base nella sottostante Valle dell’Adige.
Numerose relazioni a seguito delle spedizioni de-
gli anni sessanta del novecento, riportano infor-
mazioni sulla geologia della grotta. Pasini et al. 
(1965) descrivono il piano di faglia che si incon-
tra nella zona del Pozzo del Chiodo e la presenza 
di concrezioni spezzate e spostate da probabile 
attività neotettonica.
Corrà (1975) evidenza ancora il ruolo importan-
te della fratturazione nella genesi e nello svilup-
po della grotta. In particolare egli individua una 
struttura sinclinalica nella Conca del Ciabattino 
al nucleo della quale alcune fratture distensive 
sarebbero responsabili dello sviluppo della grotta 
(fig. 3). Per Corrà i livelli orizzontali del sistema 
carsico sarebbero legati alle varie fasi di appro-
fondimento della Valle dell’Adige.
Un’analisi dettagliata dell’evoluzione del carsi-
smo legato alle particolari condizioni litologiche 
e tettoniche è stata fornita da Sauro (1974). Egli 
parte da un’analisi morfologica dell’area dove si 
apre la Spluga della Preta compresa tra il Corno 
d’Aquilio e Corno Mozzo e della quale fornisce 
una dettagliata carta. Descrive l’assetto idro-
strutturale e morfotettonico precisando e localiz-
zando le strutture che condizionano il drenaggio 
delle acque sia in superficie sia nel sottosuolo.
In particolare individua la faglia orientata 
NW - SE di Casara di Preta di sotto/Valle Liana

Fig. 2. Modello evolutivo della Spluga della Preta proposto da 
Maucci (da Maucci, 1954).
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e il sistema di fratture connesse con l’“angolo di 
faglia” con direzione E - W che interessa la depres-
sione della Grotta del Ciabattino. Questo sistema 
di faglie e di fratture avrebbe condizionato l’asset-
to strutturale e lo sviluppo della rete di drenag-
gio superficiale. La presenza di acquiferi localiz-
zati e sospesi, all’interno della Maiolica avrebbe 
poi controllato il drenaggio verticale delle acque 
di infiltrazione che determinavano lo sviluppo del 
carsismo profondo. Le grandi fratture, legate an-
che al versante della Valle dell’Adige avrebbero poi 
favorito l’infiltrazione in profondità e lo sviluppo 
del complesso carsico. Sempre Sauro (1974) os-
serva come la dolina di accesso presenti elemen-
ti morfologici che indicano una venuta a giorno 
dell’ingresso della grotta relativamente recente.

Assetto geologico strutturale

La Spluga della Preta si sviluppa verticalmente 
attraverso una successione stratigrafica calcarea, 
con giacitura sub-orizzontale, che va dal Trias 
al Cretaceo. Per quanto concerne la descrizio-
ne dettagliata delle caratteristiche stratigrafiche 
e strutturali generali dell’area, si rimanda ai ca-

pitoli 2.1 e 2.4 (Artoni et al.; Menichetti et 
al., questo volume).
Il versante occidentale del Corno d’Aquilio, che 
si sviluppa in sinistra idrografica della Valle del 
Fiume Adige, con i suoi oltre 1.300 m di dislivel-
lo, rappresenta una sezione naturale sulla quale 
osservare le relazioni tra l’assetto geologico com-
plessivo e lo sviluppo del carsismo (fig. 4).
Le principali strutture presenti nell’area della 
Spluga della Preta sono costituite da un sistema 
di faglie dirette e trascorrenti orientate NW - SE, 
già riconosciute da Sauro (1974). Nel versante 
settentrionale del Corno d’Aquilio è presente una 
faglia diretta (fig. 4 - punto a) immergente a NE 
sub verticale con un rigetto di molte decine di 
metri. A nord della Spluga della Preta è presente la 
faglia sub verticale di Casara di Preta di sotto (fig. 
4 - punto b), immergente a SW, con un rigetto di 
alcune decine di metri che ribassa il fianco me-
ridionale realizzando una zona depressa in coin-
cidenza della Conca del Ciabattino e la Spluga 
della Preta. Associate a queste faglie esistono altre 
strutture da taglio orientate circa E - W connes-
se a una faglia trascorrente profonda osservabile 
nella parte media del versante della Val d’Adige 

Fig. 3. Modello evolutivo dell’area del Corno d’Aquilio proposto da Corrà (da Corrà, 1975).
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(fig. 4 - punto c). Associata a questa faglia, sull’al-
topiano settentrionale del Corno d’Aquilio esiste 
una zona di intensa fratturazione all’interno del-
la quale si sviluppano alcune gallerie della grot-
ta. L’andamento spaziale complessivo delle faglie 
nell’area della grotta è orientato preferenzialmen-
te SE - NW (fig. 7 - diagramma a).
La giacitura degli strati nell’area della grotta è 
sub-orizzontale e inclinata di pochi gradi verso 
N e non sembra esserci una relazione diretta tra 
l’immersione degli strati e l’andamento delle gal-
lerie della grotta (fig. 7 - diagramma c), anzi in 
alcuni casi l’attuale scorrimento idrico avviene in 
direzione opposta. La fratturazione complessiva 
rilevata nell’area mostra due sistemi ben svilup-
pati orientati NE - SW e SE - NW (fig. 7 - dia-
gramma b) e che interessano in maniera diversa 
le differenti unità stratigrafiche (Menichetti et 
al., vedi capitolo 2.4).

Elementi strutturali riconoscibili nella Spluga della 
Preta

Nel sistema carsico della Spluga della Preta sono 
osservabili molti elementi strutturali legati soprat-
tutto a una tettonica di tipo fragile con fratture 
e piani di faglia anche con indicatori cinematici.
Le superfici con caratteristiche di faglie, alle diver-
se scale, appartengono a più famiglie che in prima 
approssimazione possiamo ricondurre a due cate-
gorie principali: superfici pressoché verticali, che 
nella maggior parte dei casi presentano strie e al-
tri indizi cinematici che indicano un movimento 
destro, associabili alla faglia di Casara di Preta di 
sotto/ Valle della Liana (§ 2.1. fig. 3, 6b e 6c); su-
perfici a basso angolo, inclinate mediamente sui 
10 - 20°, ove gli indicatori cinematici mostrano un 
movimento inverso compressivo a basso angolo 
di incidenza sulla stratificazione (thrust). Le su-

Fig. 4. Fotografia del versante occidentale del Corno d’Aquilio lungo la Valle dell’Adige in rapporto alla successione stratigrafica. 
Sono tracciati i lineamenti morfostrutturali più salienti. In rosso sono evidenziate le faglie e le fratture più importanti. Le faglie a, 
b, c, sono descritte nel testo. In chiaro è proiettata la sezione della grotta.
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perfici del primo tipo si ritrovano con una certa 
frequenza lungo tutto il percorso della grotta e in 
numerosi casi vanno a costituire le pareti di alcuni 
condotti là dove fenomeni graviclastici hanno fat-
to crollare le originali superfici di erosione.
Uno dei più begli esempi al riguardo, si ha lungo 
il meandro che porta verso il Pozzo del Chiodo a 
circa 400 m di profondità (fig. 5) dove si osserva 
un piano orientato circa E - W e associabile al siste-
ma di fratture osservabili in superficie (fig. 4 pun-
to c). Un altro piano di faglia molto spettacolare è 
osservabile nel Baratro della Via Antika, con una 
superficie esposta per oltre 7.000 m2 (altezza 110 m 
per circa 70 di lunghezza, fig. 13, pag. 60), orientata 
NW - SE. A questa faglia è associata una zona di 
brecce tettoniche dello spessore di oltre un metro.
La zona dove però è possibile osservare il maggior 
numero di superfici tettoniche, sia ad andamen-
to verticale che sub-orizzontale, è quella compre-
sa tra le quote di - 700 e - 800, corrispondente 
alle gallerie orizzontali poco inclinate conosciute 
come “Canyon Verde” e “Rami del Vecchio Trip-

Fig. 5. Superficie tettonica levigata ad alto angolo, tipo “spec-
chio di faglia”, nei meandri che precedono il Pozzo del Chio-
do. Le striature indicano un movimento trascorrente destro.

Fig. 6. Superficie di faglia trascorrente ad alto angolo nelle 
gallerie del Vecchio Trippa. Le argille rosse e verdi che carat-
terizzano gli interstrati in questo settore sono state spremute 
all’interno delle superfici tettoniche, svolgendo azione lubrifi-
cante. È per questo motivo che la maggior parte delle struttu-
re tettoniche osservabili si concentra in questo livello stratigra-
fico (foto E. Anzanello).
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La presenza delle superfici a basso angolo in una 
fascia ristretta di quota che corrisponde alla zona 
dove la roccia appare maggiormente cataclasa-
ta e dove si ha la maggior presenza di interstrati 
marnoso-argillosi suggerisce che a questa altezza 
si trovi un importante piano di sovrascorrimento 
(fig. 8), che del resto risulta visibile anche in su-
perficie a quote analoghe (§ 2.1 fig. 1 e 3c).
Nel Canyon Verde la situazione appare diversa. 
Lungo tutta la galleria non si osservano superfici 
verticali a carattere trascorrente e anche quelle a 
basso angolo appaiono abbastanza scarse.
L’orientamento della galleria non risente infatti 
del sistema di faglie trascorrenti e si sviluppa in-
dipendente da esso ma lungo la direzione delle 
superfici a basso angolo.

Descrizione morfologica

La Spluga della Preta è già stata descritta in ma-
niera minuziosa in precedenti e sempre attuali 
lavori (Maucci, 1954; Bertolani et al., 1963; 

Fig. 7. Ortofoto dell’altopiano del Corno d’Aquilio con proiettato il rilievo della Spluga della Preta. In rosso sono evidenziati i li-
neamenti principali riconoscibili all’interno della cavità. I diagrammi a rose indicano le direzioni preferenziali delle faglie (a), delle 
fratture (b) e delle direzioni delle gallerie desunte dalle poligonali topografiche (c).

pa” (fig. 1 e 13). Soprattutto in questi ultimi gli 
ingenti fenomeni graviclastici, che hanno pro-
fondamente modificato le originali morfologie 
di queste condotte, hanno ben messo alla luce i 
diversi sistemi di fratture. È qui che è stato pos-
sibile fare le migliori osservazioni sulle diverse 
superfici tettoniche e sugli indicatori cinematici.
Le superfici verticali principali osservate (fig. 7) 
hanno tutte il carattere di faglia trascorrente con 
direzioni comprese tra 160 e 175° N e movimento 
destro. Tutta la prima parte dei Rami del Vecchio 
Trippa è impostata proprio su di un fascio di que-
ste superfici orientandosi con esso sui 160° N, dire-
zione associabile alla faglia osservabile nel versante 
della Val d’Adige (fig. 4 - punto b). Queste super-
fici di faglia hanno dunque guidato la formazione 
dei condotti primevi da cui ha avuto origine que-
sta diramazione che rappresenta una delle sezioni 
più antiche conosciute del sistema carsico.
La volta della galleria principale di questo ramo 
rivela, nella zona intorno a quota - 720 (760 m 
s.l.m.), la presenza di superfici a basso angolo con 
una giacitura immergente a 350° N inclinata di 25°.
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Pasini et al., 1963; Corrà, 1975), anche se limi-
tatamente all’asse principale. La descrizione che 
segue, pertanto, si limita a quello che è l’anda-
mento generale, soffermandosi solo su quei ca-
ratteri morfologici che più risultano indicativi ai 
fini di una ricostruzione della genesi e delle tap-
pe evolutive di questo sistema sotterraneo.
Nel suo insieme la grotta può essere distinta in 
due parti principali che presentano caratteri, sia 
morfologici sia genetici, diversi: la parte che va 
dall’ingresso sino a profondità - 650, ad anda-
mento prevalentemente verticale con grandi poz-
zi e stretti meandri, e le zone che da questa pro-
fondità scendono verso i due fondi conosciuti, ad 
andamento sub-orizzontale con gallerie a forra, 
piccoli pozzi e condotte, con forme spesso pro-
fondamente modificate da fenomeni graviclastici.

Dall’ingresso a - 650

L’attuale ingresso della Preta, è costituito da una 
dolina di crollo, dovuta allo sprofondamento del 
diaframma roccioso di calcare Maiolica che se-
parava il sottostante grande ambiente del pozzo 
di 130 m dalla superficie. L’ingresso è quindi ac-
cidentale, e secondo alcuni autori (Sauro, 1974, 
capitolo 2.2) sembrerebbe plausibile l’apertura 
verso l’esterno in tempi storici.
Il grande pozzo di 130 m ha, in pianta, una for-
ma allungata in direzione NNW - SSE (fig. 9), 
sub parallela ai lineamenti tettonici a orienta-
zione scledense (vedere capitolo 2.1) evidenziati 
nella geologia di superficie (Faglia del Vaio della 
Liana e della Grola, vedi capitolo 2.1 fig. 3). La 
sua genesi è legata all’arretramento di una cascata 
proveniente da una galleria di interstrato (livello 
1, fig. 13), posta a circa 80 m dalla base del salto, 
sviluppatasi interamente nella Formazione del 
Rosso Ammonitico, denominata Rami del Non-
no. Tale condotto, esplorato per circa 150 m, è 
tutt’ora percorso da un torrentello (circa 0,3 l/s) 
alimentato da due conche situate rispettivamente 
a sud-ovest e a nord-ovest dell’ingresso. Il cor-
so d’acqua viene ora catturato da una famiglia di 
fratture secondarie a quella su cui si è impostato 
il grande pozzo da 130 m e scende attraverso una 
serie di pozzi cascata fino a uno stretto meandro 
alla profondità di - 114 m. Attualmente quindi 

Fig. 8. Superficie tettonica a basso angolo, impostatasi su un 
interstrato, nelle Gallerie del Vecchio Trippa (foto archivio CAI 
Verona).

Fig. 9. Il Pozzo 131 visto dall’alto. L’asse maggiormente allun-
gato del fuso è controllato da una faglia orientata NNW - SSE 
(foto E. Anzanello).



78 2. le ricerche scientifi che

mente sul pozzo di 108 m (in realtà 98 m secon-
do il nuovo rilievo) la cui morfologia è comple-
tamente diversa da quella del precedente pozzo e 
anche dei successivi (fig. 10): questo pozzo non 
presenta segni di arretramento. Infatti la forra 
che giunge sin qui prosegue al di là di esso, ver-
so nord-ovest, lungo imponenti diramazioni fos-
sili, denominate Via Antika, Via Nuovissima e 
Via Nuova. Tali diramazioni sono costituite da 
grandi pozzi di arretramento, collegati tra lo-
ro da brevi forre. Un’eccezione a questo assetto 
morfologico è la Via Antika, esplorata solo nel 
2003 (Sauro, 2005). Questa via è interamente 
impostata lungo un’importante superficie di fa-
glia, orientata NW-SE, probabilmente la stessa 
su cui si è impostato il primo pozzo dell’abisso; 
questa faglia è parallela a quelle cartografate nella 
zona limitrofa alla Spluga della Preta con il no-
me di faglia del Vaio della Liana e della Grola (§ 

Fig. 10. La forma a fuso, priva di morfologie di arretramento, che caratterizza il Pozzo 108 (foto E. Anzanello).

nel pozzo di 130 m cadono alcuni stillicidi sparsi 
che raggiungono una certa entità solo durante le 
precipitazioni più intense.
La base del pozzo è costituita da un imbuto rive-
stito di detrito che immette su di un altro pozzo 
che costituisce la cosiddetta Via dell’X, un rin-
giovanimento attivo che con una serie di pozzi e 
stretti meandri si ricollega con la via principale 
a - 380 attraverso un grande fuso di 90 m (Pozzo 
della Luna).
All’estremità occidentale della sala ha invece ini-
zio una forra inattiva che porta sul successivo poz-
zo, di un centinaio di metri di profondità. Essa si 
presenta con andamento meandreggiante e porta 
i segni di un’intensa erosione ad opera di acque 
correnti. Sulla sezione verticale presenta numerosi 
restringimenti e vere e proprie mensole di erosio-
ne che testimoniano diverse variazioni di portata.
Una serie di marmitte sfondate portano diretta-
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2.1 fig. 3). Brevi gallerie e pozzetti si sviluppano 
interamente all’interno di una breccia cataclasica 
fino a un grande ambiente profondo 80 m e lun-
go un centinaio le cui pareti sono costituite da 
un esteso specchio di faglia con strie orizzontali 
e movimento di tipo destro (fig. 11).
I pozzi della Via Nuova e della Via Nuovissima 
sono impostati lungo fratture secondarie coniu-
gate a questa struttura principale, e rappresenta-
no probabilmente una prima fase di arretramen-
to e ringiovanimento cui si possono associare 
portate d’acqua importanti evidenziate dalla pre-
senza di scallops e tracce di flusso. Queste vie 
“antiche” si esauriscono contro zone di frana e 
superfici di taglio che potrebbero indicare un’at-
tività della faglia principale anche in una fase po-
steriore alla formazione di questi ambienti.
Successivamente, forse quando la forra che ali-
mentava queste vie si era già quasi completa-
mente disattivata, si è avuta la formazione del 
pozzo “108”, sempre lungo una frattura orientata 
NW - SE, ad opera soprattutto di acque di per-
colazione e stillicidio, come sembra testimoniare 
la sua forma a “fuso” (fig. 10).
Alla base del pozzo un breve pendio detritico 
porta su due piccoli salti in rapida successione. 
Proseguendo oltre la base del secondo pozzo la 
morfologia cambia nettamente per la presenza di 
interstrati argillosi tra i livelli di calcare, che se-
gnano il prossimo passaggio dall’Oolite di Masso-
ne alla Formazione di Rotzo (entrambe del Grup-
po dei Calcari Grigi). Tali livelli argillosi (Livello 
2 e 3, fig. 13) interrompono l’andamento verticale 
della grotta che si sviluppa da questo punto in una 
serie di bassi cunicoli. Superata una saletta forma-
tasi in una zona di frattura (Sala delle Spugne) il 
cunicolo prosegue, percorso da un rivolo d’acqua, 
presentando una caratteristica sezione a T (fig. 12) 
che ne denota l’origine per incisione a partire da 
un reticolo di piccoli canali di interstrato.
Superato l’ostacolo litologico, in corrisponden-
za di un incrocio di fratture la grotta riprende 
ad approfondirsi, dando origine a una stretta 
ma alta forra che dopo alcuni piccoli salti cade 
in un grande pozzo profondo un’ottantina di 
metri (Pozzo SUCAI). Il pozzo, evidentemente 
impostato su un lineamento tettonico, è inter-
rotto a metà da un ripiano probabilmente dovu-

Fig. 11. La grande superficie di faglia del Baratro, orientata 
NW-SE, si noti che il soffitto è interamente costituito da brecce 
cataclastiche di oltre 10 m di spessore (foto F. Sauro).

Fig. 12. Il cunicolo dalla classica sezione a T che segue Sala 
Spugne. La genesi di tale livello orizzontale è evidentemente 
dovuta alla presenza di un interstrato a minor permeabilità 
(foto E. Anzanello).
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to a qualche disturbo litologico e presenta solo 
lievi segni di arretramento legati a portate non 
elevate. Il flusso idrico, dal grande terrazzo, era 
comunque inizialmente spostato più a sud at-

traverso una serie di pozzi intervallati da brevi 
meandri (Via del Mancino) che si ricollega alla 
via principale una cinquantina di metri oltre la 
base del Pozzo SUCAI.

Fig. 13. Sezione della Spluga della Preta con indicati i più importanti livelli a sviluppo orizzontale controllati dalla litologia e le fasce 
di quota caratterizzate da morfologie paleo-freatiche. In rosso si evidenziano le aree dove sono osservabili superfici tettoniche a 
basso angolo. A destra la sequenza stratigrafica in relazione alla cavità, desunta da osservazioni e campionamenti interni.
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Alla base di questo, a circa 360 m di profondità, 
un nuovo pacco di strati calcareo-marnosi sottili 
e con abbondanti intercalazioni di argille grigie, 
sempre appartenenti alla Formazione di Rotzo 
(livelli 4 e 5, fig. 13), sono la causa della formazio-
ne di un altro livello di cunicoli, sempre molto 
stretti, a sviluppo pressoché orizzontale che pre-
sentano morfologie simili ai precedenti. Si tratta 
cioè di cunicoli prodottisi per incisione a partire 
da piccoli condotti di interstrato ad andamento 
labirintico tra loro anastomizzati.
Alcune sale (Sala Cargnel, Sala Paradiso), sovra-
state da alti camini o da arrivi secondari (Via 
dell’X e Via dell’Ammalato), interrompono la 
continuità di questi condotti che si sviluppa-
no per circa 300 m di percorso, caratterizzato 
da tratti rettilinei impostati su diverse famiglie 
di fratture con repentini cambi di orientazione. 
Anche qui con la diminuzione degli interstrati 
argillosi la grotta riprende ad approfondirsi, pri-
ma con un’alta ma stretta forra e poi con una 
serie di salti verticali. Questi sono percorsi da 
un ruscello e formano il cosiddetto Pozzo delle 
Fontane, oltrepassato il quale si giunge nel Poz-
zo Frastuono, un tipico pozzo con morfologie di 
arretramento (con ponti di roccia sospesi) ormai 
inattivo, che porta alla Sala del Serpente.
Un nuovo tratto di cunicoli è legato alla presenza 
di un ennesimo pacco di strati marnosi con livel-
li argillosi di colore verdastro spessi sino a 10 cm 
e sempre appartenenti alla Formazione di Rotzo 
(livello 6, fig. 13).
Col successivo Pozzo del Chiodo, profondo 40 
m, gli ambienti tornano di nuovo vasti. Il pozzo 
presenta netti segni di arretramento, anche se nel-
la parte alta ingenti crolli ne hanno ampiamente 
modificato la morfologia originaria (fig. 14).
Alla base parte una forra attiva, stretta e alta, con 
piccoli salti verticali, caratterizzati anche da gran-
di laghi e marmitte alla base (Pozzo Gonella), che 
con una serie di svolte porta, dopo circa 200 m di 
percorso, su di un nuovo grande salto, profondo 
60 m, denominato Pozzo Torino. Tutto il tratto di 
forra che precede il Pozzo Torino è sovrastato da 
alcune condotte fossili, (Anello dei Suscettibili) 
caratterizzate da morfologie a “buco di serratura”. 
Queste sembrerebbero prodotte da un’evoluzio-
ne in condizioni vadose a partire da un’origina-

Fig. 14. Il Pozzo del Chiodo visto dall’alto. Tale pozzo, con 
morfologia di arretramento, è impostato in prossimità di un 
incrocio di fratture e superfici di faglia orientate NNW - SSE e 
SSW - NNE (foto E. Anzanello).



82 2. le ricerche scientifi che

ria situazione di tipo freatico, che si spiega con 
un’iniziale presenza di falda sospesa per controllo 
litologico (livello 7, fig. 13). Queste condotte si 
distaccano dal percorso sottostante in prossimità 
di alcune fratture e si ricollegano al Pozzo Torino 
dal lato opposto della via principale.
Anche il Pozzo Torino, impostato su di una net-
ta frattura sub-verticale con direzione E - W, pre-
senta vistosi segni di arretramento, indicando 
che a questa profondità l’area di alimentazione 
sottesa è tale da garantire sempre un discreto ap-
porto idrico. Gli strati calcarei, qui appartenenti 
alla Formazione di Loppio, hanno una potenza 
compresa tra mezzo metro e un metro.
La successiva forra, anch’essa stretta e alta e dallo 
sviluppo quasi orizzontale (livello 8, fig. 13), si di-
rige verso W sino a sfondare nel successivo pozzo 
denominato Pozzo Bologna e profondo circa 55 m.
Si tratta di un pozzo molto ampio, di pianta al-
lungata in direzione E - W, che presenta la tipica 
morfologia di un “pozzo cascata”. Gli strati di 
calcare presentano dei sottili interletti argillosi 
di colore rossastro, che aumentano di frequenza 
all’aumentare della profondità.
Alla base di questo pozzo la morfologia della 
grotta subisce un netto cambiamento. Si è en-
trati in un grande ambiente formatosi all’in-
crocio di due importanti linee tettoniche, una 
orientata NE - SW (sistema giudicariense, § 2.1), 
come quella presente nel primo pozzo dell’abis-
so e nella Via Antika, che controlla lo sviluppo 
dei Rami del Vecchio Trippa, e un’altra orientata 
E - W (sistema valsuganese, § 2.1) su cui si è im-
postato il Ramo dell’Oca Selvaggia e parte della 
la via che conduce al fondo della grotta. Da qui 
ha inizio quella che possiamo considerare la se-
conda parte della grotta e di cui la parte sin qui 
seguita rappresenta probabilmente solo un siste-
ma tributario.

Dal Pozzo Bologna (- 650 m) al Fondo Nuovo (- 877 m)

La principale delle due diramazioni che hanno 
inizio dal Pozzo Bologna è quella che porta verso 
le parti più profonde della grotta e rappresenta 
l’attuale via attiva percorsa dal torrente, che qui 
ha una portata media indicativa di 2 l/s.
Una serie ravvicinata di piccoli pozzetti si appro-

fondisce in un’ampia forra che porta su di un 
nuovo salto di 30 m, il “Pozzo Ribaldone”. Alla 
sua base, il torrente che ha percorso la “Spluga” 
sino a qui si infila, arricchito dalle acque di un al-
tro arrivo d’acqua che cade dall’alto, proveniente 
dal Ramo dell’Oca Selvaggia, in uno stretto cuni-
colo che dopo qualche decina di metri di percor-
so termina davanti ad un piccolo sifone pensile. 
Il sifone è stato oltrepassato nel 1991 permetten-
do l’esplorazione di una serie di stretti condotti 
attivi impostati su interstrato, terminanti in una 
nuova strettoia insuperabile (con rumore di ca-
scata) dopo circa 150 m di percorso.
Alla sommità del cono detritico che costituisce 
la base del Pozzo Ribaldone ha inizio quello che 
è conosciuto col nome di “Canyon Verde”. Si 
tratta di una galleria fossile, lunga un 150 m for-
matasi per evoluzione paragenetica e successivi 
episodi di crollo a partire da una forra a sviluppo 
orizzontale a sua volta evolutasi probabilmen-
te da un originale sistema di piccole condotte 
di interstrato, forse di origine freatica (fig. 15). 
L’orizzontalità di questa galleria è strettamente 
legata alla presenza di un banco di strati calcarei 
con livelli pelitici verdastri (probabilmente ap-
partenenti alla Formazione di Monte Zugna o 
già alla Dolomia Principale) e soprattutto dalla 
presenza di un livello di brecce a clasti calcarei 
e matrice argillosa che presenta vistosi segni di 
tettonizzazione. In particolare nel primo tratto 
del Canyon Verde, provenendo dal Pozzo Ribal-
done, è visibile un livello di spessore variabile tra 
i 30 e i 60 cm di brecce scarsamente cementate a 
matrice argillosa color verde (la stessa costituente 
gli interstrati pelitici verdi che si trovano tra le 
bancate di strato in questo settore della grotta e 
nel Vecchio Trippa) e clasti di dolomia di dimen-
sioni variabili da centimetriche a decimetriche.
Si tratta probabilmente di una breccia monoge-
nica in prossimità di una superficie intensamen-
te cataclasata che potrebbe forse rappresentare 
un piano di sovrascorrimento che complica l’an-
ticlinale del Corno d’Aquilio, come evidenziato 
in Artoni (1989) e Rebesco (1989) e riportato in 
§ 2.1 nella fig. 3c.
Sempre in questo tratto di galleria sono stati osser-
vati depositi di sedimenti stratificati secondo al-
ternanze ritmiche (fig. 16), le cui variazioni di gra-
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nulometria (verso l’alto: ciottoli, ghiaie, sabbie e 
argille) e di colore (da color ocra a marrone scuro), 
indicano diverse fasi di sedimentazione. Queste 
sequenze di depositi si rinvengono a tutti i livelli 
della galleria rilevata, sia sulla volta, sia sul fondo 
laddove questo sia sgombro da depositi di crollo.
Verso la fine della galleria si può scendere attraver-
so i blocchi di frana sino a raggiungere il pavimen-
to in roccia della forra con belle marmitte sventra-
te e intensi segni di erosione da acque vorticose.
Una serie di piccoli salti porta infine su di una 
piccola condotta che si affaccia su di un pozzo 
la cui base ha segnato per molti anni il termine 
della grotta.
Questa condotta, e ancor di più quelle che pro-
seguono al di la dello sfondamento che costitu-
isce il Pozzo Pasini (tra cui la grande galleria del 
Ramo Larissa), rappresentano le prime chiare 
morfologie evolutesi in condizione freatiche di 
tutta la grotta.
È probabile che si tratti di ambienti evolutesi in 
corrispondenza di un antico livello piezometrico 
la cui quota doveva pertanto essere non inferiore 
ai 750 m di altitudine s.l.m., corrispondente al 
limite tra la Formazione dei Calcari Grigi e la 
Dolomia Principale,
La condotta, dall’altra parte del Pozzo Pasini, 
presenta in più punti resti di depositi conglome-
ratici a granulometria medio-fine, e si affaccia, 
dopo circa 50 m su di un nuovo pozzo, inattivo, 
profondo una quarantina di metri.
Il pozzo, che presenta diverse “finestre” da cui 
partono brevi diramazioni (Anello di Salomo-
ne), potrebbe essersi evoluto da un tratto vertica-
le sempre di origine freatica o epifreatica.
Alla base del salto alcune condotte, sempre di 
origine freatica, impostate su superfici di frattura 
con direzione NW - SE, portano sull’ultimo poz-
zo, profondo una quarantina di m alla cui base, 
scesi altri due brevi saltini di pochi metri, ci tro-
viamo sul punto più profondo della cavità, a 877 
m di profondità. Sia il pozzo che le condotte che 
lo precedono sono ricoperte di depositi siltoso-
argillosi di colore bruno.
Sempre dal Pozzo Pasini, a circa 10 m dal fondo, 
ha inizio un’altra diramazione con chiare mor-
fologie freatiche, il Ramo del Compenso, carat-
terizzato da condotte anastomizzate con assetto 

Fig. 15. Tratto del Canyon verde in cui è possibile distinguere 
l’originario condotto paleo-freatico. Le morfologie arrotonda-
te della volta potrebbero suggerire un’evoluzione di tipo para-
genetico del condotto (foto Unione Speleologica Bolognese).

Fig. 16. Sezione del Canyon verde con indicati sedimenti e 
caratteristiche litologiche: 1) Interstrato politico colore verde 
a giacitura pseudo-orizzontale; 2) Deposito ciottoloso gradato 
immerso in sedimento arenitico; 3) Bancata rocciosa di dolo-
mia dall’aspetto sblocchettato; 4) Livello di brecce tettoniche 
in continuità stratigrafica.
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labirintico che dovrebbe impostarsi all’interno 
della Dolomia Principale.

I Rami del Vecchio Trippa

L’altra diramazione che ha inizio dal Pozzo Bo-
logna è quella che porta nei cosiddetti Rami del 
Vecchio Trippa (fig. 1). Dalla base del pozzo si 
risale in obliquo sulla parete destra sino a rag-
giungere una china di detriti sospesa sulla forra 
sottostante.
Scesi al di là dell’accumulo di detrito si raggiun-
ge una sala, che altro non è che la base di un poz-
zo proveniente dall’alto, del tutto simile al Pozzo 
Bologna, alla cui sommità si sviluppa un’impor-
tante diramazione attiva che è stata risalita per 
un centinaio di metri (Ramo dell’Oca Selvag-
gia). Sul lato di NNW della sala ha inizio un’an-
tica e ormai inattiva forra che ha subìto una serie 
di imponenti crolli che hanno quasi completa-
mente modificato l’originaria morfologia.
Con una serie di salti si raggiunge il pavimento 
della forra che si trova circa 50 m più in basso. La 
forra appare nettamente impostata su una faglia a 

direzione NNW - SSE che rappresenta una dei più 
evidenti disturbi tettonici che hanno condiziona-
to la grotta (dal pozzo d’ingresso, passando per la 
Via Antika, fino ai Rami del Vecchio Trippa).
Superata un’altra zona di frana si raggiunge 
un’ampia sala dove ricompaiono i livelletti di ar-
gille verdi intercalati agli strati calcarei che pro-
babilmente appartengono alla Formazione di 
Monte Zugna dolomitizzata (§ 2.1).
Sulle pareti della sala e soprattutto della breve 
galleria che segue si notano superfici tettoniche, 
sempre a direzione NNW-SSE, lucidate con 
strie e gradinature che indicano un movimento 
a prevalente componente orizzontale con sposta-
mento verso destra (fig. 6) concorde con il mo-
vimento sia della faglia del Vaio della Liana che 
della Grola (§ 2.1).
Tutta la roccia appare notevolmente cataclasata e 
ricompare il livello di breccia tettonica a matrice 
pelitica verde che avevamo trovato nel Canyon 
Verde, più o meno alla stessa quota.
La galleria prosegue, bassa e pressoché orizzonta-
le, per un centinaio di metri caratterizzata dalla 
presenza di grossi accumuli di fine detrito stac-

Fig. 17. Il soffitto delle gallerie del Vecchio Trippa, spesso costituito da brecce tettoniche, tende, per crolli progressivi, a raggiun-
gere una caratteristica forma di equilibrio a volta (foto E. Anzanello).
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catosi dalle pareti, fatto questo che rende impos-
sibile decifrarne l’antica morfologia. La galleria 
ha in generale una sezione circolare, con la volta 
caratterizzata dalla breccia cataclastica che tende 
così ad assumere una conformazione di equilibrio 
(fig. 17). La galleria continua fino a una sala di 
crollo (Sala della Pagoda) dove il condotto ori-
ginale, di circa 1,5 m di diametro, termina dopo 
pochi metri in corrispondenza di una frana. La 
roccia in questa zona diviene più compatta e ben 
stratificata e questo ha permesso il conservarsi di 
tracce dell’antica morfologia della galleria che fa-
rebbe pensare a un’origine in condizione freati-
che. Siamo alla stessa quota del Ramo Larissa e 
dei condotti situati in prossimità del Pozzo Pasi-
ni. È probabile che tutte queste diramazioni rap-
presentino frammenti di quell’originario piano 
freatico situato alla quota di circa 740 m s.l.m.
Un centinaio di metri prima della Sala della Pa-
goda, in corrispondenza di uno slargo si può di-
scendere attraverso i blocchi di frana lungo un 
meandro con evidenti morfologie erosive e roc-
cia più compatta.
Scendendo lungo questo ramo si superano una 
serie di saltini di chiara origine vadosa sino a che 
uno sfondamento di una trentina di metri im-
mette nella vasta sala terminale di questo ramo.
La sala, la maggiore in ampiezza di tutta la grot-
ta, ha il pavimento completamente costituito da 
grossi blocchi quadrangolari caduti dal soffitto. 
Il soffitto è per buona parte perfettamente pia-
no e pressoché orizzontale essendo impostato su 
di un giunto di strato. La mancanza di deposi-
ti pelitici e di ciottolami ci dice che i crolli che 
hanno originato questo ambiente sono successivi 
alla fase di riempimento ed hanno probabilmen-
te colmato l’ambiente originale e ostruito la pro-
secuzione della diramazione.

Controllo lito-strutturale delle morfologie 
ipogee

La fratturazione e l’assetto strutturale comples-
sivo di un ammasso roccioso sono due degli 
elementi principali che controllano la permea-
bilità di una roccia carbonatica e lo sviluppo in 
profondità del processo carsico (Klimchouk & 
Ford, 2000), mentre le caratteristiche litostra-

tigrafiche della successione stratigrafica, da cui 
dipende il grado di solubilizzazione della roccia, 
hanno un’influenza nello sviluppo di un sistema 
carsico soprattutto a scala locale (Lowe, 2000). 
La disponibilità di acqua, come fluido agente del 
processo di corrosione carsica, è invece diretta-
mente legata sia alla storia climatica del territorio 
che alla sua evoluzione idro-morfologica (Pal-
mer, 2007).
Nel caso della Spluga della Preta c’è un consen-
so unanime da parte di quanti l’hanno descritta 
dal punto di vista speleogenetico sul fatto che 
la struttura del sistema carsico sia condizionata 
soprattutto dalle caratteristiche delle litologie at-
traversate (fig. 13), dalla disposizione delle faglie 
e dei sistemi di fratture, e dalla presenza di zone 
maggiormente interessate dall’attività tettoni-
ca caratterizzate da brecce cataclastiche (fig. 7), 
piuttosto che da fattori idrologici e morfologici.
Dal punto di vista morfostrutturale si possono ri-
conoscere tre diversi tipi di morfologie sotterranee:

– pozzi impostati su fratture allargatesi soprat-
tutto per l’azione meccanica e corrosiva di un 
corso idrico, generalmente poco evoluti e in 
molti casi caratterizzati da processi ancora in 
atto (dove scorre il torrente attuale).

– meandri e piccole condotte con andamento 
prevalentemente orizzontale sviluppatesi in 
prossimità di livelli a minor permeabilità, ti-

Fig. 18. Anche livelli stratigrafici particolarmente ricchi di fos-
sili di Lithiothis, tipici dei Calcari Grigi possono rappresentare 
dei livelli a maggior permeabilità su cui si impostano condotte 
orizzontali (foto G. Troncon).
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picamente straterelli argillosi o livelli di mar-
ne, per lo più della Formazione di Rotzo, tal-
volta strati a Lithiothis (fig. 18). Tali condotte 
dopo essersi allargate in condizioni sature lo-
cali, si sono approfondite in condizioni vado-
se, andando così a formare classiche morfolo-
gie a T o a “buco di serratura”. Dove lo strato 
impermeabile è facilmente asportabile o aggi-
rabile (per presenza di fratture), l’incisione è 
avvenuta senza la formazione della condotta 

in testa, andando così a formare forre o me-
andri alti anche decine di metri e larghi circa 
1 metro.

– ambienti di grandi dimensioni (come il Ba-
ratro nella Via Antika e molte zone dei Rami 
del Vecchio Trippa), impostati su faglie o si-
stemi di fratture caratterizzati da un alto gra-
do di fratturazione e da ampi settori di brec-
ce cataclastiche di svariati metri di spessore. 
In questi ambienti la morfologia originaria è 

Fig. 20. Ambienti vadosi evolutisi interamente all’interno di brecce tettoniche incoerenti nella parte iniziale della Via Antika (foto 
F. Sauro).

Fig. 19. Condotto orizzontale nei Rami del Nonno, formatosi all’incrocio tra un interstrato maggiormente impermeabile (livelletti 
di selce del Rosso Ammonitico intermedio) e una frattura orientata NW - SE.
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stata resa illeggibile, probabilmente già a bre-
ve tempo dalla loro formazione, da fenome-
ni graviclastici e da ingenti crolli. Seppur con 
difficoltà, in questo tipo di ambiente si pos-
sono riconoscere morfologie sia di tipo vado-
so (originali forre o pozzi cascata, fig. 20) sia 
di tipo freatico nella zona più profonda della 
grotta.

Ipotesi sull’evoluzione

Un modello evolutivo di un sistema carsico co-
me la Spluga della Preta richiede un approccio 
che deve tenere conto dei numerosi fattori che 
contribuiscono al processo di corrosione carsica 
di un ammasso roccioso. Tra questi certamente 
la litologia e l’assetto strutturale sono invocati 
già da diversi autori. Più controverso è l’aspet-
to dell’evoluzione verticale del sistema carsico in 
relazione con le variazioni altimetriche del livello 
regionale di base del drenaggio delle acque.
In questo senso il grande versante occidenta-
le della Valle dell’Adige rappresenta l’elemento 
morfodinamico più rilevante dell’area. Esso co-
stituisce un importante lineamento tettonico e 
di drenaggio delle acque sin dal Miocene (Cur-
zi et al., 1992) ed è stato modellato soprattutto 
nel Quaternario durante le ultime fasi glaciali. 
Alcune considerazioni sull’evoluzione del livel-
lo di base della valle in rapporto alla morfologia 
della Spluga della Preta possono essere effettuate 
attraverso tre sezioni topografiche perpendico-
lari alla valle dell’Adige (fig. 21). La morfologia 
dei versanti della valle, in prossimità del Corno 
d’Aquilio, presenta alle quote comprese tra i 600 
e 700 m s.l.m. delle superfici morfologiche che 
potrebbero essere correlate con le parti più pro-
fonde della grotta che hanno sviluppo orizzon-
tale. Queste quote sono anche quelle dove si ha 
la massima concentrazione di cavità carsiche nei 
Monti Lessini Occidentali (Zorzin, 1996).
Un ulteriore osservazione che è possibile effet-
tuare, riguarda il fatto che la grotta si sviluppa in 
prossimità del versante vallivo risentendo certa-
mente di tutti i fenomeni di rilascio tensionale a 
esso collegati. Molti dei sistemi di frattura pre-
senti possono essere messi in relazione a questa 
condizione. Se si osserva il modello tridimensio-

nale (fig. 22) è possibile osservare come la coper-
tura rocciosa della grotta sia di poche centinaia 
di metri, anche in senso laterale.
In sintesi, anche se non esiste una relazione di-
retta tra l’approfondimento della Valle dell’Adi-
ge e la genesi della Spluga della Preta, certamente 
la sua presenza ha influenzato sia il livello di base 
locale che fenomeni di rilascio tensionale lungo 
il versante.
Come già discusso da Sauro (1974) e Zorzin 
(1996), è necessario ipotizzare un assetto morfo-
logico dell’area caratterizzato da un’uniforme co-
pertura di calcare Maiolica, che andava a costitu-
ire un acquifero poroso sospeso. La Maiolica e il 

Fig. 21. Sezioni topografiche lungo la valle del F. Adige, a nord 
(a) e a sud (c) della zona del Corno d’Aquilio (b).
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Rosso Ammonitico (in particolare il suo membro 
intermedio) sono formazioni caratterizzate dalla 
presenza di un clivaggio molto fitto che produce 
piccoli cubetti di roccia di dimensioni da centi-
metriche a decimetriche; inoltre lo spessore de-
cimetrico degli strati e la presenza di interstrati 
marnoso-argillosi favorisce mesopieghe localiz-
zate. Diversamente, le formazioni sottostanti e 
soprattutto i calcari oolitici, sono caratterizzati 
da banconi di spessore metrico interessati da im-
portanti sistemi di faglie e fratture. Questo fe-
nomeno è osservabile proprio nel primo pozzo 
dell’abisso, dove la sezione mostra un accomo-
damento orizzontale per pieghe nella Maiolica 
e nel Rosso Ammonitico, con uno scollamento 
di quest’ultimo alla base, e una superficie di fa-
glia, con la direzione di trascorrenza parallela al-
la direzione di raccorciamento delle mesopieghe, 
nella sottostante Formazione dell’Oolite di San 
Vigilio. Questo comportamento della Maiolica 
e del Rosso Ammonitico maschera le strutture 

profonde sulla superficie esterna dell’altopiano 
e non permette di riconoscere le discontinuità 
tettoniche collegate con lo sviluppo della grotta. 
Ad esempio la grande faglia trascorrente orien-
tata NNW - SSE che caratterizza il primo poz-
zo, la Via Antika e i rami del Vecio Trippa, non 
è visibile sull’altopiano sovrastante mentre si 
può individuare in sezione sui versanti della Val 
d’Adige. Si può ipotizzare quindi che l’acquifero 
sospeso del Biancone alimentasse una percola-
zione attraverso le fratture del Rosso Ammoni-
tico. Tale flusso idrico, raggiunta la sottostante 
Formazione di Loppio, veniva canalizzato in cor-
rispondenza dei fasci di fratture fino a raggiun-
gere le più importanti zone di faglie ad alto an-
golo, caratterizzate da spessori metrici di brecce 
cataclastiche molto porose e facilmente erodibili 
delle acque. Attraverso queste vie preferenziali, 
l’acqua scorreva in profondità fino a un livello 
di base locale posto forse in corrispondenza di 
una superficie di sovrascorrimento caratterizzata 

Fig. 22. Modello digitale del terreno del settore settentrionale del Corno d’Aquilio con la Spluga della Preta.
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anch’essa dalla presenza di un livello di brecce 
tettoniche.
Va però osservato che un flusso lento in acquiferi 
calcarei a elevata fatturazione comporta in gene-
re un’elevata salinizzazione delle acque, per cui è 
da ritenere che le acque raccolte dalla formazio-
ne del Biancone e convogliate dal Rosso Ammo-
nitico avessero, almeno nelle prime fasi speleo-
genetiche, uno scarso potere dissolutivo. Questo 
lascia supporre una speleogenesi lenta per tutta 
la fase iniziale di sviluppo e gerarchizzazione dei 
proto-condotti e della loro connessione con il li-
vello di base locale.
In altre parole le fasi speleogenetiche più impor-
tanti sono probabilmente legate a una situazione 
morfologica simile alla attuale dove i fenomeni di 
rilascio tensionale possono aver favorito i flussi in 
ambiente vadoso in una condizione in cui il livello 
di base era già posizionato molto più in basso ri-
spetto alle superfici sommitali del Corno d’Aquilio.
Questo può spiegare lo scarso sviluppo di con-
dotti freatici, che di fatto ritroviamo solo a livel-
lo del contatto tettonico tra formazioni calcaree 
e Dolomia Principale.
È anche possibile, quindi, che questo livello fre-
atico fosse controllato localmente dal cambio di 
litologia, piuttosto che essere un livello di base 
idrogeologico legato all’approfondimento della 
Valle dell’Adige.
A questa prima fase speleogenetica si può attri-
buire la formazione degli ambienti, quali la Via 
Antika, le gallerie finali dei Rami del Vecchio 
Trippa, parte del Canyon Verde e la Galleria La-
rissa (fig. 23a). Il flusso idrico diffuso nelle brec-
ce tettoniche ha favorito l’erosione e lo “svuota-
mento” formando in corrispondenza di queste, 
ambienti anche di grandi dimensioni. Questi 
vasti saloni sono caratterizzati da una peculiare 
discontinuità dovuta alla presenza di zone meno 
fratturate e alla formazione di accumuli di detri-
to e argille residuali che vanno spesso a imper-
meabilizzare zone che precedentemente erano 
maggiormente permeabili.
In un secondo momento, proprio per questo 
progressivo svuotamento, i flussi idrici nei set-
tori superiori della cavità cominciano a canaliz-
zarsi e gerarchizzarsi, preferendo vie di deflusso 
lungo fratture secondarie caratterizzate da roc-

cia più compatta. Si approfondiscono così la Via 
Nuova e la Via Nuovissima, in un momento in 
cui gli apporti idrici dovevano comunque essere 
ben più importanti di quelli attuali. Alla forma-
zione del Pozzo “108” corrisponde una breve fa-
se con flussi idrici minori prima che il torrente 
che aveva formato la Via Nuova e la Nuovissima, 
venisse catturato dalle fratture dei Rami dell’X 
e alla base del Pozzo 131. Nel periodo che inter-
corre tra l’attivazione della Via Nuovissima, fino 

Fig. 23. Schema evolutivo del settore complesso di gallerie 
e pozzi situati tra il Bologna e Sala Nera, compresi i Rami del 
Vecchio Trippa. Per la spiegazione delle tappe evolutive con-
sultare il testo.
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alla cattura dei Rami dell’X si ha la formazione 
della via principale fino al Pozzo Bologna. Que-
sta si sviluppa lungo interstrati e fratture in un 
settore della montagna meno interessato dalle 
brecce cataclastiche, è di fatto quindi una zona 
della grotta con morfologie diverse dalle prece-
denti, meno elaborate da fenomeni graviclastici, 
tanto da dare l’impressione di essere totalmente 
slegata dagli ambienti formatisi in precedenza. 
Questa “nuova” via si immette nel ramo princi-
pale in prossimità del Pozzo Bologna, entrando 
in una zona caratterizzata dall’incrocio di due 
importanti faglie, una orientata NNW - SSE, 
l’altra E - W. I flussi idrici sotterranei vengono 
quindi canalizzati in questo sistema di faglie e 
fratture su cui si imposta la forra e gli ambienti 
iniziali dei Rami del Vecchio Trippa (fig. 23a). 
Ecco quindi che queste gallerie non rappresente-
rebbero più cavità “intercettata” dall’attuale via 
di drenaggio della Preta, come proposto da nu-
merosi autori, bensì assumerebbero la funzione 
di segmenti di collettori drenanti la cavità stessa 
e almeno un’altra importante via di flusso, come 
quella dei Rami dell’OCA Selvaggia (ma forse 
anche altre ora inattive). Con l’arretramento del 
flusso e l’approfondimento della forra, il collet-
tore viene catturato da un’altra famiglia di frat-
ture orientate E-W, andando a formare, prima 
un grande pozzo cascata da 80 m (Pozzo Other 
Thirties) che si getta direttamente all’imbocco 
del Canyon Verde e poi, arretrando, l’attuale for-
ra che scende fino alla base del Pozzo Ribaldone 
(fig. 23b-c).
È difficile valutare se in questo momento la falda 
stazionasse ancora a quota 740 m s.l.m. o se si 
fosse già approfondita. All’incontro del tratto di 
grotta superiore con il livello freatico si potreb-
be collegare la presenza dei depositi a sabbia e 
ciottoli che si trovano disseminati lungo la gal-
leria, alla sommità del P. Pasini e nelle condot-
tine seguenti. Tali depositi, provenienti dall’alto 
(e forse dovuti a un periodo di maggior attività 
delle grotta), avrebbero portato al riempimento 
di questa parte di grotta e alla formazione dei 
caratteristici canali di volta che si trovano lungo 
il Canyon Verde. Successivamente, l’apertura di 
nuove vie verso il basso (tra cui il P. Pasini e i 
pozzi di origine vadosa che portano alla sala fi-

nale del Vecchio Trippa) avrebbe permesso l’eva-
cuazione dei depositi (fig. 23d).
L’evoluzione temporale della fase speleogeneti-
ca embrionale può essere quindi avvenuta sen-
za ipotizzare bacini idrografici superficiali mol-
to più ampi degli attuali anche se in condizioni 
climatiche diverse (Menichetti et al., 1993). 
Considerando i valori della corrosione chimi-
ca delle rocce calcaree in superficie misurati 
nell’area (Meneghel et al., 1986) e attraverso 
la modellizzazione dell’allargamento per corro-
sione delle fratture profonde, (Menichetti et 
al., 2011 – 2.4 questo volume) con un bacino di 
alimentazione e condizioni climatiche analoghe 
a quelle attuali, è possibile stimare un tempo di 
sviluppo iniziale del carsismo nell’ordine di 105 
anni. Ovviamente questo calcolo è sottostima-
to perché non prende in considerazione la com-
plessità dei flussi idrici sotterranei e in particola-
re della circolazione dispersiva nello spessore di 
Maiolica, che è probabilmente responsabile della 
gran parte della saturazione delle acque. Inoltre 
le parti più profonde della grotta, e soprattutto 
le zone del Vecchio Trippa e del Canyon Verde 
presentano una senilità morfologica molto ac-
centuata (riempimenti, rielaborazione diffusa 
per crolli delle morfologie originali) che sugge-
risce una loro origine molto antica, dell’ordine 
di alcune centinaia di migliaia di anni, come ri-
scontrato per molti altri sistemi carsici delle Alpi 
(Audra, 1994; Plan et alii, 2009).

Conclusioni

In seguito a più di ottant’anni di esplorazioni e 
ricerche nella Spluga della Preta, grazie al con-
tributo di numerosi studiosi, si ha ormai una 
visione abbastanza chiara di quali sono i fattori 
che hanno controllato lo sviluppo di tale siste-
ma carsico. È evidente l’importanza dell’assetto 
tettonico dell’area, così come le caratteristiche 
composizionali e geomeccaniche delle forma-
zioni rocciose attraversate. La paleogeografia 
ha giocato un ruolo secondario ma comunque 
importante, soprattutto nel contesto di una più 
vasta copertura dell’altopiano del Calcare Ma-
iolica. L’evoluzione della Valle del fiume Adige 
sembra non essere in diretta connessione con lo 
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sviluppo verticale dell’abisso, ma certamente ne 
ha condizionato la speleogenesi attraverso feno-
meni di rilascio tensionale in prossimità del ver-
sante. Solo il livello di gallerie a 700 m s.l.m. 
presenta morfologie paleo-freatiche che possono 
giustificare lo stazionamento di un livello di base 
a tale quota.
Se le conoscenze riguardo la morfologia interna 
e i fattori di controllo sulla speleogenesi sono a 
buon punto, non altrettanto si può dire riguardo 
le ipotesi di sviluppo temporale di tale sistema 
carsico. Purtroppo a tutt’oggi non esistono da-

tazioni di speleotemi provenienti da tale cavità 
e neppure si possono estrapolare dati temporali 
oggettivi diretti o indiretti dalle osservazioni di 
carattere morfologico.
È probabile che in futuro questi dati si potran-
no ottenere sia attraverso datazioni di speleo-
temi, sia attraverso lo studio isotopico dei se-
dimenti che si trovano all’interno della cavità. 
È possibile che da questi dati si possa riuscire a 
inquadrare in precisi intervalli temporali le va-
rie fasi evolutive del sistema carsico della Splu-
ga della Preta.
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SCIENTIFICHE

Introduzione

In un territorio calcareo, le modalità con cui av-
viene il flusso dell’acqua nel sottosuolo rappre-
senta uno degli elementi fondamentali che guida-
no il processo di corrosione carsica e lo sviluppo 
delle grotte. L’acqua, oltre ad essere il vettore 
dell’aggressività, nell’attraversare il massiccio car-
bonatico acquisisce informazioni che restituisce 
alla sorgente sulle modalità di flusso e sulle inte-
razioni geochimiche con le rocce che attraversa.
Le conoscenze sulle caratteristiche del movimen-
to dell’acqua nel sottosuolo in un’area carsica, 
sono basilari per interpretare l’origine delle grot-
te, la loro morfologia, i sedimenti e le mineraliz-
zazioni presenti al loro interno (Palmer, 2007).
L’idrogeologia e l’esplorazione speleologica in ter-
ritori calcarei, come i Monti Lessini, rappresenta 
lo strumento principale per la gestione sia qua-
litativa che quantitativa delle acque destinate al 
consumo umano (Sauro, 1987; Sorbini, 1993).
Il Corno d’Aquilio ed il Corno Mozzo, sotto-
gruppi montuosi nell’ambito della parte occi-
dentale dell’altopiano sommitale, nel cui ambito 
si apre la Spluga della Preta, sono situati nella 
porzione più occidentale degli Alti Lessini e si 
elevano rispettivamente alle quote di 1546 e 1534 
m s.l.m. (fig. 1). Questi due rilievi principali so-
no separati dalla profonda incisione della Valle 
Liana che scende verso la parte meridionale della 
dorsale montuosa. L’area oggetto di studio è de-

limitata, verso occidente e meridione, da ripide 
scarpate morfologiche localmente strapiomban-
ti, mentre la porzione settentrionale ed orientale 
si presenta subpianeggiante ed ondulata, debol-
mente degradante verso nord.
Tra il 1988 e il 1994 sono state condotte diver-
se ricerche sull’idrogeologia di quest’area, sia 
nell’ambito dell’Operazione Corno d’Aquilio 
(1988 - 1991) che dal Centro Ricerche Naturalisti-
che Monti Lessini, e successivamente dal Museo 
Civico di Storia Naturale di Verona (1992 - 1994). 
Le ricerche svolte sia sulle acque superficiali che 
sotterranee, hanno fornito numerosi dati utili 
per definire l’assetto idrogeologico dell’area su di 
un territorio di circa 10 km2.
In questo studio vengono esaminati alcuni degli 
aspetti idrogeologici dell’area della Spluga della 
Preta, con riferimento sia al drenaggio sotter-
raneo che a quello superficiale, i parametri ge-
ochimici e i collegamenti idrogeologici. I dati 
sul chimismo delle acque sotterranee sono infine 
utilizzati per una prima interpretazione dell’evo-
luzione del carsismo dell’area.

Clima

Il regime climatico di una regione, rappresenta 
uno degli elementi di base per definire quantita-
tivamente la circolazione delle acque superficiali 
e sotterranee; inoltre, in un ambito carbonatico 
l’intensità della corrosione è direttamente lega-

Pagina precedente. Lago alla base del Pozzo Gonella (foto E. Anzanello).
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ta alle precipitazioni, alla temperatura dell’aria 
e all’attività biologica. Solo la conoscenza esatta 
di questi parametri permette di effettuare stime 
quantitative che possono essere estrapolate nel 
tempo per definire un modello speleogenetico 
del sistema carsico.
Il settore di altopiano dove si apre la Spluga della 
Preta ha un’altitudine media compresa tra i 1.400 
e 1.500 m s.l.m. (fig. 1). Le precipitazioni variano 
tra i 1.000 e 1.600 mm/anno e sono distribuite 
nel corso dell’anno con minime nei mesi inver-
nali e massime nei mesi primaverili ed autunnali; 
le escursioni termiche sono moderate, comprese 
tra le temperature medie giornaliere minime di 4 
°C e le massime di 14 °C.
L’area sommitale dei Monti Lessini, compren-
dente il Corno d’Aquilio (1.545 m s.l.m.), pre-
senta per contro un clima decisamente più mon-
tano con inverni rigidi, con permanenza al suolo 
della neve per 3 - 5 mesi, forti escursioni termiche 
e piogge meno abbondanti rispetto alla fascia 
collinare meridionale. Ulteriori e maggiori det-
tagli sul regime climatico dell’area sono riportati 
nel capitolo 3.1 (Menichetti et al., 2011).

Per realizzare una ricerca specifica sulla corrosio-
ne chimica, attraverso lo studio del chimismo 
delle sorgenti e la misura diretta su superfici di 
riferimento, è stato installato un pluviometro nei 
pressi della Spluga della Preta, all’interno della 
recinzione della chiesetta dedicata ai Caduti del-
la Speleologia (quota 1.490 m s.l.m.). La stru-
mentazione era equipaggiata con un acquisito-
re automatico per il rilevamento cumulativo, in 
continuo, delle precipitazioni. Per mancanza di 
una linea elettrica nell’area d’indagine non è sta-
to possibile utilizzare un modello di pluviome-
tro fornito di resistenza per lo scioglimento delle 
precipitazioni solide. Si è dovuto, pertanto, in-
stallare un pluviometro più semplice, modificato 
per supplire all’impossibilità di usare una resi-
stenza elettrica. I dati acquisiti nel corso del 1993, 
indicano un afflusso meteorico pari a 1.326,20 
mm di pioggia. Questo valore si discosta di po-
co da quello registrato dalla stazione pluviome-
trica di Fosse (945 m s.l.m.), ubicata più a sud, 
dove nello stesso periodo le precipitazioni sono 
state di 1.231,60 mm. Dai valori sopra esposti si 
evidenzia come, le precipitazioni non siano mol-

Fig. 1. Panoramica dell’area studiata. Al centro le ripide scarpate meridionali del Corno d’Aquilio e del Corno Mozzo che raccor-
dano l’altopiano della Spluga della Preta con la parte meridionale dei Monti Lessini (foto U. Sauro).
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to diverse, nonostante i quasi 550 m di dislivello 
che separano le due stazioni pluviometriche.
Dal confronto di questi valori con quello che 
deriva dalla media ultracinquantennale (1.299,3 
mm nel periodo 1925 - 1980), sempre della stazio-
ne di Fosse (Bixio, 1990), si può affermare che i 
valori di piovosità misurati in occasione di que-
sto studio non si discostano molto dalla media 
ultracinquantennale.
Nell’area del Corno d’Aquilio - Corno Mozzo e 
più in generale nell’intera Lessinia, non sono stati 
condotti studi specifici per valutare l’evapotraspi-
razione. I pochi Autori che hanno utilizzato tale 
parametro, tra cui Sauro (1987), hanno concor-
demente quantificato l’evapotraspirazione in circa 
il 30% delle precipitazioni medie annue. Utiliz-
zando i dati disponibili di pioggia e temperatura 
per il triennio 1989 - 1991, per la stazione meteo di 
San Anna d’Alfaedo, è stata stimata l’evapotraspi-
razione potenziale utilizzando il metodo di Thor-
nthwaite e quindi il deflusso idrico superficiale. 
Nel periodo considerato la temperatura media è 
di 13.5 °C, con una massima nel mese di agosto 
di 26 °C e minima 5,6 °C a gennaio, mentre la 
pioggia media annua è stata di 1.073 mm con un 
massimo di 160 mm nel mese di aprile (fig. 2).
I valori di evapotraspirazione massimi si hanno 

nei mesi estivi di luglio e agosto nei quali si han-
no condizioni di aridità, con valori che superano 
i 150 mm (fig. 2). Considerando gli afflussi delle 
piogge, si ha un deficit idrico anche nei mesi di 
maggio e settembre. Il bilancio idroclimatico in-
dica che i deflussi superficiali minimi si hanno 
nei mesi invernali, mentre il massimo si ha ad 
Aprile in concomitanza anche con lo scioglimen-
to delle nevi alle quote più elevate.

Geologia

La Spluga della Preta si sviluppa per quasi 900 m, 
attraverso una successione stratigrafica sub oriz-
zontale, che va dal Triass al Cretaceo, costituita 
da calcari di piattaforma, peritidali e pelagici. Per 
una descrizione delle caratteristiche stratigrafiche 
si rimanda al capitolo 2.1 (Artoni et al., que-
sto volume). Dal punto di vista strutturale, l’area 
del Corno d’Aquilio è localizzata nel settore più 
a sud delle Api Meridionali, ove queste si raccor-
dano con l’avanpaese padano. È costituita da una 
serie di strutture plicative con sovrascorrimenti 
a vergenza SSE (Zampieri & Massironi, 2007). 
Queste strutture compressive si sono sviluppate 
a partire dal Neogene coinvolgendo una poten-
te successione stratigrafica carbonatica che va dal 

Fig. 2. Bilancio idrologico a Sant’Anna d’Alfaedo nel periodo 1989-1991.
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Triassico al Cretaceo e nota come “Piattaforma di 
Trento” (Bosellini et al., 1967). Successivamen-
te questa è stata coinvolta nel Paleogene in una 
fase tettonica estensionale, alla quale sono asso-
ciate intrusioni magmatiche mafiche ed ultrama-
fiche presenti anche nell’area del Corno d’Aqui-
lio (fig. 3). Più recentemente nel Pliocene e nel 
Quaternario, tutta la regione è stata interessata 
da faglie dirette e trascorrenti che danno luogo a 
basculamenti dei diversi blocchi tettonici.

La struttura del Corno d’Aquilio è caratterizzata 
da un’ampia piega anticlinalica, asimmetrica ver-
gente a sud, formatasi durante la fase compressiva 
del Neogene (Artoni e Rebesco, 1990; Artoni 
et al, 2.1 questo volume). Il raccorciamento si 
è sviluppato al di sopra di un piano di taglio lo-
calizzato all’interno dei livelli più incompetenti 
delle marne nei Calcari Grigi e al tetto della Do-
lomia Principale (fig. 3), che fa sovrascorrere per 
alcuni chilometri, il Corno d’Aquilio verso SSE.

Fig. 3. Carta geologica dell’area della Spluga della Preta. Legenda: 1 – Depositi detritici, alluvionali e morenici del Quaternario; 2 – 
Depositi calcarei dell’Eocene; 3 – Vulcaniti (Paleogene); 4 – Scaglia Rossa (Cretaceo Sup.); 5 – Calcare Maiolica (Cretaceo inf.); 6 – 
Rosso Ammonitico Veronese (Giurassico Sup.); 7 – Gruppo di S. Vigilio (Giurassico Medio); 8 – Calcari Grigi di Noriglio (Giurassico 
inf.; 9 – Dolomia Principale (Trias) ; 10 – giacitura degli strati con classi di inclinazione; 11- a-sovrascorrimenti (i triangoli indicano 
la parte sovrascorsa); b- faglie dirette (i quadratici indicano la parte ribassata); c-faglie trascorrenti; d- faglie incerte.



972.4. idrogeologia dell’area del corno d’aquilio - corno mozzo - spluga della preta

L’anticlinale del Corno d’Aquilio presenta il fian-
co meridionale verticalizzato e coincidente con la 
scarpata morfostrutturale che raccorda l’altipia-
no dei Lessini, comprendenti il Corno d’Aqui-
lio, con la parte collinare altimetricamente più 
bassa (zona di Fosse e San Anna Alfaedo) di circa 
500 m (fig. 1). Nella parte sommitale dell’anti-
clinale, è presente un livello di scollamento sub 
orizzontale collegabile allo sviluppo della piega 
nel suo punto di massima curvatura. La zona set-
tentrionale, dove si apre la Spluga della Preta, è 
interessata da alcune faglie dirette e trascorren-
ti. A nord del Corno d’Aquilio una faglia diretta 
sub verticale, immergente a NE, con un rigetto 
di molte decine di metri, ribassa il fianco della 
struttura realizzando una zona depressa in coin-
cidenza della Conca del Ciabattino e la Spluga 
della Preta. In corrispondenza di queste due ca-
vità sono presenti altre faglie sub verticali immer-
genti a SSE e che hanno relazioni dirette con lo 
sviluppo del carsismo sotterraneo (fig. 3).
Tutto il versante occidentale dell’area della Spluga 
della Preta, lungo la sinistra idrografica della Val-
le dell’Adige, è dislocato da un sistema complesso 
di faglie trascorrenti subverticali con movimento 
sinistro che separano la zona del Corno d’Aqui-
lio da quella di Rocca Pia. Queste strutture dan-
no luogo ad una serie di pieghe minori ad asse 
circa NE - SW disposte a scalinate ed osservabili 
lungo tutto il versante che scende fino a sud di 
Peri. L’assetto strutturale di questa zona è un po’ 
più complesso in quanto sono presenti elementi 
strutturali con vergenza occidentale e soprattut-

to deformazioni gravitative profonde del versante 
non facilmente distinguibili sul terreno.
Le strutture compressive del Corno d’Aquilio, 
sono raccordabili con quanto si può rilevare 
all’interno Spluga della Preta. In particolare, il 
piano di sovrascorrimento a basso angolo loca-
lizzato al contatto tra la parte alta della Dolo-
mia principale e i Calcari Grigi, si può raccorda-
re con quello osservabile nella zona tra il Pozzo 
Ribaldone e Canyon verde (Menichetti, 1993, 
vedere anche capitolo 2.3).
Tutta la massa rocciosa dell’area della Spluga della 
Preta ha una giacitura sub-orizzontale e inclinata 
di pochi gradi verso N ed è interessata da diversi 
sistemi di fratture. In particolare sono ben svilup-
pati sistemi di joints che interessano in maniera 
diversa le unità stratigrafiche (fig. 4). Nel calcare 
Maiolica sono ben sviluppati sistemi di fratture 
orientati preferenzialmente NW - SE, che presen-
tano una buona continuità verticale anche attra-
verso la stratificazione. Nel Rosso Ammonitico, 
nella zona della conca del Ciabattino, i sistemi 
di frattura preferenziali sono orientati NE - SW e 
subordinatamente SSE - NNW; la loro continu-
ità verticale è confinata negli strati calcarei più 
competenti (fig. 4). Nei sottostanti Calcari Grigi 
la fratturazione è molto ben sviluppata anche ver-
ticalmente con direzioni prevalenti NNW - SSE. 
Quest’ultima direzione è quella prevalente del-
le gallerie del sistema carsico della Spluga della 
Preta (fig. 4). Un’analisi statistica eseguita pren-
dendo in considerazione l’orientamento delle 
principali gallerie e pozzi della Spluga della Preta 

Fig. 4. Diagrammi a rosa delle fratture nelle diverse Formazioni nell’area della Spluga della Preta. Legenda: a – Rosso Ammoniti-
co Veronese; b-; Rosso Ammonitico Grotta del Ciabattino; c - Dolomia Principale; d - Calcare Maiolica; e – direzione delle faglie 
principali; f – distribuzione di frequenza delle gallerie della Spluga della Preta, dai dati della poligonale. n. è il numero di misure 
per ogni gruppo di misure.
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(Menichetti, 1993; Zorzin, 1994b) ha eviden-
ziato che queste morfologie si sviluppano preva-
lentemente in direzione ESE - WNW, che cor-
risponde all’orientamento delle faglie principali 
della scarpata del Corno Mozzo (fig. 3).

Carsismo superficiale

La presenza di litotipi a diversa permeabilità, 
spesso in affioramenti discontinui a causa di di-
sturbi tettonici, ha sensibilmente condizionato 
i processi morfogenetici e la circolazione idrica 
superficiale e sotterranea.

La morfologia carsica superficiale è poco svi-
luppata con piccole doline localizzate soprat-
tutto al passaggio stratigrafico tra la Maiolica e 
i calcari sottostanti (Sauro, 1974; capitolo 2.2). 
L’apparente contrasto tra una morfologia car-
sica superficiale poco evidente ed una idrolo-
gia di tipo carsico può essere spiegata in primo 
luogo con le rilevanti differenze litostrutturali 
tra il Calcare Maiolica che affiora diffusamente 
sull’altopiano e le formazioni giurassiche sotto-
stanti. Nella Maiolica, la fratturazione è partico-
larmente intensa con giunti di strato ben svilup-
pati e frequenti livelli marnosi. Questo assetto 

Fig. 5. Localizzazione delle grotte e delle sorgenti nell’area (vedi elenco in Tab. I e in Tab II). Legenda: a- grotta; b- sorgente; c – 
pianta del sistema carsico della Spluga della Preta; d – spartiacque idrografico; e – spartiacque idrogeologico.
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litostratigrafico permette un certo scorrimento 
superficiale delle acque e determinando un’in-
filtrazione dispersa che può alimentare locali 
acquiferi sospesi. All’interno di questi la circo-
lazione è prevalentemente controllata dalla rete 
di fratture. Conseguentemente nella Maiolica, 
dove scarsamente erosa, generalmente mancano 
le forme epicarsiche e la circolazione in condot-
ti carsici che caratterizzano invece i litotipi del 
giurassico. Nell’area, è presente un fluviocarsico, 
evidenziato dalla presenza di un marcato reticolo 
idrografico, abbastanza ben gerarchizzato, attivo 
solo stagionalmente. Infatti, solo in occasione 
d’intense e prolungate precipitazioni ed in coin-
cidenza dello scioglimento di copiose nevicate (a 
cavallo tra l’inverno e la primavera) si osserva, 
per brevi periodi, una circolazione idrica super-
ficiale che generalmente si esaurisce dopo poche 
centinaia di metri nelle strutture epicarsiche dei 
calcari del Giurassico (Sauro, 1974).
Dove la coltre colluviale risulta sufficientemente 
potente (testata della Valle Liana, tratto centro 
meridionale del Vaio del Mattone), assume im-
portanza la circolazione di subalveo: infatti, ta-
li litotipi rappresentano dei serbatoi delle acque 
epicarsiche che contribuiscono all’approfondi-
mento del fondo vallivo e all’ampliamento delle 
vie preferenziali di assorbimento.
Le perdite dagli acquiferi sospesi, localizzati nelle 
coperture detritiche superficiali e nella Maioli-
ca, favoriscono una circolazione prevalentemen-
te verticale con una veloce trasmissione in pro-
fondità, per carsismo e fratturazione, delle acque 
d’infiltrazione che vanno prevalentemente ad 
alimentare l’acquifero di base.
Un’area caratterizzata da un’alta densità di pun-
ti assorbenti è localizzata in corrispondenza della 
testata della Valla Liana. Qui affiorano principal-
mente litotipi del Cretaceo con potenti coperture 
di materiali sciolti che riempiono il fondo delle 
vallette e le depressioni carsiche. Al di sotto di 
queste coperture, ed in prossimità del limite tet-
tonico tra la Maiolica e i sottostanti calcari di età 
giurassica, si sono sviluppati importanti punti 
assorbenti evidenziati da pronunciate morfolo-
gie erosive attive o da cavità carsiche assorbenti. 
Un’importante zona di assorbimento delle acque 
superficiali è ubicata in prossimità della rottura 

di pendio esistente tra la testata della Valle Lia-
na, impostata nella Maiolica e l’approfondimento 
della stessa in corrispondenza dei Calcari Grigi. La 
Grotta Morava (fig. 5 - n. 12) situata più a monte, 
inghiotte la maggior parte delle acque di ruscella-
mento provenienti dall’ampio bacino idrografico 
sommitale della Valle Liana. La zona di risorgenza 
di tale settore di assorbimento non è nota.

Il carsismo profondo

L’area del Corno d’Aquilio-Corno Mozzo è una 
delle zone degli Alti Lessini più interessanti e 
note da un punto di vista carsico per la presen-
za della Spluga della Preta, con un potenziale di 
carsificazione che supera ampiamente i 1000 m. 
In quest’area sono note almeno 20 cavità carsi-
che (fig.5 e tab. I) a prevalente sviluppo verticale.

Spluga della Preta

La Spluga della Preta (1 V VR), è certamente uno 
dei più conosciuti abissi italiani sin dallo scor-
so secolo. Il recente rilievo della cavità, esegui-
to nell’ambito dell’Operazione Corno d’Aquilio 
tra il 1988 ed il 1993, e aggiornato nel 2010 con 
nuovi dati, ha ridimensionato le misure origina-
li portando la profondità della cavità da - 985 a 
- 875 m e lo sviluppo a circa 6.500 m. La Spluga 
della Preta è una cavità di tipo alpino e l’unica 
grotta dei Monti Lessini Veronesi che attraver-
sa completamente la serie mesozoica, aprendo-
si nella Maiolica e raggiungendo le dolomie del 
Trias in prossimità del fondo dell’abisso.
L’ingresso della voragine, posto a 1475 m s.l.m., è 
costituito da una dolina a forma d’imbuto impo-
stata nei calcari della porzione inferiore della Ma-
iolica dalla quale si succedono ampi e profondi 
pozzi collegati da cunicoli e strette forre vadose 
talvolta localizzate lungo strati e banchi marnosi. 
Per una descrizione più dettagliata della grotta 
si rimanda al capitolo di Sauro et al (§ 6.1). 
Tra l’ingresso ed i 400 m circa di profondità, la 
Spluga della Preta presenta una certa complessità 
legata sia all’evoluzione della principale via dre-
nante che alla presenza di pozzi-affluenti secon-
dari idrologicamente attivi. Al di sotto dei 400 
m di profondità l’andamento risulta abbastan-
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za semplice fino a circa - 700 m; a questa quota 
l’abisso si divide in due importanti diramazioni 
caratterizzate da lunghe gallerie suborizzontali 
ove sono riconoscibili morfologie freatiche. La 
direzione delle gallerie suggerisce che il deflusso 
sotterraneo avviene verso la Val d’Adige ad una 
quota di circa 750/800 m s.l.m., ossia quasi 600 
m sopra l’attuale fondovalle (fig. 4-f ).
Sulla base del nuovo rilievo eseguito nell’ambito 
dell’Operazione Corno d’Aquilio, è stato possi-
bile stimare con una buona precisione il volume 
della cavità (Menichetti, 1993). Il vuoto carsico 
complessivo è di circa 160.000 m3 (un cilindro di 
15 m di diametro e profondo 875 m) è distribuito 
altimetricamente con massimi relativi tra i 700 
e 800 m s.l.m. (parti più profonde) e tra 1200 e 
1300 m (parte intermedia dei pozzi alti). La som-
matoria della distribuzione dei volumi carsici in-
dica un andamento lineare con uno scostamen-
to negativo nelle parti più profonde della grotta 
(fig. 6a).

È possibile stimare lo sviluppo della grotta, all’in-
terno della successione stratigrafica attraversata 
(fig. 6b), con circa il 36% nella Dolomia, il 24% 
nei Calcari Grigi, il 20% nei Calcari di S. Vigilio e 
un 18% nel Rosso Ammonitico. Il Calcare Maio-
lica, affiorante nella dolina di accesso alla grotta, 
è attraversato per un circa 2% del volume totale. 
Questa formazione affiora diffusamente su tutto 
l’altopiano e controlla l’infiltrazione delle acque 
soprattutto attraverso la fitta rete di fratture.

Grotta del Ciabattino

A breve distanza dalla Spluga della Preta si apre, 
al centro di un’ampia depressione che scende dal 
Corno d’Aquilio, la Grotta del Ciabattino (81 V 
VR) (Mietto & Sauro, 1989) (fig. 5 punto 3). Si 
tratta di un’ampia galleria impostata al contatto 
tra le formazioni del Rosso Ammonitico Veronese 
e l’Oolite di S. Vigilio, lunga circa 150 m. Si svi-
luppa in direzione NE lungo una serie di fratture 
ben osservabili sia sulle pareti che sul soffitto del-
la galleria principale, coincidente con una super-
ficie di strato del Rosso Ammonitico. La cavità è 
notevolmente modificata da fenomeni di crollo 
legati anche alla scarsa copertura rocciosa rispetto 
alla superficie topografica che ne condizionano la 
stabilità complessiva. Il fondo si presenta ostruito 
da detriti costituiti da massi di Rosso Ammoniti-
co e Maiolica che vanno a formare un pavimento 
pressoché pianeggiante. Questa grotta rappresen-
ta un importante paleoinghiottitoio che dovreb-
be alimentare alcuni apporti idrici che conflui-
scono a circa 400 m di profondità nella Spluga 
della Preta in prossimità di Sala Boegan.

Spurga di Peri

Dopo la Spluga della Preta, la più importante ca-
vità carsica presente nell’area è la Spurga di Peri 
(fig. 5 – punto 2). Si tratta di un grande esauto-
re carsico attivo, che scaturisce ad una quota di 
circa 525 m s.l.m. sul versante della Val d’Adige, 
che è stato ipotizzato in connessione con il so-
prastante sistema della Spluga della Preta. La ca-
vità, che si sviluppa per circa 1200 m, è costituita 
da un primo tratto sub orizzontale caratterizzato 
da alcuni sifoni cui segue, nella porzione centra-

Fig. 6. Spluga della Preta, distribuzione altimetrica dei volumi 
carsici (a) con curva cumulativa; volume della grotta rispetto 
alla stratigrafia attraversata (b).
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le, un andamento decisamente ascendente men-
tre, nel tratto terminale, assume l’aspetto di un 
lungo condotto d’interstrato di dimensioni sem-
pre più esigue (Rossi & Zorzin, 1992). Il bacino 
idrogeologico si individua nella dorsale tra Fosse 
ed il Corno d’Aquilio, nel Vaio dei Mattoni e 
nella bassa Valle Liana (Rossi & Zorzin 2011, 
capitolo 2.5 questo volume). Sebbene da molti 
anni la cavità risulti fortemente inquinata, tanto 
da essere praticamente inagibile, durante l’Ope-
razione Corno d’Aquilio e successivamente (fino 
all’estate 2010), sono state eseguite numerose vi-
site all’interno della stessa per misurare la porta-
ta ed alcuni parametri chimici del corso d’acqua 
sotterraneo, fino ad una distanza di circa 270 m 
dall’ingresso.

Grotte minori

Nell’area si aprono, inoltre, la Spluga della Fan-
ta, l’Abisso Marisa Bolla, la Spluga del Cippo, la 
Grotta Morava e altre cavità minori (fig. 5). La 
Grotta Morava (fig. 5 - punto 12) in particolare, 
è costituita da un sistema verticale con meandri 

e pozzi che si sviluppa per circa 150 m (Mietto 
& Sauro, 1989). La distribuzione altimetrica de-
gli ingressi delle cavità dell’area dei M. Lessini 
in funzione della quota (Zorzin, 1994) mostra 
una concentrazione tra i 300 e 700 m sldm. Se 
confrontiamo questi dati con quelli dello svilup-
po altimetrico dei vuoti carsici della Spluga della 
Preta (fig. 6a) troviamo una buona corrispon-
denza altimetrica soprattutto intorno alla quota 
di 700-800 m s.l.d.

Sorgenti

La distribuzione delle sorgenti all’interno dell’a-
rea indagata, anche entro la stessa unità idroge-
ologica, non è omogenea. Le zone caratterizzate 
da un’alta densità di manifestazioni sorgentizie 
sono ubicate a nord del Corno Mozzo ed a SSW 
del Corno d’Aquilio; le altre aree presentano, in-
vece, una bassa densità di manifestazioni sorgen-
tizie (fig. 5 e tab. II). I punti di risorgenza delle 
acque sotterranee possono essere classificati in 
relazione all’area di alimentazione e delle diverse 
unità idrogeologiche:

N.
(FIG. 5)

NOME DELLA CAVITÀ
N
CATASTO
VVR

QUOTA
M S.L.M.

LITOLOGIA
INGRESSO

SVILUPPO 
M

DISLIVELLO 
M

CORSI
D’ACQUA
INTERNI

POSIZIONE

1 Spluga della Preta 1 1483 Maiolica 4000 - 875 Si perm. altopiano

2 Spurga di Peri 11 525 Calcari Grigi 1200 + 85 Si perm. versante

3 Grotta del Ciabattino 81 1467 Rosso Amm. 150 = no altopiano

4 Spluga della Fanta 429 1470 Rosso Amm. = -28 no altopiano

5 Spurga delle Acque Negre 444 925 Oolite S. Vig. = -24 no versante

6 Spluga degli Adamoli 1061 1050 Maiolica = - 11 no altopiano

7 Abisso Marisa Bolla 1119 1525 Oolite S. Vig. 120 -75 no altopiano

8 Grotta della Martellenga 1140 1019 Rosso Amm. 18 - 16 no altopiano

9 Bus dell’armi 1144 1008 Rosso Amm. = - 13 no altopiano

10 Tana del Ragno 2402 872 Oolite S. Vig. 8 = no versante

11 Spluga del Cippo 2585 1547 Rosso Amm. 41 -28 no altopiano

12 Grotta Morava 3167 1430 Oolite S. Vig. 150 - 65 no versante

13 Dolina sotto Malga Preta 3653 1450 Oolite S. Vig. 18 - 6 no versante

14 Grotta Corno d’Aquilio 3705 1470 Oolite S. Vig. 40 - 9 no versante

15 Preta di sotto 1 4212 1450 Rosso Amm. 16 - 4 no altopiano

16 Preta di Sotto 2 4213 1460 Maiolica 16 - 5 no altopiano

17 MF 1 4214 1425 Rosso Amm. 29 - 13 no altopiano

18 Spluga del Vigile 4764 1245 Calcari Grigi 14 - 12 no versante

19 Grotta di M.ga Pealda bassa 4770 1430 Maiolica 11 - 9 no fondovalle

20 Inghiottitoi di Pealda bassa  = 1395 Calcari Grigi = - 12 Si temp. fondovalle

Tab. I - Elenco delle cavità carsiche.
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1. sorgenti da depositi sciolti, localmente cemen-
tati, quaternari;

2. sorgenti da orizzonti impermeabili di rocce 
vulcaniche;

3. sorgenti da orizzonti poco permeabili della 
Maiolica;

4. sorgenti da orizzonti poco permeabili dei Cal-
cari Grigi;

5. sorgenti carsiche.

Le sorgenti censite, risultano tutte captate eccet-
to la Spluga di Peri (fig. 5 - punto 2) che rappre-
senta l’unica risorgente carsica di troppo pieno.
Sulla base delle numerose misure di portata ese-
guite tra il 1988 ed il 1994 si può affermare che, in 
genere, le sorgenti individuate sono caratterizzate 
da portate generalmente basse ed hanno un ba-
cino idrogeologico di estensione molto limitata, 
spesso dell’ordine di pochi ettari. Occorre osser-
vare che tali sorgenti sono alimentate da acquife-
ri locali sospesi e che le acque rientrano nel cir-
cuito carsico dopo percorsi superficiali limitati. 
Le portate delle sorgenti risentono sensibilmente 
delle precipitazioni meteoriche e quindi sono ca-
ratterizzate da tempi di ricarica molto brevi.
Per ciascuna sorgente censita è stata valutata la 
portata media. La stima dei valori di portata me-
dia deriva dal confronto e dalla sintesi di tutti i 
dati raccolti, pubblicati e non. Poiché le misure 
di portata eseguite in corrispondenza delle sor-
genti captate si riferiscono al troppo pieno, sono 

state aggiunte a queste ultime le entità delle por-
tate derivate, dichiarate dai gestori.
Nell’area oggetto d’indagine, la portata media 
complessiva erogata dalle sorgenti locali è stata 
stimata pari a circa 0.94 L/s/km2, quasi il dop-
pio di quella calcolata per gli Alti Lessini che è 
probabilmente inferiore a 0.5 L/s/km (Sauro, 
1987). Tale differenza è ancor più elevata poi-
ché immediatamente all’esterno dell’area pre-
sa in considerazione (porzione settentrionale, 
nord occidentale e nord orientale) ci sono alcu-
ne importanti scaturigini captate sia in territo-
rio trentino (Sorgenti Costabella) che veronese 
(Sorgenti della Val Fondrà, che scaturiscono tra 
quota 350 e 250 m s.l.m. e le Sorgenti Fittanze 
che ricadono nella zona a nord del Corno Moz-
zo) il cui bacino idrogeologico ricade, almeno 
in parte, all’interno dell’area in esame. Pertan-
to, il valore medio della portata specifica per il 
bacino idrogeologico di 0.94 L/s/km2 è, proba-
bilmente, sottostimato.
Le sorgenti che scaturiscono a quote superiori ai 
1.200 m risentono direttamente, oltre che degli 
afflussi minimi estivi, anche di quelli invernali, 
dovuti alle basse temperature che limitano lo 
scioglimento del manto nevoso e pertanto l’in-
filtrazione delle acque di fusione.
La più importante emergenza presente nell’area 
in esame è la Spurga di Peri. Si tratta di una 
“grotta sorgente” perenne, che scaturisce dai Cal-
cari Grigi, la cui porzione iniziale costituisce 

N.
(fig. 5)

Nome della sorgente
quota
m s.l.m.

Class.
Portata media
L/sec.

Durezza media °F
pH
media

a C.ra Preta di Sotto 1455 3 0.25 11 7.5
b Spurga di Peri 525 5 4.50 32 7.5
c Pealda Bassa 1469 3 0.35 14 8.5
d Grola 1125 1 0.50 14 7.5
e Camparso 3 935 1 0.20 20 7.5
f Vajo Fontane 500 4 0.40 28 7.5
g Case Lavarin 1 1075 1 0.20 24 7.5
h Case Lavarin 2 1080 1 0.70 26 7.5
i Case Lavarin 3 1075 1 0.25 26 7.5
j Case Lavarin 4 1071 1 0.35 28 7.5
k Cà di Vai 949 2 0.20 24 8.0
l Barco 1025 1 1.50 28 8.0
m Camparso 1 995 3 0.30 24 8.0
n Camparso 2 995 3 0.20 24 8.0
o Fontana del Colle 1460 3 0.10 14 8.0

Tab. II - Elenco delle sorgenti principali.
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uno sfioratore di troppo pieno attivo solo do-
po intense precipitazioni (Rossi, 1986; Rossi e 
Zorzin, § 2.5). Per tale sorgente, le misure sono 
state effettuate, compatibilmente con le portate 
del torrente sotterraneo e l’agibilità della cavi-
tà (inquinamento, sifoni, ecc.), all’ingresso ed 
in prossimità di Sala Meraviglie (circa 270 m 
all’interno). In condizioni di magra, le acque 
vengono drenate da una serie di fratture situate 
a circa 100 m dall’ingresso della cavità. Le per-
dite, con ogni probabilità, non avvengono so-
lamente in questo tratto di cavità ma anche, e 
forse in maggior misura, nei settori più interni. 
Durante i periodi di siccità, misure di portata 
eseguite all’interno della cavità, hanno fornito 
valori di circa 0.4-0.6 L/s ma con prolungate ed 
intense precipitazioni le portate massime stima-
te all’esterno della grotta superavano abbondan-
temente i 500 L/s.
Durante i periodi di magra, l’alimentazione del 
torrente sotterraneo è probabilmente garantita 
dall’acquifero sostenuto dai livelli marnosi pre-
senti nella Maiolica (Sauro, 1974), mentre nelle 
fasi di piena contribuirebbero importanti perdite 
significative nelle formazioni giurassiche.

Acque sotterranee

All’interno della Spluga della Preta, lungo tutto 
l’asse della grotta è presente un deflusso delle ac-
que più o meno diffuso. Una circolazione idrica, 
con un vero e proprio corso d’acqua sotterraneo, 
inizia a partire da Sala Cargnel a circa 1.100 m 
s.l.m. (fig. 7). Per valutare la loro portata, sono 
state eseguite tre campagne di misure istantanee 
utilizzando recipienti calibrati: la prima il 2 giu-
gno 1990, una successiva il 2 agosto 1990 e l’ulti-
ma il 2 giugno 1991.
Il regime pluviometrico nelle settimane antece-
denti alle misure del 1990 è stato caratterizzato 
da assenza di precipitazioni significative, tan-
to da poter ritenere questo flusso idrico, come 
caratteristico di quel periodo tardo primaveri-
le (fig. 8). I valori relativi alle due serie di mi-
sure non si discostano in maniera significativa. 
Le misure eseguite nel 1991 presentano valori di 
portata superiori dovuti alle diverse condizioni 
climatiche stagionali.

La portata del corso d’acqua alla base del P.88 nel 
1990 era dell’ordine dei 4 L/min, che salgono a 
20 L/min in Sala Serpente per gli apporti laterali 
(fig. 8); nel 1991 in Sala Serpente la portata misu-
rata era di 51 L/min. Da qui, fino al meandro alla 
base del P. Torino le portate rimangono costanti. 
Apporti di alcuni L/min nella zona del P. Bolo-
gna e soprattutto alla base del P.Ribaldone fanno 
salire la portata fino a circa 40 L/min nel 1990 e 
oltre 80 L/min nel 1991. Oltre il corso d’acqua si 

Fig. 7. Pozzo sotto il Frastuono, il corso d’acqua sotterraneo 
(foto Pisetta).
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disperde tra i massi del fondo ad una quota di 
circa 850 m s.l.m. Le portate nei rami del Vec-
chio Trippa sono di circa 10 L/min.
Misure di portata eseguite nei Rami del Nonno 
il 22 luglio 1990 e il 21 luglio 1991 hanno dato 
valori prossimi al L/min in una stagione caratte-
rizzata da scarse precipitazioni.

Collegamenti idrogeologici

Nel biennio 1990 - 1991 sono state eseguite di-
verse colorazione all’interno della Spluga della 
Preta sia per definire la rete di drenaggio inter-
na che gli eventuali collegamenti con le sorgen-
ti esterne.

Fig. 8. Portate (in L/min) dei corsi d’acqua sotterranei. I grafici all’interno, riportano le piogge rispetto ai periodi di esecuzione delle 
misure nel 1990 e 1991.
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Il 22 luglio 1990 sono stati immessi circa 1 kg di 
fluoresceina nella Fessura PT dei Rami del Non-
no in un corso d’acqua con una portata di circa 
0,4 L/min; nelle settimane precedenti erano sta-
ti posizionati numerosi fluocaptori lungo l’asse 
principale della grotta in corrispondenza dei di-
versi apporti idrici laterali (fig. 9). Alcuni di que-
sti sono stati utilizzati per verifiche del “bianco” 
al fine di individuare la presenza di eventuali in-
quinamenti sul segnale del tracciante.
I risultati forniti dai fluocaptori prelevati nelle 
settimane successive ed analizzati presso l’Uni-
versità di Perugia, indicavano positivo il captore 
di un arrivo laterale di Sala Cargnel (destra idro-
grafica), un altro in Sala Paradiso e, fortemente 
positivo, l’affluente presente sulla sinistra idro-
grafica di Sala Boegan (fig. 10).
Dopo l’immissione del tracciante si sono avute 
piogge di circa 10 mm/giorno nelle settimane 
successive che hanno “ripulito” la grotta dal trac-
ciante in circa un mese.
Non è possibile fornire nessuna indicazione sulla 
velocità di propagazione del tracciante all’inter-
no del sistema carsico, ma le osservazioni dirette 
sul corso d’acqua principale che percorre la grot-
ta, indicano uno scorrimento a pelo libero con 
velocità di molti m/ora.
Il 15 giugno 1991, vengono immessi 3 kg di fluo-
resceina alla base del Pozzo Ribaldone per verifi-
care collegamenti tra il corso d’acqua interno alla 
grotta e le eventuali risorgenti esterne. Vengono 
posizionati circa 50 fluocaptori sia in sorgenti 
che in corsi d’acqua nell’intorno la Spluga del-
la Preta, molti dei quali proprio in Val d’Adige 
tra Borghetto ed Ossenigo (fig. 11). I fluocaptori 
analizzati presso l’Università di Perugia, davano 
come risultati positivi le sorgenti più basse del 
Vaio del Mattone (fig. 11).
Nel luglio 1991 viene eseguita un’altra colorazio-
ne immettendo come tracciante il tinopal all’ar-
rivo del Ramo dell’OCA Selvaggia nei Rami del 
Vecchio Trippa. I captori analizzati da B. Vigna 
dell’Università di Torino confermano i collega-
menti interni ed esterni già provati con la fluo-
resceina e in particolare indicano che tali acque 
rientrano nella via principale in prossimità del 
Pozzo Ribaldone attraverso la Via Over Thirties, 
esplorata negli anni successivi all’OCA.

Pochi giorni dopo viene immessa fluoriscina nel 
fondo della Via Nuova. Risulterà positivo un ar-
rivo laterale alla base del Pozzo del Frastuono. Si 
riconfermano ancora le emergenze del Vaio del 
Mattone e, come novità, la Sorgente bassa di Val 
Rocca Pia.
Il 3 ottobre 1992, per una verifica definitiva, vie-
ne immessa sempre 6 kg di fluoresceina all’inter-
no della grotta nel corso d’acqua principale tra 
il Pozzo Bologna e il Pozzo Ribaldone. Nell’area 
della Spluga della Preta, ed in particolare nella 
Valle dell’Adige, vengono posizionati oltre 100 
fluocaptori, praticamente su tutte le sorgenti e 
corsi d’acqua minori (fig. 11). Risultano positi-
vi quelli localizzati nella Val Fondrà, al Vaio del 

Fig. 9. Sala Cargnel, colorazione (foto G. Troncon).
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Mattone, nella zona a monte di La Palù, Valle di 
Rocca Pia e persino Vaio Vallenassi.
I traccianti artificiali indicano chiaramente che 
il drenaggio sotterraneo del corso d’acqua prin-
cipale della Spluga della Preta, che si disperde 
in un laminatoio nel Ramo della Fuga di Mez-

zanotte oltre il Pozzo Ribaldone, ad una quota 
di 780 m s.l.m. alimenta le sorgenti di Val Fon-
drà e Valle di Rocca Pia. La direzione di drenag-
gio è da SE verso NW e segue presumibilmente 
il sistema di fratture che interessa la Dolomia 
principale.

Fig. 10. Rete idrografica sotterranea della Spluga della Preta ricostruita attraverso misure con traccianti artificiali. Legenda : a - cor-
so d’acqua principale; b - apporti idrici laterali; c - punto di immissione della fluoresceina nei Rami del Nonno (1990); d - captore 
positivo alla fluoresceina (1990); e - captore negativo alla fluoresceina (1990); f - punto di immissione del tinopal; g - captore po-
sitivo al tinopal; punto di immissione fluorescina nella Via Nuova (1991); captore positivo alla fluoresceina (1991). 
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Fig. 11. Collegamenti idrologici ricostruiti attraverso misure con traccianti artificiali tra la Spluga della Preta e le sorgenti della Valle 
del F. Adige. Legenda: a - sorgenti positive ai traccianti; b - sorgenti negative ai traccianti; c - pianta della Spluga della Preta; d - 
spartiacque idrografico e - spartiacque idrogeologico della Spluga della Preta; g - collegamenti idrogeologici.
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Geochimica delle acque

I caratteri idrochimici delle acque superficiali 
e profonde sono strettamente influenzati dalla 
quantità delle precipitazioni, dalla temperatura 
media annua, soprattutto dalle litologie attraver-
sate, oltre che dal tempo di permanenza all’inter-
no di queste. Le caratteristiche chimico-fisiche 
delle acque superficiali e sotterranee, deriva da 
risultati analitici ottenuti attraverso vari campio-

namenti effettuati in diversi periodi compresi tra 
il 1988 al 1994.

Geochimica delle acque delle sorgenti

Le acque delle sorgenti presentano interessanti 
relazioni tra alcuni parametri chimici e l’alti-
tudine delle scaturigini come già è stato messo 
in evidenza da diversi autori (Sauro, 1994). In 
particolare, in un’area di affioramento diffuso di 

Fig. 12. Geochimica delle acque sotterrane. Diagrammi di Stiff per i diversi punti di campionamento lungo l’asse verticale della grotta; 
diagramma triangolare di Piper dei dati complessivi. Nel riquadro è riportato il rapporto tra lo ione Ca++ e lo ione bicarbonato HCO3

-.
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rocce calcaree, la durezza totale viene normal-
mente espressa in mg/L CaCO3. Tale parametro 
aumenta, fino a raddoppiarsi, scendendo con la 
quota delle sorgenti, indicando un maggior tem-
po di residenza all’interno dell’acquifero. Infatti, 
le sorgenti che scaturiscono ai piedi del Corno 
d’Aquilio, al di sotto dei 1200 m s.l.m., hanno 
valori che oscillano tra 160 e 360 mg/L CaCO3

 

mentre in quota (oltre i 1450 m s.l.m.) i valo-
ri oscillano tra 90 e 160 mg/L CaCO3. L’unica 
emergenza che si discosta da questa relazione è la 
sorgente Grola (fig. 5-d) che, nonostante si trovi 
a 1125 m di quota, ha una durezza totale pari a 
140 mg/L CaCO3. L’acqua che scaturisce dalla 
Spurga di Peri (fig. 5-b), la meno elevata altime-
tricamente tra le sorgenti esaminate, ha una du-
rezza totale compresa tra 200 e 460 mg/L Ca-
CO3 e nitrati variabili tra circa 100 e 700 mg/L.
Le variazioni della durezza totale delle acque della 
Spurga di Peri, tra il regime di magra (340 - 460 
mg/L CaCO3) e quello di piena (200 - 260 mg/L 
CaCO3) permettono di affermare che, in occasio-
ne di violenti temporali o intense precipitazioni 
ravvicinate, dalla sorgente scaturiscono essenzial-
mente acque di neo-infiltrazione che, per l’elevata 

velocità di circolazione nel circuito carsico, hanno 
avuto poco tempo per mineralizzarsi. Tale emer-
genza ha presentato, e presenta tuttora, frequenti 
episodi di inquinamento talora intensi e persisten-
ti nel tempo, legati allo scarico di notevoli quanti-
tà di liquami suini in corrispondenza di condotti 
carsici ubicati nel suo bacino idrogeologico (vedi 
Rossi & Zorzin 2011, capitolo 2.5).
Per quanto riguarda il pH, invece, sono stati mi-
surati valori compresi tra 7 e 8.5 per le sorgenti 
che scaturiscono ai piedi del Corno d’Aquilio e 
tra 7.5 e 9 per quelle in quota, con valori medi 
rispettivamente di 7.8 e 8.3.

Geochimica delle acque del sistema carsico

A partire dal 1988, sono state eseguite analisi chi-
miche su campioni delle acque provenienti dai 
corsi d’acqua interni della Spluga della Preta 
presso i laboratori della ULSS della Regione Ve-
neto di Verona.
I campioni prelevati in appositi contenitori pla-
stici sono stati sempre analizzati nelle successive 
24/28 ore con tutte le determinazioni eseguite in 
laboratorio. Sono state eseguite tre campagne di 

quota temp pH RF Cond HCO3 NO3 Cl- So4 Na K Ca Mg SiO2

m slm C° 180°C μS/cm mg/l mg/l mg/l mg/l mg/l mg/l mg/l mg/l mg/l data
sala carniel 1050 6,0 7,6 255,0 340,0 160,0 10,0 5,0 10,0 0,8 1,2 60,0 4,9 1,3 05/08/1988
sala cascate 1200 5,5 7,6 250,0 333,0 160,0 9,0 5,0 10,0 0,7 1,1 60,0 4,9 4,5 05/08/1988
base 88 1100 6,0 7,5 278,0 370,0 175,0 8,0 5,0 10,0 0,8 1,2 65,0 6, 4,5 05/08/1988
base ribaldone 750 7,0 7,5 255,0 340,0 165,0 8,0 5,0 10,0 0,9 1,3 4,0 8,7 4,2 05/08/1988
p. chiodo 970 6,5 7,5 252,0 336,0 160,0 140 9,0 14,0 0,8 1,2 52,0 9,3 4,3 05/08/1988
sala paradiso 1110 5,6 7,7 216,0 288,0 130,0 13,0 5,0 10,0 1,1 1,1 47,7 5,0 3,9 12/11/1988
sala cascate 1200 5,5 7,6 251,0 335,0 160,0 16,0 5,0 10,0 0,9 1,3 58,4 5,8 4,4 12/11/1988
sala carniel A 1050 5,7 7,4 245,0 327,0 150,0 17,0 5,0 10,0 1,1 1,3 56,4 4,6 4,1 12/11/1988
sala carniel B 1055 6,0 7,7 214,0 285,0 130,0 12,0 5,0 10,0 2,1 1,3 47,4 5,2 3,7 12/11/1988
sala carniel C 1060 6,0 7,8 280,0 278,0 130,0 13,0 5,0 10,0 1,0 1,3 47,1 5,4 3,8 12/11/1988
ter_P.88 1150 5,5 7,5 262,0 350,0 165,0 17,0 5,0 10,0 1,6 1,5 60,2 7,2 4,2 12/11/1988
sala spugne 1250 6,5 7,6 238,0 318,0 130,0 21,0 5,0 10,0 1,8 1,3 52,1 4,8 3,6 12/11/1988
vecchio trippa 840 7,0 7,4 250,0 333,0 175,0 8,0 5,0 13,0 0,9 0,8 60,0 7,2 5,6 27/08/1989
base ribaldone 750 7,0 7,4 238,0 318,0 170,0 8,0 5,0 12,0 0,8 1, 62,0 6,1 5,2 27/08/1989
base bologna 820 7,0 7,3 235,0 314,0 165,0 8,0 5,0 13,0 0,8 0,9 62,0 6,1 5,8 27/08/1989
base torino 880 7,0 7,2 235,0 318,0 165,0 9,0 5,0 11,0 0,8 0,9 66,0 3,6 4,7 27/08/1989
base chiodo 990 7,0 7,3 238,0 318,0 170,0 9,0 5,0 11,0 0,9 0,9 65,0 4,4 6,1 27/08/1989
sala serpente 1050 6,5 7,2 238,0 318,0 170,0 9,0 5,0 10,0 0,9 0,8 65,0 4,4 5,7 27/08/1989
sala boegan 1090 6,5 7,3 246,0 328, 170,0 10,0 5,0 10,0 0,9 0,9 65,0 4,4 5,3 27/08/1989
sala paradiso 1110 6,0 7,3 270,0 360,0 185,0 11,0 5,0 10,0 1,0 1,0 68,0 7,3 5,6 27/08/1989
sala cargnel 1050 6,0 7,1 242,0 323,0 175,0 12,0 5,0 9,0 0,9 0,9 67,0 5,6 5,6 27/08/1989
sala cargnel 1055 6,0 7,2 279,0 372,0 190,0 13,0 5,0 9,0 1,0 1,0 77,0 4,4 5,4 27/08/1989
sala cargnel 1060 6,0 7,2 256,0 341,0 180,0 15,0 5,0 9,0 1,1 1,2 68,0 7,3 5,2 27/08/1989
ter_P.88 1150 6,0 7,1 265,0 353,0 185,0 14,0 5,0 10,0 1,0 1,1 76,0 4,6 6,2 27/08/1989
base democle 1380 5,5 8,2 246,0 328,0 150,0 14,0 6,0 19,0 2,3 1,9 60,0 4,9 6,4 19/11/1989
fessura PT 1360 5,5 8,0 231,0 308,0 155,0 15,0 5,0 10,0 1,4 1,9 56,0 7,3 5,7 19/11/1989
Inizio Meandro Pin 1450 5,0 8,0 243,0 324,0 160,0 16,0 5,0 10,0 1,4 1,9 64,0 7,3 5,6 19/11/1989
base Pmantova 1400 5,0 8,0 228,0 304,0 150,0 15,0 5,0 10,0 1,4 2,0 64,0 4,9 5,6 19/11/1989

Tab. III – Geochimica delle acque sotterranee.
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misure: ad agosto e novembre 1988 e ad agosto e 
novembre 1989. I dati sono sintetizzati nella tab. 
III e nella fig. 12.
Le acque sono caratterizzate da una bassa mine-
ralizzazione con un residuo fisso a 180 °C com-
preso tra 230 e 280 mg/l ed un pH leggermente 
alcalino tipico di tutte le acque carbonato-calci-
che dei territori calcarei.
La relazione tra Residuo Fisso (180 °C) in mg/L 
e la conducibilità elettrica delle acque sotterranee 
in tutta l’area dei Lessini risulta molto buona, 
con una distribuzione unimodale della frequenza 
della conducibilità su valori di 320 mS/cm (fig. 
13). Esiste anche una buona relazione tra le preci-
pitazioni e i valori di durezza delle acque (mg/L 
CaCO3) misurate nel 1993 alla Spluga di Peri.
Il diagramma di Piper (fig. 12) indica chiaramente 
una composizione carbonato calcica per tutte le 
acque sotterranee con un leggero incremento nel 
contenuto di magnesio per quelle più profonde.

La mineralizzazione complessiva delle acque, 
espressa sia dalla conducibilità elettrica che dal 
Residuo Fisso (180 °C), tende ad aumentare dal-
la superficie fino a circa 300 m di profondità in 
corrispondenza della Sala Cargnel (fig. 14).
Il chimismo complessivo lungo l’asse della grot-
ta può essere visualizzato attraverso una serie 
di diagrammi di Stiff (fig. 12). Lo ione Ca++ è 
prevalente in tutte le acque del sistema carsico, 
con aumento dello ione Mg++ in corrispondenza 
delle parti più profonde dove è presente la for-
mazione della Dolomia Principale. Le variazioni 
più importanti nel chimismo delle acque si han-
no intorno ai 1050 m sldm, in corrispondenza 
dell’attraversamento dei calcari marnosi presenti 
nella parte bassa della Formazione di Rotzo ap-
partenente al Gruppo dei Calcari Grigi (fig. 14).
Il chimismo delle acque profonde indica che gli 
afflussi principali localizzati tra il Pozzo Bologna 
e il Pozzo Ribaldone derivano da circuiti veloci 

Fig. 13. Rapporti tra conducibilità elettrica e RF a 180 °C per le acque superficiali e sotterranee della Spluga della Preta. È riportata 
l’equazione che collega la conducibilità al residuo fisso e il coefficiente di correlazione. Il diagramma all’interno indica la distribu-
zione di frequenza della conducibilità elettrica dell’acqua.



1112.4. idrogeologia dell’area del corno d’aquilio - corno mozzo - spluga della preta

Fig. 14. Andamento 
dei parametri chimi-
ci delle acque lungo 
l’asse della grotta in 
relazione anche alla 
stratigrafia attraver-
sata. In tutti i grafici 
è possibile osserva-
re che alla quota di 
1.050 m, corrispon-
dente ai Calcari Gri-
gi si hanno variazio-
ne nel chimismo. a 
- parametri chimico-
fisici; b - cationi; c 
- anioni.
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che coinvolgono solo le formazioni sovrastanti. 
Infatti, queste acque presentano valori degli ioni 
Ca++ e Mg++ non direttamente influenzati dalla 
presenza della Dolomia principale (fig. 15). Per 
molti dei campioni esaminati, il calcolo degli 
equilibri chimici, indica che l’indice di satura-
zione rispetto al CaCO3, risulta leggermente ne-
gativo. Questo potrebbe essere dovuto, oltre che 
alle modalità di esecuzione dei campionamenti 
e delle analisi chimiche, anche alle caratteristi-
che di flusso delle acque all’interno del sistema 
carsico: Infatti prevale lo scorrimento a pelo li-
bero e la presenza di numerose cascate che faci-
litano gli scambi geochimici all’interfaccia aria/
acqua.
La temperatura dell’acqua all’interno del siste-
ma carsico tende ad aumentare scendendo con 
la quota passando dai valori di 5.5 °C delle parti 
più superficiali a 7 °C nelle parti più profonde 
(fig. 15). I valori acquisiti lungo l’asse della grot-
ta in diverse campagne di misure con termome-
tro a mercurio, mostrano comunque una certa 
dispersione dovuta sia alla eterogeneità delle mi-
surazioni che alle diverse condizioni idrologiche 
stagionali. È possibile comunque rilevare che 
la temperatura dell’acqua è abbastanza vicina a 
quella dell’aria a causa delle caratteristiche pro-
prie della circolazione sotterranea nel sistema car-
sico, dove prevalgono pozzi con cascate che ten-
dono ad omogeneizzare la temperatura dell’acqua 
e dell’aria (vedi Menichetti et al., capitolo 3.1). 
Il gradiente termico verticale dell’acqua calcola-

to, risulta essere di circa 0,29 °C/100 (fig. 15), va-
lore in linea con altri misurati in altri sistemi car-
sici (Menichetti et al., 1994).

Bacino idrogeologico e bilanci

Nell’area della Spluga della Preta è possibile in-
dividuare uno spartiacque idrografico tra il Fiu-
me Adige e il Vaio della Liana affluente del Pro-
gno di Valpantena che drena la parte occidentale 
della Lessinia. Lo spartiacque ha un andamen-
to circa meridiano, è localizzato sul bordo occi-
dentale dell’altopiano calcareo che raggiunge la 
quota massima in corrispondenza della sommi-
tà del Corno d’Aquilio, per poi scendere verso 
Fosse in maniera abbastanza rettilinea (fig. 5). A 
nord dell’area della Spluga della Preta, è presente 
lo spartiacque idrologico tra la Valle Liana e la 
Val Fredda, che segue un andamento NE - SE. 
Per quanto concerne la definizione del bacino 
idrogeologico che comprende il sistema carsico 
sotterraneo è possibile delimitarlo solo facendo 
alcune considerazioni. In tutta l’area mancano 
completamente corsi d’acqua e quindi il ruscel-
lamento superficiale è praticamente trascurabile; 
gran parte dell’infiltrazione avviene attraverso il 
sistema di fratture e il carsismo (Sauro, 1974). 
L’assetto strutturale e l’andamento della stra-
tificazione indicano che tutta l’area dal Corno 
d’Aquilio fino alla conca del Ciabattino/Spluga 
della Preta può ricevere anche gli afflussi sotter-
ranei (fig. 5). Tale zona può essere estesa anche al 
versante sud-orientale del Corno d’Aquilio, an-
che se qui il drenaggio superficiale e sotterraneo 
della Valle Liana è diretto probabilmente verso 
sud. Il limite occidentale dell’area di infiltrazio-
ne, nel versante della Valle d’Adige è di difficile 
delimitazione, anche se l’assetto strutturale con-
sente ragionevolmente di tracciarlo almeno fino 
alle quote più basse del sistema carsico.
L’area di infiltrazione così individuata si estende-
rebbe su di una superficie di circa 2 km2, la quale 
consentirebbe un deflusso minimo di circa 30 L/
sec, che verrebbero drenati e dispersi a loro volta 
in numerose sorgenti verso la Valle dell’Adige.
Sulla base dei dati di campagna e della litologia 
delle varie formazioni rocciose nei confronti della 
permeabilità, è stato possibile attribuire alle stesse 

Fig. 15. Relazione tra temperatura delle acque sotterranee e 
la quota all’interno della Spluga della Preta. La retta di regres-
sione lineare indica un grad iente di circa 0.29°C/100 m con un 
coefficiente di regressione r2 = 0.72.
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uno specifico ruolo nel drenaggio delle acque e 
raggrupparle, a seconda delle loro caratteristiche 
in quattro complessi idrogeologici. Questi com-
plessi sono stati individuati prendendo in conside-
razione la permeabilità, le modalità della circola-
zione idrica superficiale e sotterranea e gli apporti 
meteorici. Va tenuto conto che i diversi fattori che 
condizionano la permeabilità delle rocce, quali la 
fratturazione e la litologia, variano arealmente an-
che all’interno della medesima litologia.
Le unità idrogeologiche individuate sono le se-
guenti (fig. 16):

Complesso carbonatico – In questa unità idro-
geologica possono essere raggruppate le Forma-
zioni della Dolomia Principale, parte dei Calcari 
Grigi, del Gruppo di San Vigilio della Maioli-
ca. Questo complesso idrogeologico è costitui-
ta da dolomie, calcari dolomitici, calcari, calcari 
marnosi ed oolitici, in strati più o meno poten-
ti e con sottili intercalazioni marnose, argillose, 
spesso con livelli di materiale organico. E l’uni-
tà idrogeologica più estesa. Affioramenti di una 
certa ampiezza si trovano in corrispondenza del 
versante della Val d’Adige, della scarpata Corno 
d’Aquilio-Corno Mozzo, delle principali incisio-
ni vallive e a Sud del Corno Mozzo.
Le rocce appartenenti a questa unità sono ca-
ratterizzate da elevata permeabilità per frattura-
zione e carsismo. La circolazione idrica è di tipo 
prevalentemente verticale attraverso le fessure ed 
i condotti carsici. L’emergenza delle acque si ma-
nifesta, preferibilmente, in corrispondenza di li-
velli argillosi e di strati poco fratturati. Le portate 
sono molto variabili, ma generalmente modeste. 
La potenzialità idrica è bassa. Questo comples-
so ha una infiltrazione efficace media annua di 
circa 600 mm pari ad un contributo specifico di 
circa 15 L/sec/km2.

Complesso calcareo-marnoso – Questo comples-
so è costituito da calcari, calcari marnosi e marne 
appartenenti alle formazioni del Rosso Ammo-
nitico, alla Scaglia Rossa e localmente all’inter-
vallo inferiore dei Calcari Grigi, dove sono pre-
senti sottili intercalazioni argillose e marnose. È 
la seconda unità per estensione ed affiora ampia-
mente in corrispondenza della dorsale del Cor-

no d’Aquilio e nella porzione centro-meridionale 
dell’area in studio. L’emergenza delle acque avvie-
ne in corrispondenza di livelli meno permeabili, 
specialmente nella porzione superiore della for-
mazione della Maiolica, ove sono presenti strati 
argilloso-marnosi di una certa potenza. La parte 
superiore dell’unità idrogeologica favorisce, per la 
presenza di litotipi calcarei sottilmente stratificati 
ed intensamente fratturati appartenenti alla Sca-
glia Rossa, l’infiltrazione delle acque meteoriche e 
di fusione nivale. Questo complesso fornisce una 
portata specifica di 10 L/sec/km2.

Complesso marnoso e marnoso-calcareo – Que-
sto complesso idrogeologico è costituto esclusiva-

Fig. 16. Distribuzione, tipologia e grado della permeabilità 
nella successione stratigrafica dell’area della Spluga della Pre-
ta. Sono indicati i tre complessi idrogeologici individuati.
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mente dalla formazione della Scaglia Variegata, do-
ve prevalgono litotipi marnosi e alternanze di strati 
marnosi e calcarei di spessore centimetrico. Local-
mente alcune piccole sorgenti sono localizzate in 
corrispondenza dell'affioramento della Scaglia Va-
riegata, al di fuori dell'area studiata. Questo com-
plesso fornisce una portata specifica di 5 L/sec/km2.

Complesso detritico – Questo complesso è rap-
presentata dai depositi quaternari di versante i 
depositi morenici, le coperture detritiche di ver-
sante ed i materiali di riempimento delle de-
pressioni carsiche e del fondo delle vallette. Si 
tratta, in genere, di depositi spesso costituiti da 
elevate percentuali di limo, sabbia, ghiaia, ciot-
toli e grossi blocchi che determinano una note-
vole permeabilità per porosità ed una modesta 
potenzialità idrica. Tali depositi, nonostante la 
loro limitata estensione, hanno una certa impor-
tanza idrogeologica nel versante meridionale del 
Corno d’Aquilio (località Lavarin) ed in corri-
spondenza della testata della Valle Liana. Questo 
complesso apporta un contributo idrico specifi-
co di 15 L/sec/km2.

Carsismo e corrosione chimica

Il calcolo della corrosione chimica operata dalle 
acque in un’area carsica permette di avere impor-

tanti indicazioni sui tempi di sviluppo dei pro-
cessi morfogenetici, tra i quali l’evoluzione nel 
tempo e nello spazio di un sistema carsico. Esi-
stono diverse metodologie sviluppate per quan-
tificare sia in laboratorio che sul terreno la cor-
rosione chimica delle rocce carbonatiche. Uno 
dei metodi più utilizzati e di facile attuazione, 
è quello idrogeologico-idrochimico che utilizza 
la quantità di sali disciolti e trasportati alle sor-
genti. Il metodo si basa sulla classica formula di 
Corbel (1959) successivamente modificata da 
vari Autori (Pulina & Sauro, 1993). Questo me-
todo applicato nelle Prealpi Venete ha dato un 
valore medio di 52.3 m3/km2/anno (Meneghel 
et al., 1986). Un’altra variante che tiene conto 
anche di altri elementi è stata proposta da Sauro 
(1986) attraverso la relazione:

Ec = RΔM / ρ

dove Ec è l’erosione chimica espressa in m3/km2/
anno, R è il deflusso annuo espresso in m come 
lama d’acqua e ΔM è, invece, la differenza tra il 
contenuto salino medio delle acque che lasciano 
l’area carsica e quello delle precipitazioni mete-
oriche che cadono nell’area stessa (in mg/1); ρ è, 
infine, la densità media della roccia. Con questa 
formula, l'erosione chimica calcolata con i dati 
delle sorgenti poste alle quote più basse risulta 
pari a 80.1 m3/km2/anno, valore che si scosta no-

Fig. 17. La stazione pluviometrica della Spluga della Preta nell’aprile 1993. A lato è riportata in sezione la struttura metallica mon-
tata sul pluviometro nel periodo invernale per aumentare là capacità di raccolta delle precipitazioni nevose.
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tevolmente da quello medio calcolato nelle Pre-
alpi Venete e da quelli riportati nella letteratura 
per aree carsiche delle medie latitudini (Ford & 
William, 2007).
Sono stati sviluppati altri metodi per calcolare la 
corrosione su superfici calcaree naturali esposte 
al weathering, utilizzato misure con micrometro. 

L’arretramento della superficie esposta misurata 
su circa 50 siti in Italia settentrionale è dell’ordi-
ne di 0.02 mm/a (Cucchi et al., 1994).
Per stimare la corrosione chimica operata dalle 
acque meteoriche nella zona dei Monti Lessini, 
si è utilizzata la perdita di peso di una tavolet-
ta di calcare di Rosso Ammonitico posizionata 

Fig. 18. Schema idrogeologico dell’area della Spluga della Preta. Legenda: a - pianta del sistema carsico; b – spartiacque idrologi-
co F.Adige/Valle Liana; c – bacino idrologico della conca Cibattino/Preta; d – area di deflusso delle acque sotterranee; e – area di 
alimentazione del bacino idrogeologico della Spluga della Preta. Nel riquadro è riportato il modello di evoluzione della frattura dei 
pozzi di accesso principali della Spluga della Preta (vedi testo per ulteriori dettagli).
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e sospesa all’interno di un pluviometro per oltre 
un anno (analisi iniziata il 6 gennaio 1993 e con-
clusa il 2 gennaio 1994) (fig. 17). Durante questo 
periodo la tavoletta in roccia, dal peso iniziale 
di 35.9571 g, ha perso per corrosione chimica 
0.0449 g che estrapolati arealmente danno un 
valore pari a 50.8 m3/km2/anno. Tale valore è ov-
viamente sottostimato rispetto a quello reale, in 
quanto manca il contributo della CO2 del suolo 
che incrementa in maniera significativa il potere 
aggressivo delle acque.
È possibile stimare anche i tempi di allargamen-
to di una frattura ad opera della corrosione chi-
mica operata dalle acque che si infiltrano nel 
sottosuolo lungo di essa. L’acqua in movimento 
asporterà la roccia disciolta dalla parete attraver-
so un bilancio di massa tra l’incremento della 
lunghezza della frattura (dL) e la velocità con cui 
aumenta la superficie della frattura stessa (dA/
dt) (Palmer, 1991):

dA = Q · dC
dt     ρ    dl

Dove Q è la portata dell’acqua che attraversa la 
frattura, dC/dL è l’aumento della concentrazio-
ne di roccia disciolta sulla lunghezza della frattu-
ra (L) e ρ è la densità della roccia (2,6 g/cm3 per 
i calcari micritici). Nell’area della Spluga della 
Preta possiamo ipotizzare realisticamente la pre-
senza di un blocco di calcare di circa 300 m (L) 
di spessore attraversato da una frattura lunga 100 
m. Nella realtà questa frattura esiste ed è orienta-
ta NW-SE e lungo di essa si sviluppano il primo 
grande pozzo. Se consideriamo un’area di circa 
0.02 km2 (2 108 cm2) (fig. 18), corrispondente al 
versante settentrionale del Corno d’Aquilio, che 
fornisce a questa frattura un’infiltrazione efficace 
di circa 100 mm/anno (5 108 L/anno), possiamo 
calcolare il valore della portata idrica Q. Questa 
ovviamente varierà durante il decorso stagiona-
le, ma può essere stimata nel bilancio comples-
sivo su base annua utilizzando l’equazione sopra 
riportata. Se assumiamo che la PCO2 nel suolo è 
di =~ 0,003 atm, valore ragionevole confrontato 
con la quantità dei carbonati disciolti nelle acque 
dell’area; se consideriamo per l’area una tempe-
ratura media di 5 °C, il potenziale di solubilizza-
zione del calcare di questa acqua sarà di Cs = 0.3 

g/L che su base annua diventa: DA/dt = QDC/ρ 
= ~ 1.9 105 cm3/anno. Questo valore è dello stes-
so ordine di grandezza di quello calcolato con 
il metodo idro-geochimico. Se consideriamo che 
la frattura ha una superficie esposta alla corro-
sione del flusso idrico di A = 3 108 cm2, potenzial-
mente può allargarsi di 1 metro in circa 80.000 
anni. Questo tipo di calcolo è ovviamente molto 
semplificativo e non tiene conto né dell’ articola-
zione della rete di drenaggio sotterraneo, né della 
complessità della cinetica chimica soprattutto in 
presenza di calcari non puri. Infatti nella velocità 
di dissoluzione chimica, andrebbe tenuto conto 
che man mano che la soluzione si avvicina alla 
saturazione Cs, la velocità tende a diminuire; in-
fatti per valori di C/Cs prossimi a 0.7 si ha un 
incremento dell’ordine della reazione da 1 - 2 a 
circa 4 con decremento della velocità sia all’in-
terno della soluzione stessa che all’interfaccia so-
lido/liquido (Plummer & Wigley, 1976). Il va-
lore trovato quindi tende a sottostimare i valori 
reali, ma da comunque un’indicazione sui tempi 
di evoluzione di una frattura all’interno di un 
blocco calcareo per semplice corrosione chimi-
ca. Questo calcolo che può essere ulteriormente 
sviluppato, modificando i diversi parametri presi 
in considerazione ed adattandoli a situazioni e 
geometrie realistiche (Palmer 2011).

Discussione e conclusioni

L’idrogeologia dell’area dove si apre la Spluga del-
la Preta è caratterizzata dall’assenza di un deflus-
so superficiale, per la presenza di un drenaggio 
sotterraneo fortemente condizionato dall’assetto 
strutturale e da una estesa rete carsica. L’assetto 
stratigrafico, costituito da una potente successio-
ne calcarea, condiziona il drenaggio sotterraneo 
soprattutto per la presenza di orizzonti marno-
si a più bassa permeabilità. Lungo i contatti tra 
calcari e marne, possono svilupparsi acquiferi so-
spesi che alimentano sorgenti con portate mo-
deste; oppure possono questi modulare l’infiltra-
zione superficiale e il drenaggio profondo delle 
acque. I principali sistemi di faglie che condi-
zionano il drenaggio delle acque sotterranee e 
il carsismo in genere, sono orientate NW - SE 
e circa E - W; a queste sono associati sistemi di 
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fratture che interessano soprattutto le formazio-
ni più calcaree lungo due direzioni preferenziali 
NW - S E e NE - SW.
La Spluga della Preta è il principale sistema 
carsico presente nell’area che attraversa la suc-
cessione stratigrafica dal Cretaceo al Trias e in-
teressato nella parte più profonda da un cor-
so d’acqua sotterraneo. Le altre grotte minori 
dell’area del Corno d’Aquilio, sono la risorgen-
te della Spluga di Peri la quale ha un corso d’ac-
qua interno della portata di molti L/sec. Lo svi-
luppo altimetrico delle cavità carsiche ha una 
buona corrispondenza, soprattutto intorno alla 
quota di 700 - 800 m s.l.d., che concorda anche 
con la distribuzioni dei vuoti carsici all’inter-
no della Spluga della Preta. Questa coincidenza 
oltre che ad essere legata a fattori litostratigra-
fici, sembra poter essere collegata all’evoluzio-
ne morfologica dell’area e alle variazioni alti-
metriche del livello di base del drenaggio delle 
acque.
La rete di deflusso delle acque all’interno del si-
stema carsico è stata definita attraverso diversi 
test con traccianti, che hanno permesso di deli-
neare il collettore principale del sistema. Questi, 
ha una portata legata direttamente agli afflussi 
stagionali con una media di circa 10 L/sec, ed 
è osservabile direttamente da Sala Cargnel fino 
ad oltre il Pozzo Ribaldone. Queste acque sono 
direttamente collegate con le sorgenti esterne lo-
calizzate nella parte bassa del Vaio del Mattone 
e della Valle di Rocca Pia lungo la Valle del F. 
Adige. L’ampia dispersione della zona di risor-
genza va inquadrata nell’estesa fratturazione che 
interessa tutto il versante. Il drenaggio delle ac-
que sotterranee dell’altopiano della Preta segue 
comunque una direzione preferenziale NW - SE 
coincidente con le principali faglie e sistemi di 
fratture presenti nell’area. Tutta il settore della 
Valle dell’Adige compreso tra la Valle di Rocca 
Pia e il Vaio del Mattone, a valle di Borghetto, 
è interessato da zone di risorgenza delle acque 
sotterranee, delle quali la Palù costituisce l’emer-
genza più significativa.
Le acque sotterranee sono caratterizzate da un 
chimismo prevalentemente carbonato calcico e 
un aumento progressivo del magnesio nelle parti 
più profonde in corrispondenza dell’affioramen-

to della Dolomia principale. Il carico minerale 
complessivo delle acque permette di individuare 
una circolazione rapida localizzata nella rete car-
sica e nelle fratture aperte e un drenaggio lento 
all’interno della matrice rocciosa e nelle fratture 
più serrate.
Il bacino idrogeologico dell’area della Spluga del-
la Preta individuato su base stratigrafia e struttu-
rale è di circa 2 km2, che consente un drenaggio 
medio annuo di circa 30 L/sec. All’interno di es-
so possono essere individuate almeno tre unità 
idrogeologiche in funzione del tipo e del grado 
di permeabilità delle diverse formazioni geologi-
che. L’estensione del bacino idrogeologico può 
variare in quanto è legata direttamente all’enti-
tà degli afflussi e va vista in maniera dinamica 
all’interno del blocco versante attraverso il quale 
avviene il drenaggio.
Le misure sperimentali sulla corrosione chimica 
da parte delle acque meteoriche su un campione 
di calcare del Rosso Ammonitico indica dei va-
lori di corrosione areale di circa 50 m3/km2/anno, 
confrontabile con gli 80 m3/km2/anno ottenuto 
dalle misure sul chimismo delle acque. Nell’in-
terpretare questi dati va tenuto conto che la cor-
rosione carsica superficiale è direttamente legata 
agli afflussi idrici delle precipitazioni, ma anche 
alla loro distribuzione stagionale e ai fenomeni 
di alterazione superficiali della roccia nei qua-
li ha una parte significativa l’attività biologica. 
L’apertura progressiva di una frattura ad opera 
della corrosione carsica può essere modellizzata 
partendo da dati sperimentali e teorici sul chi-
mismo delle acque. Attraverso la parametrizza-
zione geometrica di un blocco calcareo che vir-
tualmente contiene una parte del sistema carsico 
della Spluga della Preta, attraversato da un flus-
so idrico lungo un sistema di fratture, i tempi 
di sviluppo iniziale del carsismo sono dell’ordi-
ne 105 anni. Considerando l’assetto idrogeolo-
gico dell’area, questo sembra essere l’ordine di 
grandezza temporale dell’evoluzione del sistema 
carsico.
L’evoluzione del chimismo delle acque sotter-
ranee, dalla zona di infiltrazione, attraverso il 
drenaggio nelle condotte sotterranee, fino alle 
risorgenti, è uno degli elementi che consento-
no di comprendere l’evoluzione nel tempo e nel-
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lo spazio di un sistema carsico. Nell’area della 
Spluga della Preta, tutti questi settori del dre-
naggio delle acque sotterranee sono in parte noti 
e accessibili e consentono di sviluppare ulteriori 

conoscenze sulla circolazione delle acque nei ter-
ritori calcarei. Conoscenze necessarie per la loro 
protezione ed per un uso consapevole della ri-
sorsa idrica.
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SCIENTIFICHE

Introduzione

La Spurga delle Cadene o Grotta di Peri (11 
V VR) con oltre un chilometro di sviluppo è 
una delle più lunghe cavità carsiche reperite 
nei M. Lessini veronesi. La grotta, emergenza 
di troppo pieno, si apre a circa 525 m di quota 
nel Vaio delle Fontane, incisione che discende 
linearmente il versante della Val d’Adige tra i 
paesi di Fosse, sull’altopiano, e Peri situato sul 
fondovalle.
Essa entra nel ristretto numero di grotte esplo-
rate negli anni ’20 del Novecento dalla Sezio-
ne Universitaria del Club Alpino Italiano (SU-
CAI), primo sodalizio veronese ad interessarsi di 
speleologia.
A causa della relativa vicinanza tra la Spurga di 
Peri e la Spluga della Preta – gli ingressi dista-
no circa 3,5 chilometri in linea d’aria – è stata 
supposta per lungo tempo una relazione tra le 
due cavità, definitivamente negata dalle colo-
razioni effettuate durante l’Operazione Corno 
d’Aquilio.
Notevoli sforzi vennero compiuti negli anni ‘60 
dal Gruppo Grotte Falchi con la speranza di 
poter effettuarne il collegamento. Lo scavo di 
un canale nella viva roccia permise di superare 
il cosiddetto II sifone posto poco oltre il limite 
raggiunto precedentemente dal SUCAI, ma un 

nuovo segmento allagato (III sifone) bloccò le 
esplorazioni dopo alcune centinaia di metri.
Nel 1971 il suo superamento, effettuato da spe-
leosubacquei dell’Unione Speleologica Bolo-
gnese, Commissione Grotte E. Boegan e Fal-
chi, portò alla scoperta di svariate centinaia di 
metri di cavità sommariamente topografate in 
quell’occasione.
Negli anni settanta vennero osservati sintomi di 
inquinamento, seguiti da un veloce degrado che 
ha impedito fino a tempi recenti (2010) ulteriori 
esplorazioni.
Il fenomeno coincideva con lo sviluppo nell’area 
di Fosse di impianti per l’allevamento intensivo 
di suini con il conseguente problema dello smal-
timento dei liquami, risolto con pratiche di fer-
tirrigazione ma anche con lo sversamento illegale 
entro condotti carsici testimoniato dalla grosso-
lanità degli inquinanti nel torrente sotterraneo.
A metà anni ottanta il caso finì in numerose 
occasioni sulla stampa locale assumendo anche 
contorni legali per le denunce effettuate dagli 
speleologi veronesi.
La gravità del fenomeno e le conseguenti pole-
miche convinsero il Comune di Sant’Anna d’Al-
faedo, in cui ricade il bacino idrogeologico della 
grotta e numerosi impianti zootecnici, ad affi-
dare alla Commissione Gruppi Grotte Verone-
si un’indagine conoscitiva sullo stato della cavi-
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tà e possibilmente di definire modalità e fonti 
dell’inquinamento.
Poiché i risultati di tale ricerca, inediti, posso-
no rivestire un certo interesse per la compren-
sione idrogeologica anche dell’adiacente Corno 
d’Aquilio è stato ritenuto utile pubblicarli in 
questo volume.

Condizioni geomorfologiche dell’area

L’area considerata si trova nella porzione nord 
occidentale dei Monti Lessini dove comprende 
una ristretta fascia di altopiano tra il M. Corno 
d’Aquilio ed il paese di Fosse, e la corrispondente 
scarpata periferica della val d’Adige.
Tale area è caratterizzata dal passaggio tra gli Al-
ti e Medi Lessini qui realizzato strutturalmente 
dalla cosiddetta “piega a ginocchio” del M. Cor-
no d’Aquilio; essa determina una veloce perdita 
di quota dai 1.400/1.500 m s.l.m. degli alti pa-
scoli agli 850/1.100 m della sottostante dorsale 
Lavarini-Fosse. 
La dorsale Lavarini-Fosse si stacca ai piedi del 
Corno tra la scarpata della val d’Adige ed il va-
io delle Acque Nere, che a monte si estende a 
cavallo della piega con il nome di valle Liana; 
la sua testata comprende in larga parte il Corno 
d’Aquilio ed il versante occidentale del Corno 
Mozzo.
Strutturalmente, la dorsale Lavarini Fosse risulta 
relativamente indisturbata con immersioni me-
dio deboli dirette prevalentemente (WSW) verso 
la val d’Adige. L’altopiano termina nettamente 
sulla scarpata periferica, caratterizzata da impor-
tanti falesie, che lo raccorda con l’ampio fondo-
valle dell’Adige posto a quote di poco superiori 
ai 100 m s.l.m.
Modeste vallette sfrangiano la dorsale, tra le qua-
li il vaio dei Mattoni è la più importante. Ta-
le incisione che suddivide la dorsale in due lobi 
origina il vaio delle Fontane dove a quota 525 m 
s.l.m. confluisce la Spurga di Peri.
Il versante della val d’Adige è sede di una par-
ticolare complessità strutturale recentemente 

evidenziata dagli studi di Carton & Castal-
dini (1985) e Artoni & Rebesco (1990). L’area 
è interessato da due principali faglie subparal-
lele a direzione NNE - SSW (Linea della val 
d’Adige), a carattere transpressivo, che inter-
cludono un blocco altamente deformato da 
pieghe disposte en échelon con assi a direzione 
N 40° - 60°. A dette pieghe appartiene la sincli-
nale in cui si sviluppa la sezione iniziale della 
Spurga delle Cadene; la cavità attraversa a circa 
100 m dall’ingresso la più orientale delle faglie 
estendendosi poi con direzione ENE nel blocco 
orientale.
La successione stratigrafica affiorante compren-
de le classiche formazioni dell’area lessinea di 
età triassico cretacea (cfr. Artoni & Rebesco, 
questo volume). La Dolomia Principale, uni-
tà basale forma la fascia inferiore del versan-
te della Val d’Adige e a sud del Corno risulta 
sovrascorsa sul blocco intensamente ripiega-
to, presentando fasce fortemente tettonizzate. 
I Calcari Grigi di Noriglio ed il Gruppo di S. 
Vigilio costituiscono il blocco deformato in cui 
si apre la grotta e la fascia sommitale di versan-
te, affiorando inoltre lungo la flessura Corno 
d’Aquilio - Corno Mozzo e nel Vaio delle Acque 
Nere/Valle Liana.
Il Rosso Ammonitico, sebbene di limitato spes-
sore (20 / 25m) assume un notevole risalto mor-
fologico per la sua resistenza all’erosione (Sauro, 
1973).
La Maiolica copre interamente la dorsale Lavari-
ni-Fosse ed a nord della flessura affiora in parte 
della testata della Valle Liana.
Le formazioni più recenti, tardo cretacee, paleo-
geniche e quaternarie, formano affioramenti ri-
dotti e limitrofi rispetto all’area considerata.

La Spurga delle Cadene

La Spurga delle Cadene si apre sul versante della 
val d’Adige ad una quota di circa 525 m s.l.m. È 
una cavità a circolazione perenne con funzione 
di esautore di troppo pieno, le cui acque afflu-
iscono episodicamente, per una breve incisione 
sospesa, nel vaio delle Fontane.
La grotta è sostanzialmente formata da un uni-
co condotto ad andamento lineare sviluppato in 

Fig. 1, a sinistra. Il torrente sotterraneo nei pressi di Sala 
dell’Orso (foto S. Sedran S. Team).
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direzione ENE per una lunghezza esplorata di 
circa 1.250 m (fig. 3).
Come è evidente all’ingresso la grotta è localiz-
zata in una sinclinale schiacciata dove si sviluppa 
in una posizione quasi complanare al suo piano 
assiale, utilizzando i giunti subverticalizzati del 
suo fianco orientale.
A circa 100 m dall’ingresso la grotta attraversa la 
faglia che delimita il blocco fortemente deforma-
to, a cui la sinclinale appartiene, sviluppandosi 
in quello relativamente indisturbato che sotten-
de la dorsale Lavarini-Fosse.
La lineazione non viene utilizzata direttamente 
dal condotto principale ma determina alcune 
complicazioni nella linea, in particolare le per-
dite che impongono il regime di troppo pieno 
alla cavità.
Nella piega la grotta è articolata in due dirama-
zioni grossolanamente sovrastanti, costituite da 
brevi condotti che raccordano tre sale.
Il segmento superiore formava nella linea un 
massimo altimetrico relativo, modesto (circa una 
quindicina di metri) ma sufficiente ad imporre 
condizioni di saturazione per una consistente 
porzione di condotti a monte.
A partire dalla faglia la diramazione superiore è 
caratterizzata da un condotto freatico ellittico 
ascendente, in contro pendenza relativamente al 
verso di circolazione, che sbuca in un vasto am-
biente, noto come Sala Bianca. Essa è suddivisa 
longitudinalmente da un gradino; la porzione ri-
levata è molto concrezionata ed ospita una cop-
pia di massicci edifici stalagmitici.
L’intensa litogenesi è favorita dalla notevole per-
meabilità dei giunti subverticalizzati e decom-
pressi della sinclinale.
L’asimmetria della sala è certamente imputabi-
le alle condizioni a franapoggio del suo fianco 
orientale, ma non vi sono testimonianze signifi-
cative di processi gravitativi.
La porzione inferiore, comunicante con la sot-
tostante diramazione tramite uno sfondamento, 
si prolunga in un condotto di dimensioni ridot-

te che alimentava la breve forra di ingresso alla 
grotta. Il passaggio ora è sigillato da un riempi-
mento argilloso e depositi litogenici.
La diramazione inferiore, ad andamento discen-
dente, si stacca dalla precedente in prossimità 
della faglia riallacciandosi nella forra di ingres-
so; eliminando il braccio ascendente di rete essa 
ha determinato lo svuotamento a monte di una 
consistente parte dei condotti.
È caratterizzato da brevi segmenti vadosi inter-
posti tra due sale, il cui sviluppo sembra essere 
stato parzialmente favorito da volumi di roccia 
fortemente fratturati al nucleo della piega.
Dopo l’intersezione con la faglia la cavità cambia 
morfologia ed assume sezioni trasversali larghe 
ed appiattite evidentemente imposte dalle giaci-
ture suborizzontali. 
Il condotto, caratterizzato da banchi argilloso sil-
tosi da decantazione, costituisce la parte più de-
pressa della linea, frequentemente saturata dalle 
piene.
Esso è affiancato da uno stretto passaggio fre-
atico che si riallaccia al principale oltre la fa-
glia e che contiene, nella parte più depressa, le 
fessure intransitabili che assorbono totalmente 
le acque di magra e morbida; altre perdite si 
verificano nel condotto principale più a mon-
te in prossimità del cosiddetto “lago pensile” o 
primo sifone.
La loro individuazione nel punto più depresso 
della rete, evento presumibilmente recente, ha 
ridotto i segmenti di linea in condizioni sature 
alla attuale situazione, imponendo inoltre il regi-
me di troppo pieno alla cavità.
Sebbene le nostre osservazioni finiscano al II si-
fone, poco oltre Sala Meraviglie, sembra eviden-
te dal rilievo che la linearità del lungo tratto di 
grotta compreso tra tale sala ed il III sifone (circa 
400 m) sia imputabile ad una lineazione orien-
tata ENE.
A monte del terzo sifone la cavità assume un an-
damento ascendente aprendosi in una vasta sala 
seguita da un lungo condotto che raggiunge una 
quota di + 85 m relativamente all’ingresso (610 
m s.l.m.).
Questa parte di cavità raggiunta unicamente nel 
1971 è stata recentemente rivisitata grazie alla mi-
gliorata qualità dell’acqua.

Fig. 2, a sinistra. Condotto superiore nella prima parte della 
grotta. Si noti la stratificazione inclinata controllata dalla pre-
senza della piega (foto S. Sedran S. Team).
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Fig. 3. Rilievo aggiornato della Spurga delle Cadene.

Test idrogeologici e osservazioni sull’idrolo-
gia della cavità

In seguito ai fenomenti di inquinamento riscon-
trati nella grotta vennero programmati ed in par-
te realizzati dei test di tracciamento con fluore-
scina sodica.
Gli inquinanti erano di per sè indicativi del ba-
cino, che doveva comprendere, in tutto o in par-
te, la dorsale Lavarini-Fosse dove si trovavano 
numerosi allevamenti. La presenza di materiali 
grossolani nel corso d’acqua sotterraneo inoltre 
suggeriva che gli assorbimenti avvenissero diret-
tamente entro condotti carsici, piuttosto che per 
infiltrazione diffusa conseguente alle pratiche di 
fertirrigazione sulle superfici a prato sviluppate 
nella Maiolica.
Numerosi autori hanno evidenziato la rilevante 
differenza di permeabilità tra le formazioni giu-
resi e la Maiolica che, in estrema sintesi, viene 
espressa dalla scarsa attitudine della formazione 
cretacea a sviluppare una circolazione in condot-
ti, differentemente dalle formazioni più antiche. 
Nella Maiolica l’assorbimento è disperso e la cir-

colazione avviene in una rete di fratture e giunti 
di strato che riescono a sostenere locali acquiferi 
e piccole sorgenti in quota, presenti anche nella 
zona in esame (Zorzin, 1996).
A seconda delle condizioni geomorfologiche e 
del grado di erosione, la Maiolica si compor-
ta come aquitard favorendo da una parte il ru-
scellamento superficiale verso le periferie degli 
affioramenti dove si verificano temporanei as-
sorbimenti in massa nelle rocce giuresi, e dall’al-
tra limitando e modulando l’infiltrazione nelle 
rocce giuresi soggiacenti. Il particolare ruolo di 
“roccia serbatoio” della Maiolica nella carsogene-
si è stato evidenziato da Sauro (1974).
Sebbene i dati idrologici riguardanti la Spurga 
siano limitati è interessante riportarli ai fini di 
un approccio idrogeologico preliminare.
Le portate minime della grotta, riscontrate du-
rante la ricerca, erano di 0,4/0,6 l/s. Zorzin 
(1996) valuta una portata media di 4,5 l/s.
La cavità è tuttavia nota per le violente ed im-
provvise piene che implicano portate dell’ordi-
ne di svariate centinaia di l/s. A questo riguardo 
è significativa la testimonianza degli speleolo-
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gi che nel 1971 vennero sorpresi nella grotta da 
un tale evento nel tentativo di una esplorazione 
speleosubaacquea.
Secondo P. Forti (com. pers.) la piena era stata 
preceduta da forti boati, ben udibili presso Sa-
la Meraviglie mentre il livello del cosidetto Lago 
Pensile (I Sifone) cresceva a vista.
Dopo forse un paio di ore l’acqua usciva a getto 
dall’ingresso formando una cascata il cui punto 
di caduta era situato ad alcuni metri dalla bocca. 
Apparentemente il temporale sembrava localiz-
zato verso il Corno d’Aquilio più che sulla so-
prastante dorsale.
Un simile comportamento è in genere correla-
bile con assorbimenti in massa, possibili solo 
nelle rocce giuresi, in posizione morfologica 
adatta: nell’area tali requisiti vengono soddi-
sfatti nell’alto vaio delle Acque Nere, dove ef-
fettivamente si osservano morfologie che sugge-
riscono la presenza di inghiottitoi, ed in minor 
misura per il bacino più limitato, nel Vaio dei 
Mattoni.

Inoltre forti precipitazioni nell’area del Corno 
possono innescare una circolazione saltuaria nel 
vaio delle Acque Nere, se gli inghiottitoi nell’alta 
valle Liana non sono sufficienti a smaltire la por-
tata, e quindi giustificare l’osservazione del 1971.
La Spurga di Peri sembra configurarsi, conside-
rando il regime, come cavità di attraversamento 
stabilitasi tra inghiottitoi posti nell’incisione del-
le Acque Nere e la val d’Adige. Poiché al tempo 
non si osservavano particolari condizioni di de-
grado nel vaio, l’inquinamento nella grotta indi-
cava la presenza di condotti secondari afferenti 
sottolineando il ruolo idrogeologico della Spur-
ga per la dorsale Lavarini-Fosse. Per verificare ta-
le modello vennero previste alcune colorazioni 
usando fluorescina sodica.
Un primo test prevedeva il tracciamento del pic-
colo corso d’acqua che scorre nella valletta che 
da Fosse confluisce nel vaio dei Mattoni e quindi 
in quello delle Fontane (fig. 4). Risultavano ne-
gative tutte le sorgenti controllate in val d’Adige, 
compresa, come era lecito attendersi per la po-

Fig. 4. Punti di immissione e di controllo dei test di tracciamento.
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sizione, la Spurga di Peri. Il secondo test ven-
ne realizzato colorando il corso d’acqua interno 
della Spurga di Peri per verificare la posizione 
dell’emergenza. Anche in questo caso risultarono 
negative tutte le sorgenti ed i corsi d’acqua con-
trollati (fig. 4). Un terzo test con immissione nel 
vaio delle Acque Nere, poco a valle della flessura 
non diede risultati per perdita dei captori posti 
nella Spurga.
Sebbene tali test non siano stati sufficienti nel 
definire in via esaustiva il ruolo idrogeologico 
della Spurga delle Cadene, evidenziano che la 
profonda incisione dell’Adige non rappresenta 
il recapito idrogeologico dei circuiti carsici te-
stati, come sarebbe stato lecito attendersi, par-
ticolarmente per la Spurga, situata circa a metà 
versante.

Considerazioni sull’assetto idrogeologico

I risultati dei tracciamenti suggeriscono che la 
Linea della val d’Adige imponga un limite idro-
geologico chiuso dovuto alla scarsa permeabili-
tà del blocco dolomitico occidentale sovrascorso 
intensamente tettonizzato: volumi incoerenti di 
dolomia cataclasata sono ad esempio osservabili 
lungo la strada Peri - Fosse.
In questa prospettiva la storia erosiva di questa 
superficie tettonica può aver controllato l’evolu-
zione della rete carsica e l’assetto idrogeologico 
di questo margine d’altopiano. La linea della val 
d’Adige interessa, infatti, un lungo tratto di ver-
sante dal M. Pastello fino al Corno d’Aquilio do-
ve tale struttura perde evidenza. 
A titolo di esempio, relativamente alle possibili 
modificazioni indotte nell’idrostruttura si può 
osservare che le porzioni freatiche della Spluga 
della Preta testimoniano una circolazione ori-
ginariamente diretta verso la val d’Adige, ve-
rosimilmente correlabile ad un paleolivello di 
base imposto dal fondovalle intorno ai 550 m 
s.l.m.; alternativamente, si può presumere che 
tali quote possano essere correlabili alle ele-

Fig. 5. Speleosub pronto a immergersi nel sifone Venchi 
durante le nuove esplorazioni del 2010 (foto S. Sedran S. 
Team).

vazioni topografiche del blocco sovrascorso, 
o più semplicemente, che tale struttura abbia 
forzato il drenaggio verso ONO, in direzio-
ne delle valli Fondrà e Rocca Pia dove la linea 
della val d’Adige perde evidenza strutturale e, 
probabilmente, anche significato idrogeologi-
co. Più a Sud, i risultati dei test ottenuti per 
la Spurga delle Cadene suggeriscono che l’ap-
profondimento della val d’Adige e del reticolo 
carsico dell’altopiano siano avvenuti indipen-
dentemente proprio per il ruolo di barriera 
idrostrutturale assunto dal blocco dolomitico 
sovrascorso.
Una nuova campagna di tracciamenti sarebbe 
auspicabile per verificare quest’ipotesi.
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INTERNI ALLA SPLUGA DELLA PRETA
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Premessa

Arrivare, attraverso esami diffrattometrici di se-
dimenti raccolti in Preta, a indicazioni di carat-
tere generale sulla litologia dei riempimenti di 
questo complesso carsico, è impresa molto ri-
schiosa. Ho tentato ugualmente di ricavare qual-
che idea e, a tale scopo, ho ordinato i campioni 
esaminati secondo le profondità di raccolta, uti-
lizzando le utili sezioni della grotta messe a di-
sposizione dall’Organizzazione Corno d’Aquilio, 
poiché nell’elenco dei prelevamenti divulgato da 
detta organizzazione, i risultati degli esami dif-
frattometrici sono indicati secondo la preceden-
za di studio.
L’andamento della cavità è a tratti verticale a trat-
ti sub-orizzontale. Secondo Piccini, che, in occa-
sione dell’Operazione recente Corno d’Aquilio, 
ha eseguito uno studio geomorfologico e anche 
secondo le mie osservazioni eseguite nel 1962, la 
grotta assume andamento orizzontale in corri-
spondenza di livelli impermeabili o, per lo me-
no, più impermeabili dei calcari normalmente 
soggetti a fatturazione. Nella ricerca di una via 
per ulteriore approfondimento, le acque, vista la 
debole inclinazione degli strati su cui corrono, 
formano cunicoli meandrizzanti molto lunghi. 
Questo meccanismo, regolato da livelli meno 
permeabili, non esclude che l’approfondimen-
to della Spluga segua le vicende di un collettore 

drenante esterno, in qualche modo collegato col 
fiume Adige.
Secondo Piccini la speleogenesi di tipo frea-
tico ha inizio circa al Pozzo Pasini, a 850 m di 
profondità.
La Spluga della Preta, che mostra segni di mo-
vimenti interni di grandi masse d’acqua, non 
manifesta invece le caratteristiche di inghiot-
titoio dal bacino imbrifero; perciò i materiali 
trasportati potrebbero essere solo il risultato di 
spostamenti interni, cosa che sembra convalida-
ta dalla distribuzione e dal tipo dei riempimenti. 
All’interno della grotta sono frequenti i depositi 
ciottolosi con litotipi appartenenti alle rocce at-
traversate, ma sono modesti i sedimenti peliti-
ci. Quelli sabbiosi rispecchiano generalmente le 
rocce interne.
È raro trovare veri e propri riempimenti stratifi-
cati. Ricorderò quello di Sala Cristalli, esamina-
to in occasione della Superspedizione del 1962, 
in cui furono identificati pollini in armonia con 
la vegetazione attuale in superficie.
Le campionature prese nel corso dell’ultima ope-
razione ed esaminate dalla dott. Laura Cattani, 
si sono rivelate invece sterili. Questo non deve 
meravigliare, poiché solo raramente i sedimenti 
in grotta contengono pollini (numerose ricerche, 
promosse dal compianto prof. Anelli, effettuate 
alcuni anni fa nelle Grotte di Castellana, hanno 
dato risultati assolutamente negativi). Analoga-

Pagina precedente. La Sala Bianca, condotto fossile superiore nella prima parte della Spurga di Peri (foto S. Sedran S. Team).
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Fig. 1. Distribuzione dei campioni prelevati lungo il profilo longitudinale della cavità.
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ESAME DIFFRATTOMETRICO DI ALCUNI CAMPIONI DI SEDIMENTO RACCOLTI ALLA
SPLUGA DELLA PRETA NEL CORSO DELL’OPERAZIONE CORNO D’AQUILIO

Campione QUARZO CALCITE FELSPATO ILLITE CAOLINITE CLORITE SMECTITE DOLOMITE EMATITE

1 Sala Boegan, lato nicchia 1 *** ** ** ** * ** – – tr
2 Ut 4 tr * * * – – ** **** –
3 Fessura piano bar * *** – tr – – – tr –
4 A.t.9 * ** * ** – – * – –
5 Canyon verde, pr. Ribaldone soffito *** – – * * _ * * –
6 6 tr * tr – – – * – –
7 Base frastuono interstrato * **** – * * – – – –
8 Meandro dopo botola * **** – * – – * – –
9 Ramo CAI dopo angolo guano * **** tr – – – – – –

10 Sala Cargnel da parete ** * * * * * * – –
11 Sala Cargnel, punto A * **** tr tr – – – tr –
12 3 ** ** * * * * – ** –
13 Canyon Verde, pr. Pozzo Pasini *** ** * ** – ** – – –
14 Canyon Verde Ribaldone, soffitto ** ** * * – * – – tr
15 Vecchio fondo ** *** * * – * – tr –
16 Meandro tra sala Spugne e Sala Cascate *** – tr * tr – ** – tr
17 At 2 (con guano) *** – * * – * – **
18 Via nuova, base 3° pozzo *** * tr * – – ** – –
19 Via nuova, base 4° pozzo *** *** – – – – ** – –
20 Meandro Sala Serpente, zona saletta concr. ** *** – * – * – ** –
21 Sala Boegan, lato Fiorentini *** ** – * – – – – –
22 Meandro CAI (sabbia) **** – – – – – tr – –
23 Sala Cristalli **** tr * * – – * – –
24 Sala Bertola in fondo *** ** * ** – * _ * _
25 Canyon Verde * **** – * – * – – –
26 At 3 * – – – – – * *** –
27 Inizio Canyon Verde * ** tr tr – – * *** –
28 Cargnel C tr **** – – – – * – –
29 Sala Paradiso, meandro 2 *** – tr * * – – – –
30 Partenza Chiodo ** *** – tr – – – – –
31 Meandro dopo Sala Serpente **** * * * – * ** – –
32 Meandro tra Sala Spunga e Sala Cascate **** – ** * – – ** – –
33 Rami del Nonno PRN1 *** – * * – * * * –
34 Rami del Nonno PRN2 *** – * * – * * – –
35 Rami del Nonno PRN3 *** ** ** ** – * * – –

Tab. 1. Stime soggettive semi-quantitative della composizione mineralogica dei campioni suggerite dall’interpretazione e dal con-
fronto fra i diffrattogrammi ottenuti su tutte le frazioni di diametro < 2 mm. I simboli indicano le seguenti valutazioni: tr tracce, 
*scarsa, **presente, ***abbondante ****molto abbonante.

mente le analisi svolte nella Grotta Grande del 
Vento, dove i riempimenti pelitici sono abbon-
dantissimi, hanno fornito risultati quasi nulli, 
tanto da far pensare che la quasi totalità dei sedi-
menti pelitici di questa grotta sia di origine resi-
duale. La stesse conclusioni si possono applicare 
alla Spluga della Preta.

Analisi diffrattometrica

Gli esami diffrattometrici hanno fornito alcu-
ni dati di carattere generale, anche se la ricer-
ca avrebbe avuto la necessità di essere comple-

tata con altri dati, ad esempio granulometrici e 
chimici.
Dagli esami diffrattometrici si osservano sei tipi 
di paragenesi (tab. 1):

1. Sedimenti essenzialmente calcitici. Si tratta 
dei campioni 3, 7, 8, 9, 11, 26, 28. Quando il 
materiale è molto fine e soffice si tratta con 
tutta probabilità di latte di monte.

2. Sedimenti misti con silicati prevalenti. Sono i 
campioni 1, 4, 5, 10, 12, 13, 14, 17, 18, 21, 24. Le 
paragenesi più comuni sono: quarzo, calcite, 
feldspato, illite, caolinite, clorite.
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3. Sedimenti misti con calcite prevalente. Si 
tratta dei campioni 4, 15, 19, 20, 30. La calcite 
è di solito accompagnata da quarzo ed even-
tualmente da feldspato, illite, clorite, smecti-
te, dolomite.

4. Sedimenti prevalentemente dolomitici. Sono 
i campioni 2, 26, 27. Solo il 26 non ha calcite.

5. Un particolare caso è il campione 6, costitu-
ito prevalentemente da ankerite (carbonato 
di Mg, Fe e Mn) con poca calcite e tracce di 
quarzo, feldspato e smectite.

Osservazioni sui dati

Nei campioni esaminati s’incontrano: sedimenti 
residuali, sedimenti alluvionali, latte di monte, 
sedimenti misti.
I sedimenti residuali sono spesso ferrettizzati e di 
colore rosso. È possibile che si siano formati in 
posto per dissoluzione dei calcari, ma più facil-
mente si sono formati in superficie in corrispon-
denza di processi di carsificazione (doline, campi 
solcati) e sono discesi attraverso sistemi di frattu-
re (camp. 5, 19, 29, 30, 32, 33, 34).
I sedimenti alluvionali provengono da circolazio-
ni carsiche e possono essersi formati all’interno o 
all’esterno della grotta. Presentano arricchimen-
to di minerali particolari, legati ai vari ambienti 
petrografici attraversati dalla cavità; ad esempio 
clorite (camp. 1, 13, 14) o dolomite (camp. 13, 
20). Quando i sedimenti alluvionali sono etero-
genei si può parlare di sedimenti misti.
Il latte di monte è riconoscibile per il suo colore 
chiaro e la composizione essenzialmente calcitica 
(camp. 7, 8, 9, 11, 28).
Esistono poi sabbie, limi e argille formate da cal-
cari, dolomie, e calcedonio proveniente dalle li-
ste di selce. Sono di genesi locale e in relazione 
con la litologia della grotta. Sabbie calcaree e do-
lomitiche possono assumere colore verde per la 
presenza di clorite (camp. 25 e 26).

Considerazioni

Alcuni materiali sono dovuti a particolari con-
dizioni locali. Si tratta del latte di monte corri-
spondente ai campioni 28, 11, 8, 9 o della sabbia 
ankeritica del campione 6.

Fig. 2. Riempimento di sedimenti nel meando alla base del 
Pozzo del Chiodo (foto E. Anzanello).

Fig. 3. Argille residuali sul pavimento di Sala Spugne. Il pa-
vimento è impostato in prossimità di un interstrato argilloso 
(foto E. Anzanello).
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La maggior parte dei campioni è strettamente 
legata all’ambiente in cui sono stati raccolti. Ad 
esempio i campioni 33 e 34, provenienti dai Ra-
mi del Nonno, che attraversano il Biancone, sono 
totalmente decalcificati e arricchiti in quarzo deri-
vato dalle liste di selci caratteristiche di questa for-
mazione. La selce, anche in frammenti, accompa-
gna i sedimenti fino alla base del secondo pozzo.
La dolomite compare sporadicamente anche nelle 
parti superiori della grotta, ma si arricchisce fino 
a diventare componente principale da - 700 fino 
al fondo. Questo fatto conferma l’ipotesi che alla 
quota di - 700 esista il contatto tettonico tra i cal-
cari del Corno d’Aquilio e le sottostanti dolomie.
Complessivamente si nota nei sedimenti, salvo 
poche eccezioni, scarsità di minerali argillosi. 
Nella parte superiore della grotta, fino alla stret-
toia dopo Sala Paradiso, prevale la montmoril-
lonite, in seguito compaiono, spesso alternati-
vamente, illiti, clorite, montmorillonite; meno 
frequente la caolinite.
Si poteva supporre che le rocce del Canyon Ver-
de fossero di tale colore per la presenza di clo-
rite, che invece non è in tutti i campioni e mai 
abbondante. Sembra che il colore verde sia dato 
dalla dolomite. Le sabbie sono frequenti e gene-
ralmente di origine locale, derivate dalla disgre-
gazione chimica e fisica delle rocce carsificate. 
Spesso sono monomineraliche: calcitiche, dolo-
mitiche, quarzose e anche ankeritiche.
Complessivamente l’apporto dall’esterno è molto 
limitato, accertabile solo in alcune posizioni, co-
me Sala Cargnel, che, analogamente a Sala Cristal-
li, può avere comunicazione più diretta, anche se 
non transitabile, con l’esterno. I pozzi dei livelli in-
feriori sono invece probabilmente fusoidi generati 
dalla percolazione delle acque dai livelli superiori.
I campioni raccolti negli interstrati più imper-
meabili sono pochissimi. Sicuramente raccolto 
in posto è solo il campione 7, proveniente dalla 
base del Pozzo del Frastuono. In base ai dati dif-
frattometrici si tratta di un calcare debolmente 
marnoso, con presenza, accanto alla calcite, di 
poco quarzo e poca illite. Sarebbe stata buona 
cosa disporre di campioni provenienti da altri in-
terstrati, dato che è presumibile che essi abbiano 
notevole influenza sulla circolazione idrica e sul-
la carsificazione della cavità.

Fig. 4. Le argille verdi di interstrato sul soffitto di una galleria 
del Vecchio Trippa (foto E. Anzanello).



Mario Bertolani, per lungo 
tempo Professore di Petrogra-
fia all’Università di Modena, 
è molto conosciuto e stimato 
tra gli speleologi dell’Emilia 
Romagna, mentre è pratica-
mente sconosciuto a gran 
parte degli speleologi italiani. 
Questo nonostante sia stato 
sicuramente una delle perso-
ne che maggiormente hanno 
contribuito allo sviluppo della 
speleologia scientifica in Italia 
nella seconda metà del secolo 
scorso.
Il motivo di questa scarsa co-
noscenza dipende dal fatto che 
Bertolani, attivissimo in ambito 
regionale, dove prima ha fon-
dato la Commissione Catastale 
dell’E.R. e poi la Federazione 
Speleologica Regionale, si è de-
dicato poco e marginalmente 
all’organizzazione della speleo-
logia nazionale.

Eppure il suo contributo alla 
speleologia scientifica del no-
stro paese è stato, a ben vede-
re, assolutamente eccezionale: 
infatti per primo ha capito la 
necessità di affrontare i pro-
blemi carsico-speleologici in 
maniera multidisciplinare, ad 
iniziare dal lontano 1946 quan-
do, ancora giovane assistente, 
prende parte alla campagna 
di ricerca e studio dei gessi 
dell’Alta Valle del Secchia sotto 
il coordinamento di Ferdinando 
Malavolti.
Nel 1962, poi, fa parte della 
Commissione Scientifica che 
ha il compito di elaborare tutti 
i dati raccolti durante la famo-
sa “Superspedizione alla Splu-
ga della Preta”.
Dal 1969 al 1975 organizza 
al Lago Copaide in Grecia, le 
prime spedizioni speleologiche 
scientifiche al di fuori dei con-
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fini nazionali, con risultati ec-
cezionali per quel che riguarda 
l’Archeologia e i paleoclimi.
Nel 1972 è tra i docenti del 
“Seminario di Speleologenesi” 
a Varenna, vera pietra miliare 
per gli studi italiani in questo 
campo.
Nel 1976 si inventa a Modena 
il “Primo corso stanziale di tec-
niche scientifiche applicate alla 
speleologia”, idea da cui sono 
nati tutti i successivi corsi nazio-
nali di cui attualmente la Spe-
leologia Italiana va molto fiera.
L’ultima sua spedizione scienti-
fica sul terreno è nel 1988, per 
lo studio multidisciplinare dei 
Gessi di Santa Ninfa in Sicilia: 
allora Bertolani aveva già 73 
anni ma il suo contributo, sul 
terreno e in laboratorio fu co-
munque molto rilevante.
Anche dopo continua a colla-
borare come “esperto” a vari 
studi speleologici: nel 1988 fa 
parte del gruppo di ricercatori 
che collabora con l’”Opera-
zione Corno d’Aquilio”, e nel 
1993 collabora agli studi inter-
disciplinari sulle Grotte in gesso 
di Santa Ninfa.
Negli ultimi anni non parteci-
pa più a esplorazioni dirette di 
grotte, ma continua fino alla 
fine a fornire tutto il suppor-
to suo e della sua Università a 
quanti lo richiedevano per stu-
di carsico-speleologici.
Nella sua carriera ha pubblicato 
245 lavori scientifici di cui ben 
59 di carattere speleologico.

Paolo Forti

Mario Bertolani (a sinistra) nel 1962 all’ingresso della Preta in compagnia 
di Giovanni Solinas (al centro), Luigi De Battisti (a destra), primo espolo-
ratore dell’Abisso nel 1925 (archivio G.G. Falchi, VR).
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Già alla fine del 1988, in una riunione scienti-
fica dell’Operazione Corno d’Aquilio, ci si era 
proposto di realizzare delle foto che rilevassero le 
differenze termiche delle pareti del Monte Cor-
no d’Aquilio sul versante verso cui tende la Splu-
ga della Preta, più precisamente, nell’area a Sud 
di Borghetto (TN).
Con questo metodo, si voleva tentare di indivi-
duare dall’esterno l’ipotetico ingresso basso della 
Spluga. La convinzione della presenza di tale ac-
cesso era infatti rafforzata dalla segnalazione di 
pipistrelli in Sala Nera e nei Rami del Vecchio 
Trippa, oltre alla scoperta, effettuata dal biospe-
leologo Domenico Zanon, di una fitta presenza 
di ditteri vedenti sul Pozzo Torino e Pozzo Bo-
logna. La proposta di ricerca, affidata a Mirco 
Meneghel di Verona, si fermò a fronte di un suo 
trasferimento lavorativo all’estero.
Quale coordinatore e responsabile della spedi-
zione Operazione Corno d’Aquilio 88, doven-
do fare rispettare gli impegni presi e, personal-
mente convinto dell’utilità dell’esperimento, mi 
impegnai a trovare un’alternativa per portare a 
termine il progetto. Mi informai presso fotografi 
professionisti, scuole di fotografia, contattai uni-
versità, tra cui Ferrara e Bologna, centri di ricer-
che archeologiche.
Fu infine il presidente della SSI a mettermi in 
contatto con il prof. Giuliano Perna. Il prof. Per-
na mi diede ulteriori indicazioni sulla tecnica di 

rilevamento delle fonti di calore e mi promise 
che avrebbe cercato di aiutarmi, tramite un suo 
collega di lavoro: l’ing. Arnaldo Tonelli.
A seguito delle indicazioni fornite da Perna, se-
lezionai le possibili collaborazioni, cercando e 
mantenendo contatti solo con chi usava speci-
fiche tecniche; nel contempo chiesi al dott. Ro-
berto Zorzin ed al fotografo Ezio Anzanello di 
fare alcune prove con le informazioni ed indi-
cazioni acquisite, e di sviluppare un’autonoma 
ricerca. Inoltrai inoltre la richiesta di effettuare 
delle foto di tipo termico ad una scuola di delta-
planisti della zona. La tecnica usata in questi casi 
prevedeva normali pellicole Kodak all’infrarosso; 
lo stesso biospeleologo Domenico Zanon me le 
procurò direttamente dalla casa distributrice.
Furono scattate delle foto da Malga Fassole e da 
Malga Lavacchio a Ovest dell’Adige, nel gruppo 
del Monte Baldo.
I risultati, su indicazioni del prof. Perna, non fu-
rono convincenti; gli stessi ing. Tonelli e prof. 
Perna, visionate le foto, non ritennero utile 
insistere.
Si decise, perciò, di rinunciare a questo tipo di 
foto a riflesso termico e di insistere per ottenere 
un aiuto dal mondo universitario o da ditte pri-
vate, per realizzare una ripresa con sensori sensi-
bili all’emissione termica.
Continuai ad insistere presso Ferrara; svanita 
questa possibilità, continuai presso l’Università 
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di Bologna, ma problemi di disponibilità degli 
strumenti e di tempo da parte di chi era in gra-
do di usarli, diluirono nel tempo le possibilità di 
concludere l’operazione.
Mi rimanevano sempre il prof. Perna e l’ing. To-
nelli come ultima spiaggia e nello stesso periodo 
continuai a guastare loro la tranquillità per ot-
tenere un aiuto. Passò del tempo; ormai comin-
ciavo a giudicare il tutto come un progetto, ir-
realizzabile. Al Congresso di Asiago del 1992 (di 
cui l’Operazione Corno d’Aquilio 88 fu il motore 
trainante) il prof. Perna mi comunicò la lieta no-
tizia: all’ing. Tonelli nei mesi successivi, sarebbe 
arrivato uno strumento per il rilevamento termi-
co che avrebbe risolto ad esaudito le mie richieste.
La mia insistenza, la disponibilità del prof. Perna e 
dell’ing. Tonelli, avevano premiato gli sforzi. Poco 
tempo dopo il prof. Perna mi telefonò per accor-
darci sulla data e luogo. Si pensò di rinviare il tutto 
al periodo della caduta delle foglie degli alberi per-
ché queste impedivano la corretta lettura dell’area, 
ricca di fitta vegetazione. Il periodo migliore, pur-
troppo, era in inverno. Dicembre non era ideale 
per la lettura di ingressi bassi; ma era comunque il 
momento con meno barriere vegetali, per verifica-
re le differenze termiche emesse dalle pareti.
Definita la data, feci una serie di viaggi a Verona, 
per concordare con l’USV e il GAL di Verona 
il trasporto degli strumenti e le precauzioni da 
prendere per evitare danni.
L’attrezzatura infatti pesava più di 50 chili com-
plessivamente e, con un valore di oltre 200 mi-
lioni di lire. Il tutto era da trasportare su un 
sentiero impervio, spesso esposto su dirupi, e in 
parte da aprirsi con roncole e macete, attraverso 
la fitta vegetazione ed in ore notturne.
Cercai di individuare la zona migliore per fare le 
foto, e i sentieri più agevoli, con un abitante di 
Borghetto (Paolo Zocca).
Il sentiero individuato fu quello che si snoda sul 
crinale che parte da Belvedere (vicino a Borghetto) 
verso Coste, passando a ovest di Cima Rocca Pia.
Lo percorremmo sia in discesa che in risalita, di-
sboscando sentieri abbandonati e individuando 
due piazzuole idonee per dominare le pareti a 
Est della Spluga della Preta.
Una di queste piazzole era proprio sull’asse tra 
l’ingresso della cavità, i due fondi della Preta e la 

Fig. 1. Le pareti che dai pascoli del Corno d’Aquilio precipi-
tano con grandi salti fino al fondo della Valle dell’Adige (foto 
G. Troncon).

Fig. 2. Una delle sorgenti della Val Fondrà a 290 m s.l.m., do-
ve sono state individuate le uscite delle acque della Preta (foto 
G. Troncon).
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risorgente individuata da ricerche precedenti, rite-
nuta tra alcune, la principale (Vaio del Mattone).
Il 18 dicembre con Luca Chiericati e il GAL di 
Verona si aprì definitivamente il sentiero e si fe-
cero dei corrimano con nastro segnaletico stra-
dale (circa 700 m) e corde, per garantire l’in-
dividuazione notturna del sentiero e per offrire 
protezione nei tratti esposti e scivolosi.
Il giorno dopo, domenica, ci ritrovammo tutti. 
L’ing. Tonelli alla vista della zona impervia che si 
doveva percorrere ebbe una crisi di panico, poi 
una manifestata riluttanza, poi tentò di persua-
dermi che era meglio fare le foto da un’altra zo-
na, (magari dal Monte Baldo su una strada per-
corribile dalla sua fuoristrada dato che problemi 
di distanza erano inesistenti, essendo i suoi stru-
menti dotati di potenti zoom), poi parlò dei suoi 
200 milioni di strumentazione e di futuro lavo-
rativo compromesso se il tutto…!
Mi assalì l’angoscia; le sue argomentazioni erano 
ragionevoli: l’esperimento, con mio dispiacere, 
stava ancora naufragando.
Alla fine mi rasserenerai, quando si prese atto, 
che non c’era altra possibilità. Infatti, i vai da ri-
levare erano nascosti dal crinale parallelo all’Adi-
ge e quindi non era possibile fotografarli da pun-

ti diversi da quelli individuati. L’ing. Tonelli con 
angoscia e oscuri presentimenti cominciò i prepa-
rativi per salire il temuto sentiero.
Il prof. Perna partì subito da solo, seguendo la 
segnaletica che avevamo allestito. Organizzai 
tre squadre. Una con spalle robuste e piedi saldi 
(tra cui non poteva mancare Roberto Chignola 
dell’USV), una che poneva ulteriori corde di si-
cura mentre si procedeva e la terza che doveva 
aiutare le due squadre precedenti in situazioni 
di emergenza; inoltre quest’ultima doveva illu-
minare il sentiero ai portatori dopo il tramonto. 
Raggiungemmo il prof. Perna, entusiasta della 
mole di notizie che gli forniva il paesaggio, gli 
affiancammo uno speleologo perché potesse sali-
re con comodo e fornirgli ulteriori dettagli. Rag-
giungemmo quota 800 m e lì l’ing. Tonelli, più 
libero da incubi di perdite milionarie, approntò 
la prima postazione fotografica, con l’obiettivo 
puntato verso quella che era la direzione di svi-
luppo della Spluga e la risorgente individuata. 
Intanto ci raggiunse il prof. Perna, che raggiante 
come un sole d’agosto, e ormai a livello di un 
misticismo ambientale, cominciò ad infondere a 
tutti noi attentissimi, le sue analisi tettoniche e 
informazioni di carattere storico-geologico.

Fig. 3. La termocamera riprende le pareti a tarda sera dai versanti che scendono da Cima Rocca Pia al Vaio del Mattone (foto G. 
Troncon).
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Fig. 4. Veduta delle parete dalla prima postazione con indicate le anomalie termiche.

Nel contempo, rimanevamo storditi dalle carat-
teristiche fantascientifiche della strumentazione 
dell’ing. Tonelli e nel video vedevamo ogni pic-
colo particolare delle pareti del Corno d’Aquilio.
Queste riprese iniziate all’imbrunire, furono ul-
timate di notte. Con l’acetilene scendemmo più 
in basso verso una seconda postazione a quota 
400 m. Eravamo sempre più meravigliati; no-
nostante fosse notte fonda, vedevamo sul video 
ogni minimo particolare delle pareti, che dista-
vano in linea d’aria intorno agli 800 m.
Non mancò alla fine la foto di gruppo per emis-
sione termica.
Nel ritornare alle macchine, la terza squadra ruota-
va continuamente intorno ai portatori, illuminan-
do anche con potenti luci alogene e sostenendoli 
in zone difficili, mentre la seconda squadra disar-
mava e ripuliva dai nastri segnaletici. Alla fine, ci 
trovammo tutti al piazzale di Belvedere da dove si 
può accedere in Val Rocca Pia.
La missione era riuscita, l’ing. Tonelli ricresceva 

di peso, riprendeva colore ed allegria, constatan-
do che i suoi strumenti di lavoro quotidiano non 
avevano subito nessuno “scossone”.
Ora si dovevano aspettare le analisi delle registra-
zioni termiche. Partimmo dopo circa 15 minuti, 
appena in tempo per evitare spiegazioni ai pom-
pieri di Trento, giunti a sirene accese alle nostre 
spalle, per domare un incendio che si pensava 
scoppiato sui crinali di Val Rocca Pia. Infatti, le 
nostre luci ad acetilene e le lampade alogene ave-
vano allarmato gli abitanti di Borghetto, ignari 
della nostra iniziativa, che avevano denunciato 
un incendio con richiesta d’intervento rapido.

Risultati della panoramica termografica
Dalla relazione dell’ing. Arnaldo Tonelli

Prima postazione

La serie di uscite d’acqua che va da 1 a 9 è d’in-
teresse prioritario. Il punto “3” e in secondo or-
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dine i punti “2” e “1” localizzano uscite d’acqua 
da mettere in relazione con possibili sezioni di 
ingresso in grotta di notevoli dimensioni.
Della serie, i punti contrassegnato con “8”e “9” 
e ancora “4” e “5”, sono, nell’ordine, quelli di 
maggiore interesse.
Importa sottolineare che la distribuzione delle 
uscite d’acqua per punti è allineata secondo un 
possibile percorso carsico.
Di un certo interesse è la serie dei punti da 10 a 13.
I punti “10” e “11” sono allineati secondo la di-
sposizione degli strati, come è mostrato nel det-
taglio dalla fig. 4.
Più interessante dovrebbe essere la serie di ano-
malie termiche positive contrassegnate dai nu-
meri da 14 a 17.
Si riconosce una grossa frattura che scende, in-
clinata, concludendosi nell’area del punto “16”.
Circa 40 m più in alto del punto “16”, lungo 
la frattura, si può osservare nella panoramica 
termografica una probabile altra anomalia ter-

Fig. 5. Veduta delle pareta dalla seconda postazione con indicate le anomalie termiche.

mica positiva da attribuire all’uscita di acqua 
(non è stata comunque contrassegnata con un 
numero).

Seconda postazione

Una serie di anomalie termiche positive inter-
pretabili come emergenze d’acqua è indicata dai 
punti A ad O.
Si tratta delle emersioni d’acqua di possibile in-
teresse segnalate sulla precedente panoramica di 
figura 5 secondo la corrispondenza:

C:7; D:6; E:5; F:4; G:3; H:2; I:10; L:12; M:15; 
N:14; O:16

Rimangono i punti “A e B” quale novità propria 
della panoramica dalla seconda postazione.
Dei due, “B” è forse il più interessante per la por-
tata d’acqua scaricata (o la sua stabilità nell’arco 
delle stagioni) come attesterebbero le tracce di 
alterazione sulla roccia.



Sono trascorsi più di vent’anni 
dalla mia prima comunicazione 
a Giuseppe Troncon sull’esito 
dell’indagine palinologica ed è 
solo grazie all’accurata conser-
vazione della documentazione 
da parte sua che possiedo ora 
un promemoria e posso anche 
risalire a una data precisa, 21 
maggio 1990. Ora mi si chiede 
di redigere un testo, cosa che 
sinceramente mi mette in dif-
ficoltà sia per la totale dimen-
ticanza di particolari sul lavoro 
svolto sia per la mancanza di 
risultati concreti. D’altra parte 
ritengo sia corretto pubblicare 
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anche gli esiti negativi di una 
ricerca, poiché sono comun-
que il risultato di un accurato 
lavoro d’indagine che non de-
ve essere ignorato, cosa che 
per esperienza personale pos-
so dire non sempre accade.

Analisi dei sedimenti

Tre sono i campioni di sedi-
mento, provenienti da altret-
tante zone della Spluga della 
Preta, che mi furono recapitati 
per l’analisi pollinica:

1. Argilla proveniente dal Nuo-
vo Fondo.

2. Argilla proveniente dal Can-
yon Verde.

3. Argilla limosa proveniente 
dal meandro tra la Sala Spu-
gne e la Sala Cascate.

La prima indagine fu eseguita 
sui campioni da me etichettati 
1 e 2; si trattava di argille il cui 
aspetto denotava forte alte-
razione e in quanto tali poco 
promettenti per le esigenze con-
servative di pollini e spore, come 
hanno poi confermato le analisi. 
Si è quindi proceduto al recupe-
ro e all’analisi del terzo campio-
ne, purtroppo senza successo.
La metodologia applicata è 
stata quella correntemente 
usata per i preparati palinolo-
gici di depositi di riempimen-
to in cavità carsiche, descritta 
in vari trattati e pubblicazioni 
scientifiche inerenti all’argo-
mento, e da me costantemen-
te utilizzata.
Nonostante l’applicazione di
questo efficace metodo ana-
litico i tre campioni sono ri-
sultati completamente privi 
di contenuto sporopollinico, 
sottolineando anche l’assenza 
di residui di pollini, spore o al-
tri microframmenti vegetali in 
avanzato stato di corrosione, 
tracce microscopiche frequen-
ti in molti depositi di grotta. 
L’assenza di una frazione spo-
ropollinica è certamente lega-
ta alla genesi dei sedimenti 
ma è anche correlabile, a mio 
avviso, alle notevoli distanze 
tra zona di sedimentazione e 
fonti di apporto.

Laura Cattani

Piantula ritrovata tra la partenza del P. Bologna e l'ingresso ai Rami del Vecchio 
Trippa probabilmente cresciuta da un seme di mandorla abbandonato dagli spe-
leologi (foto G. Troncon).
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Introduzione

La conoscenza dei parametri che controllano 
l’idrogeologia e il microclima all’interno di un 
sistema carsico, sono alcuni degli elementi ne-
cessari per definirne lo sviluppo spazio tempora-
le e per comprenderne la genesi. Tra questi certa-
mente il chimismo e la temperatura dell’acqua, 
sono due parametri, tra i più importanti, che 
danno indicazioni dirette sulla velocità dei pro-
cessi carsici in atto (Palmer, 2007).
Negli ultimi anni è stata sviluppata e resa disponi-
bile una serie di strumentazioni elettroniche che 
permettono facilmente di acquisire e registrare in 
continuo parametri fisici e chimici anche in zo-
ne remote consentendo di investigare l’evoluzione 
spaziale e temporale di sistemi carsici complessi 
(Andrieux, 1970; Menichetti, 1992; Mangin 
et al., 1997; Petric, 2002; Galdenzi & Meni-
chetti, 2002; Menichetti et al., 2011). Esisto-
no semplici modelli teorici sul clima sotterraneo, 
sviluppati applicando direttamente considerazio-
ni sulla fisica dell’atmosfera al mondo delle grotte 
(Choppy, 1990; Badino, 1995; Lismonde, 2002). 
La possibilità di effettuare facilmente osservazio-
ni sperimentali all’interno delle grotte, anche per 
lunghi periodi di tempo, permette di acquisire da-
ti che consentono di costruire modelli più realisti-
ci e soprattutto di validarli (Birk et al., 2006).

La Spluga della Preta è un bellissimo esempio di 
carsismo profondo localizzato nella parte meri-
dionale della catena alpina (fig. 1), la cui genesi è 
legata alle condizioni geologiche, morfostruttu-
rali e microambientali locali, nelle quali il clima 
superficiale e del sottosuolo ha un ruolo impor-
tante. Sin dalle prime esplorazioni sistematiche 
degli anni cinquanta del Novecento, sono state 
eseguite misure puntuali di temperatura dell’ac-
qua e dell’aria. Le difficoltà nella progressione 
all’interno di questa grotta, relativamente fred-
da, dove lo speleologo è continuamente a contat-
to diretto con la roccia e l’acqua, hanno stimola-
to i primi esploratori a conoscere la temperatura 
dell’ambiente in cui si trovavano ad operare.
Durante l’Operazione Corno d’Aquilio (OCA), 
nel 1988, venne pianificato, per la prima volta in 
una grotta di un certo sviluppo verticale e con no-
tevoli difficoltà di progressione, un programma 
di monitoraggio idrometereologico (Menichet-
ti & OCA, 1993; Sauro et al., 1995). Questo 
programma, molto ambizioso allora, prevedeva 
misure in continuo con l’utilizzo di sensori col-
legati ad acquisitori (data logger) di nuova gene-
razione, che utilizzavano dei veri e propri micro-
computer (per i più giovani vorremmo ricordare 
che in quegli anni iniziavano a comparire i primi 
personal computer e Windows ver 3.1, era ancora 
in fase di gestazione e si utilizzava il MS - DOS). 
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Venne programmato l’acquisto di sette sensori/
datalogger per un impegno di spesa prossimo ai 
10 milioni di lire, che per l’epoca rappresenta-
vano una cifra rilevante e certamente fuori dal 
bilancio dell’OCA. Soprattutto grazie all’impe-
gno e caparbietà di Giuseppe Troncon e del prof. 
Mario Bertolani di Modena si riuscì a coinvol-
gere diversi Enti, dal Club Alpino Italiano, al-
la Società Speleologica Italiana, alla Federazione 
Speleologica Veneta, fino al Consorzio di Frasas-
si, per l’acquisto. Solo nel 1991 si riuscì ad avere a 

disposizione tutta la strumentazione, necessaria 
per programmare una campagna di monitorag-
gio di almeno un anno idrologico. L’operazione, 
nonostante le numerose difficoltà andò a buon 
fine, permettendo di acquisire una gran mole di 
dati, parte dei quali sono stati presentati in alcu-
ni congressi: al Congresso Nazionale di Speleo-
logia di Udine nel 1990 (Menichetti & OCA, 
1993), al Congresso Nazionale di Speleologia a 
Castelnuovo Garfagnana nel 1994 e infine una 
sintesi dei risultati pubblicato sulla rivista inter-
nazionale Acta Carsologica (Sauro et al., 1995).
Nel 2009 durante la fase di redazione del presen-
te volume, riprendendo in mano i dati acquisi-
ti nel 1991/1992, è stato programmato un nuovo 
monitoraggio della temperatura dell’aria lungo 
l’asse della cavità, per effettuare delle verifiche 
su quanto già disponibile dagli anni Novanta e 
risolvere alcune problematiche legate alla stru-
mentazione utilizzata.
Qui vogliamo analizzare in maniera sistematica 
tutti i dati disponibili, derivanti da misurazioni 
puntuali ed in continuo effettuate all’interno del 
sistema carsico (fig. 2 e fig. 3) e confrontarli con 
le conoscenze attuali sui fenomeni legati all’at-
mosfera, all’idrosfera e alla geosfera sotterranea.

Il clima dell’area

Il clima di un determinato luogo o regione è l’an-
damento del tempo atmosferico nel ciclo delle sta-
gioni ed esprime lo stato energetico di quel siste-
ma alimentato dall’energia solare (Pinna, 1978).
Nel gruppo dei Monti Lessini si osserva un’ampia 
gamma di situazioni climatiche di transizione fra 
quelle tipiche della pianura padana e quelle interne 
della catena alpina. Nell’ambito dell’intero grup-
po montuoso, in alcune aree le temperature medie 
annue sono inferiori ai 3 °C, mentre in altre sono 
superiori ai 12 °C. Le isoterme del mese più freddo 
delle fasce altimetricamente più elevate sono infe-
riori a - 5 °C, mentre quelle del mese più caldo di 
alcune aree collinari sono superiori ai 24 °C.
L’insolazione relativa, stimata come rapporto tra 
quella massima teorica con un cielo sempre se-
reno e quella effettivamente rilevata, è maggiore 
nella zona intermedia dell’altopiano che in quel-
la settentrionale e meridionale.

Fig. 2. Schema posizionamento dei sensori in grotta. A – sca-
tola stagna per batterie e datalogger; B – sensore di tempera-
tura; C – sensore temperatura della roccia; D – sensore condu-
cibilità e temperatura della’acqua; E – sensore monitoraggio 
2010/2011. A destra fotografia della strumentazione con i di-
versi tipi di sensori.

Fig. 1. Ubicazione dell’area della Spluga della Preta e delle sta-
zioni di monitoraggio (triangoli) esterne a Sant’Anna d’Alfae-
do e Fosse. Nel riquadro piccolo è riportata la carta del flusso 
di calore in mW/m2 nel settore nord-orientale della penisola 
italiana semplificata da DELLA VEDOVA ET AL., 2001.
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Le precipitazioni medie nell’altopiano sommitale 
sono state stimate a circa 1.200 - 1.500 mm/anno. 
Esse presentano, in genere, un incremento con 
l’altitudine (fra gli 800 e i 2.000 mm) che tuttavia 
non è omogeneo, con un gradiente maggiore nel 
settore dell’altopiano sommitale a NE del Corno 
d’Aquilio nel gruppo del M. Carega. Sono abba-

stanza ben distribuite in tutto l’anno, con dei lievi 
massimi primaverili (maggio) ed autunnali (no-
vembre): poco meno del 30% sia in primavera che 
in autunno, circa il 25% in estate e poco più del 
15% in inverno. Le precipitazioni estive risentono 
delle perturbazioni temporalesche che apportano 
piogge intense e concentrate. La copertura nevo-

Fig. 3. Sezione della Spluga della Preta con indicati i punti di monitoraggio puntuali e in continuo. A sinistra sono indicate le quote 
in metri sul livello del mare e la profondità dall’ingresso.
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sa ha una durata media compresa fra pochi gior-
ni alle quote collinari e circa sei mesi alle quote 
più elevate, con una notevole variabilità. Questa 
variabilità delle precipitazioni totali si aggira in-

torno al 30%, ed è in assoluto, uno dei valori più 
elevati che si riscontrano sul versante meridiona-
le delle Alpi. Ciò vuol dire che lo scostamento 
probabilistico medio del totale delle precipitazio-
ni annuali è di quasi 1/3 rispetto al valore medio 
delle precipitazioni annuali calcolato su un lungo 
periodo. Non c’è quindi da meravigliarsi se un 
anno piove circa un 30% in più della media e l’an-
no successivo un 30% in meno. Questa elevata va-
riabilità è determinata soprattutto dall’orografia 
molto articolata (Magaldi & Sauro, 1982).
I venti più frequenti sono quelli settentrionali, 
con componenti prevalentemente da NE duran-
te l’inverno e da NW durante l’estate.
Il Fliri (1975) ha inquadrato il clima delle Preal-
pi Venete, nell’ambito di una classificazione di 
tipo Köppen modificata, elaborando una serie 
di pregevoli carte tematiche sul clima e sui suoi 
elementi (Fliri, 1975). Nell’insieme il clima in 
questione può essere definito come “clima tem-
perato fresco di transizione fra il clima tempe-
rato-umido della pianura padana e il clima più 

Fig. 4. Pioggia e temperatura media giornaliera dell’aria a Sant’Anna d’Alfaedo durante il periodo di monitoraggio, dal 28 settem-
bre 1991 al 5 ottobre 1992. Il grafico all’interno, riporta la distribuzione di frequenza della temperatura giornaliera dell’aria. La 
distribuzione polimodale evidenzia come per 2 mesi all’anno, la temperatura media giornaliera dell’aria sia stata di 5°C.

Fig. 5. Carte delle isoterme a 850 hPa in Europa durante gli 
eventi meteorologici più significativi occorsi nel periodo di 
monitoraggio: a. 10 ottobre 1991; b. 23 dicembre 1991; c. 
19 febbraio 1992; d. 4 marzo 1992; e. 5 aprile 1992; f. 5 giu-
gno 1992 (da: http://www.wetterzentrale.de).
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continentale, fortemente influenzato dall’oro-
grafia della catena alpina” (Pinna, 1978).
Più in particolare, con riferimento all’altopiano 
sommitale dei Lessini, l’area dove si apre la Splu-
ga della Preta è localizzata nel settore occidenta-
le, ad una quota compresa tra i 1400 e i 1500 m 
s.l.m., delimitata ad ovest dalla Valle del fiume 
Adige dalla quale è separata da un versante mol-
to acclive di oltre 1.200 m di dislivello.
Durante il monitoraggio del 1991/92 e del 2010/11 
è stato installato un termometro in prossimità 
dell’ingresso della Spluga della Preta, localizzato 
nel campanile della Chiesetta degli Speleologi. Nel 
1991, qui è stato possibile registrare i dati dalla fi-
ne di settembre ai primi di dicembre dello stesso 
anno. Per l’intervallo temporale coincidente con il 
monitoraggio è possibile comunque far riferimen-
to ai dati meteo della Stazione di Sant’Anna Al-
faedo (934 m s.l.m.) (fig. 4), gestita dal Sig. Lino 
Benedetti (Troncon, 1993). Tra l’inizio del moni-
toraggio nel settembre 1991 e il termine nell’ottobre 
1992, la temperatura media dell’aria (media delle 

medie giornaliere) a Sant’Anna d’Alfaedo è stata di 
10,1 °C, compresa tra la minima assoluta di - 4,7 °C 
e la massima di 25 °C (fig. 4). Dalla fine di settem-
bre ai primi di dicembre 1991 sono disponibili va-
lori di temperatura dell’aria registrati alla Chiesetta 
degli Speleologi della Preta (1.495 m s.l.m.).
Il valore minimo assoluto a Sant’Anna d’Alfaedo 
si è avuto il 10 dicembre 1991 con -4,7 °C, giorno 
preceduto anche da abbondanti nevicate. La carta 
delle isoterme a 850 hPa dell’area mediterranea di 
quel periodo (http://www.wetterzentrale.de) mo-
stra come lo zero termico, a quelle quote, arriva-
va a lambire le coste settentrionali dell’Africa (fig. 
5a). Alla Chiesetta degli Speleologi i giorni di gelo 
sono iniziati il 20 ottobre 1991, persistendo senza 
soluzione di continuità praticamente durante le 
ore notturne, fino a raggiungere il minimo as-
soluto a circa - 8 °C l’8 dicembre 1991, momento 
in cui la strumentazione cessa di funzionare. Per 
l’intervallo temporale tra 29 settembre/8 dicem-
bre 1991 è possibile effettuare una correlazione 
tra i valori di temperatura acquisiti alla Chiesetta 

Fig. 6. Temperatura media giornaliera dell’aria a Sant’Anna Alfaedo (935m s.l.m.) e temperatura media ogni 4 ore dell’aria alla 
Chiesetta della Preta (1495 m s.l.m.) dal 28 settembre 1991 al 15 dicembre 1991. In alto a destra correlazione tra le temperature 
medie giornaliere dell’aria nelle due località per il periodo considerato. È riportata la funzione di correlazione lineare e il coeffi-
ciente di correlazione.
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degli Speleologi e a Sant’Anna d’Alfaedo (fig. 6). 
I valori risultano un po’ dispersi e la correlazio-
ne, se pur accettabile, indica come l’altopiano 
degli alti Lessini dove si apre la Spluga della Pre-
ta, abbia condizioni climatiche di alta montagna. 
Queste sono sostanzialmente differenti da quel-
le del settore intermedio dell’altopiano su cui si 
trova di Sant’Anna d’Alfaedo situata circa 500 m 
più in basso, in qualche modo protetta dai ven-
ti freddi settentrionali proprio dall’altopiano del 
Corno d’Aquilio-Corno Mozzo.
Il 23 dicembre 1991 venti caldi provenienti dal me-
ridione fanno innalzare la temperatura e favorisco-
no lo scioglimento della neve (fig. 5b). Un altro 
periodo freddo provocato dall’arrivo nella regio-
ne di aria artica, è quello a ridosso del 19 febbraio 
1992 dove a Sant’Anna d’Alfaedo si registrano - 3,5 
°C (fig. 5c). Altri periodi climatici interessanti so-
no legati all’arrivo di aria calda dal Mar Mediterra-
neo il 4 marzo e il 5 aprile 1992 che favoriscono lo 
scioglimento delle nevi (fig. 5d e 5e). A Sant’Anna 
d’Alfaedo la pioggia caduta da settembre 1991 ad 

ottobre 1992 è stata di 1220 mm, concentrata so-
prattutto nel periodo autunnale e tardo primaveri-
le/estivo. La precipitazione massima di 60 mm si è 
avuta il 5 giugno 1992 a seguito di un intenso tem-
porale che ha interessato tutta la regione (fig. 5f ).
Durante il monitoraggio del 2010/2011 il termo-
metro installato alla Chiesetta degli Speleologi ha 
registrato una temperatura media di 5,9 °C, con 
una minima assoluta di -12,9 °C il 16 dicembre 
2010, mentre la massima assoluta si è avuta il 16 
luglio 2010 con + 25 °C (fig. 7). La distribuzione 
di frequenza delle temperature mostra una buona 
simmetria con una leggera tendenza verso i valori 
più elevati indicando un clima influenzato dalle 
correnti d’aria di provenienza meridionale (fig. 7).
Utilizzando i dati disponibili di pioggia e tem-
peratura per il triennio 1989-1991, per la stazione 
meteo di San Anna d’Alfaedo, è possibile stimare 
l’evapotraspirazione potenziale utilizzando il me-
todo di Thornthwaite e quindi ricavare il deflusso 
idrico superficiale. I valori di evapotraspirazione 
massimi si hanno nei mesi estivi di luglio e ago-

Fig. 7. Temperatura dell’aria alla Chiesetta della Preta (1495 m s.l.m.) acquisita ogni 30 minuti dal 20 febbraio 2010 al 15 giugno 
2011. Il grafico all’interno riporta la distribuzione di frequenza della temperatura dell’aria. Si evidenzia una distribuzione asimme-
trica verso i valori maggiori rispetto alla temperatura media.
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sto nei quali si raggiungono condizioni di aridità, 
con valori che superano i 150 mm (vedere fig. 2 
nel capitolo 2.4 di questo volume). Consideran-
do gli afflussi delle piogge, si ha un deficit idrico 
anche nei mesi di maggio e settembre. Il bilancio 
idroclimatico indica inoltre che i deflussi minimi 
si hanno nei mesi invernali, mentre il massimo si 
ha ad aprile in concomitanza anche con lo scio-
glimento delle nevi alle quote più elevate.

Misure storiche della temperatura dell’aria 
della grotta

Precedentemente alle acquisizioni sistematiche 
di temperatura dell’aria e dell’acqua eseguite nel 
corso dell’Operazione Corno d’Aquilio, esistono 
varie campagne di misure svolte in precedenti 
spedizioni e i cui dati sono sintetizzati in tab. I.
Le prime misure sulla temperatura dell’aria della 
grotta furono eseguite il 21 agosto 1927 dal prof. 
Stegagno (1927) che rilevò una temperatura di 
5,2° alla base del P.131, 4,5 °C alla sala Spugne e 
4 °C al P.88 (fig. 3; fig. 8) (tab. 1). Non è noto 
come vennero eseguite le misure, né si conosce il 
tipo di strumentazione utilizzata, ma i dati mo-
strano un andamento negativo della temperatura 
dell’aria con la profondità (fig. 8).
Successivamente, misure sistematiche e puntuali 
di temperatura sono state fatte durante una spedi-
zione scientifica guidata dal prof. Bertolani di Mo-
dena, nel 1962. Tra il 7 e 13 agosto, furono eseguite 
misure di temperatura con un termometro a fion-
da con una precisione di 1/5 di °C (tab. 1) (Berto-
lani et al., 1962). Nell’occasione fu installato, per 
circa una settimana, nella Sala Cargnel, un termoi-
grografo con registrazione su carta a tamburo, che 
fornì una temperatura costante di 6.8 °C ed una 
umidità del 100%. Fu rilevato che la presenza di 
persone faceva aumentare la temperatura di qual-
che decimo di grado. Si tratta probabilmente del 
primo monitoraggio continuo eseguito in grotta. 
I dati acquisiti durante questa spedizione hanno 
una ampia dispersione e permettono di ricavare 
un gradiente medio di 0,8 °C/100 m (fig. 8).
Durante una spedizione del Gruppo Speleolo-
gico Veronese nell’agosto 1974, Avanzini (1974) 
eseguì misure di temperatura dell’aria e dell’ac-
qua (fig. 3) (tab. 1). Questi dati sono stati ac-

quisiti con un termometro a mercurio con sud-
divisione al grado centigrado e con scala 0÷50 
°C (Corrà, 1975). I valori della temperatura 
dell’aria sono stati registrati lungo l’asse verticale 
della grotta fino alla profondità di quasi 600 m, 
permettono di determinare un gradiente termico 
dell’aria di 0,28 °C/100 m.

Misure puntuali della temperatura dell’aria 
della grotta

Nel corso dell’Operazione Corno d’Aquilio, a par-
tire dal giugno 1988, sono state eseguite almeno 5 
campagne di misura puntuali della temperatura 
dell’aria della grotta utilizzando un termometro a 
mercurio (tab. i). Lo strumento preventivamente 
tarato permetteva misure con una precisione del 
1/5 °C (Troncon, 1993). Nell’interpretazione dei 
dati vanno fatte alcune considerazioni: la prima 
riguarda il fatto che le misure sono state eseguite 
da persone diverse, con metodologie e soprattutto 
tempi di attesa di stabilizzazione della termome-
tro, differenti; la seconda riguarda la lettura stes-
sa del termometro, che anche se fatta a distanza, 
è influenzata comunque dalla presenza dell’ope-
ratore. La precisione di queste misure può essere 
considerata pertanto dell’ordine del grado °C.
Da queste misure è possibile effettuare una stima 
del gradiente verticale della temperatura dell’aria, 
che risulta essere di 0,27 °C/100 m (fig. 9). I dati 
sono abbastanza dispersi e il coefficiente di correla-
zione è basso (0,73). Questo gradiente è abbastan-

Fig. 8. Correlazione tra la quota e la temperatura dell’aria 
all’interno della Spluga della Preta misurata durante le spe-
dizioni storiche. È indicato anche il gradiente per le misure di 
BERTOLANI (1962) e di AVANZINI (1974).
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za prossimo a quello ricavato con i dati di Avanzini 
e dà un’indicazione molto generale sull’andamen-
to della temperatura dell’aria sotterranea.

Monitoraggio continuo

Il monitoraggio continuo è stato effettuato in 
due campagne per un ciclo idrologico completo: 
la prima durante l’OCA, a partire dal settembre 
1991 fino ad ottobre 1992, mentre la seconda più 
recente, tra febbraio 2010 e giugno 2011. L’ubi-
cazione dei sensori all’interno della cavità è ri-
portata in fig. 3, mentre la loro collocazione in 
grotta è schematizzata in fig. 2.

Strumentazione

La strumentazione utilizzata nel 1991 era costitu-
ita da sensori di temperatura collegati a degli ac-
quisitori elettronici automatici prodotti dalla Dit-
ta DAS Srl di Roma ed era stata realizzata su di 

un brevetto ENEA. L’innovazione importante per 
questi strumenti, oltre alle ridotte dimensioni di 
15x10x3 cm era la capacità di registrare i dati acqui-
siti su di una memoria EPROM da 16 kb. Il tutto 
interfacciabile attraverso una porta seriale RS232 
con un computer, mediante il quale era possibile 
programmare modalità e tempi di acquisizione. 
La parte elettronica dello strumento era protetta 
e posizionata all’interno di una scatola di plastica 
resistente all’acqua, unitamente a 4 batterie a tor-
cia di tipo D per l’alimentazione continua dello 
strumento della durata di circa 1 anno.
Per la misura della temperatura il sensore è di ti-
po resistivo con intervallo di misura tra - 25 °C 
e + 100 °C, con una precisione di ± 0,2 °C e una
risoluzione di 0,1 °C e un tempo di risposta di 1 
minuto in acqua e circa 3 minuti in aria (fig. 2). 
Per la misura in aria il sensore era posizionato al 
termine di un cavo di circa 2 m, mentre per la 
temperatura della roccia il sensore (5 mm di dia-
metro) era posizionato al temine di un’asta di al-

STEGAGNO
21/08/1927

BERTOLANI
7/08/1962

BERTOLANI
13/08/1962

AVANZINI
9/08/1974

OCA
2/6/1990

OCA
18/7/1990

OCA
29/6/1991

OCA
7/7/1991

Esterno

Base del P.131 5,2 5 5 5,4 4,9 5,5

Partenza P.108 5,8 6,8 6

Base P.108 6 6,2 6 6

Pozzo 14m 6,3 6,2

Sala Spugne 4,5 6,8 6,8 7,1 6 6

Sala Cascate 6,2 6,4 6 6 5,8

Sala Cascate gal. lat 6,4 6,1

Base P.88 4 6,6 6 6

Sala Cristalli 6,6

Sala Cargnel 6,3 6,1 6,3 6,1

Sala Paradiso 7,6 6,1 7 6,9 6,1

Sala Boegan 7 6,8 6,1

Base P. Frastuono 6,8

Sala Serpente 7 6,5 6,5

Base P Chiodo 6,5 6,8 6,8 7,1

Base P Gonella 6,8

Sala Faenza

Sala Bertola 6,7

Base Torino 7,1 7 7 7 7

Partenza P. Bologna 7

Base Bologna 7 7 7 7

Partenza P. Ribaldone 6,8 7

Tab. 1. Misure di temperatura puntuali effettuate nella Spluga della Preta in diverse spedizioni dal 1927 al 1991.
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luminio di circa 770 mm di lunghezza e colloca-
to all’interno di un foro di 800 mm con diametro 
decrescente da 10 a 6 mm. Dopo l’inserimento 
del sensore, il foro veniva sigillato con stucco di 
vetro e la parte esterna del connettore ricoperta 
con poliuretano espanso. Il foro venne realizzato 
con una punta speciale appositamente costruita e 
fornita dalla ditta Hilti (Troncon, 1993).
Il sensore per la misura della conducibilità 
dell’acqua di tipo conducimetrico, era posizio-
nato al temine di un cavo di circa 2 m di lun-
ghezza all’estremità di un cilindro di plastica di 
3 cm di diametro all’interno del quale era instal-
lata parte dell’elettronica per la conversione del 
segnale A/D (fig. 2). Gli strumenti utilizzati alla 
Spluga della Preta avevano ognuno una diversa 
risoluzione: quello al Pozzo Bologna 0,1μS/cm2, 
mentre quello nella Sala Boegan 0,1 mS/cm2, con 
una precisione rispettivamente di ± 2 e 50 μS/
cm2. Il tempo di risposta del sensore al 90% della 
misura, è di circa 3 minuti. Lo strumento esegue 
la misura della conducibilità alla temperatura 
dell’acqua, mentre per riferirla a 25 °C (uno dei 
valori standard utilizzati nelle analisi delle acque) 
è necessario effettuare una correzione.
Tutta la strumentazione è stata tarata diretta-
mente dalla ditta produttrice prima dell’instal-
lazione e poi verificata al termine dell’utilizzo 
per rilevare eventuali derive. Nei sensori di tem-
peratura sono state rilevate delle derive nulle o 
al massimo di 0,1 °C, mentre per i sensori del-
la conducibilità dell’acqua, si è avuta una deriva 
massima al termine della misura di + 77 μS (Sala 
Boegan) e + 28 μS (Pozzo Bologna) a 25 °C.
L’intervallo di acquisizione dei dati è stato fissa-
to, sulla base della capacità della memoria della 
strumentazione e dell’energia fornita dalle batte-
rie, in 4 ore.
I termometri utilizzati nel 2010 per la misura del-
la temperatura dell’aria, sono costituiti da termi-
stori “hobo”, collegati a dei data logger a 64 Kb 
di memoria ed alimentati con pile a bottone (fig. 
2). La precisione di misura è di ± 0,47 °C a 25 °C, 
mentre la risoluzione è di 0,1 °C, con un tempo di 
risposta in aria di circa 10 minuti. Le dimensioni 
di questi strumenti completamente impermeabi-
li sono molto ridotte 58x33x23 mm e quindi facil-
mente utilizzabili. È possibile programmare tutte 

le operazioni di acquisizione dei dati mediante 
un collegamento con un accoppiatore ottico e 
tramite una porta USB ad un computer.
Questi strumenti sono stati tarati in laborato-
rio, sia come valori assoluti che relativi, per po-
ter effettuare misure comparative. L’intervallo di 
acquisizione è stato fissato in questo caso a 30 
minuti, sufficienti per i nostri obiettivi di verifi-
ca delle temperature dell’aria sotterranea rispetto 
alle misure 1991/92.

Posizionamento

L’ubicazione dei sensori all’interno del sistema 
carsico è stata individuata tenendo come obiet-
tivo quello di ottenere il maggior numero di in-
formazioni possibili sull’evoluzione dei parame-
tri legati alla circolazione delle acque e dell’aria 
lungo tutto l’asse verticale della grotta (fig. 3). In 
dettaglio la posizione e il tipo di funzionamento 
di ciascun sensore è riportata di seguito e sche-
matizzata in fig. 2 (Troncon, 1993).

– Esterno. Il sensore è stato posizionato nel cam-
panile della Chiesetta della Preta nell’angolo 
interno SW, sospeso in aria. È stato installato 
il 25 settembre 1991 e ha smesso di funzionare 
l’8 dicembre 1991 alle ore 04 quando la tempe-
ratura era da almeno due giorni di molti gra-
di sotto zero. Il blocco della strumento è da 
imputare alla caduta di tensione nell’alimen-

Fig. 9. Correlazione tra la quota e la temperatura dell’aria 
all’interno della Spluga della Preta con misure puntuali in quat-
tro campagne di acquisizione effettuate durante l’Operazione 
Corno d’Aquilio. È riportato il gradiente di 0,27°C/100m cal-
colato con una regressione lineare ed è indicato il coefficiente 
di correlazione.



150 3. parametri ambientali

tazione data dalle batterie alcaline. Nel febbra-
io 2010 è stato installato un termometro nello 
stesso punto del campanile acquisendo dati fi-
no a giugno 2011.

– Base Pozzo 131 De Battisti (quota 1.358 m s.l.m.). 
I sensori sono stati posizionati nel meandro tra 
il Pozzo De Battisti e il Pozzo Cabianca, circa 
5-6 m dalla base della galleria e all’altezza del II 
pozzetto noto come “la marmitta”. Quello del-
la temperatura dell’aria è stato sospeso median-
te un chiodo, mentre poco sotto, quello per la 
temperatura della roccia, al fondo di un foro 
profondo 800 mm (fig. 2). Questo strumento 
ha funzionato correttamente dalla fine di set-
tembre 1991 fino a metà febbraio 1992 per poi 
evidenziare una chiara deriva nella temperatura 
dell’aria (fig. 10), mentre il sensore della tem-
peratura della roccia ha funzionato corretta-
mente. Questa deriva potrebbe essere imputata 
al fatto che il sensore possa essersi ghiacciato 
mandando fuori uso la parte elettronica ester-
na. In una prima interpretazione dei dati (Sau-
ro et al., 1995) si era anche ipotizzato un qual-

che fenomeno di circolazione d’aria alla base 
del P130, mentre le misure eseguite tra febbraio 
2010 e giugno 2011 fanno escludere questa in-
terpretazione. In quest’ultimo periodo il sen-
sore è stato posizionato sulla volta all’inizio del 
meandro che parte dalla base del P.131 e va verso 
il P.108.

– Via Nuovissima (1.300 m s.l.m.). Nel febbraio 
2010 è stato collocato un sensore di tempera-
tura dell’aria al fine di verificare eventuali mo-
vimenti d’aria lungo questo tratto di grotta. Il 
sensore ha funzionato acquisendo dati fino a 
giugno 2011.

–  Sala Boegan (quota 1.110 m s.l.m.). I sensori 
di temperatura e conducibilità sono stati po-
sizionati subito dopo la fessura lunga 90 m 
che parte da Sala Paradiso sul fondo di una 
vaschetta lungo il corso d’acqua principale. La 
scatola contenente il datalogger e le batterie è 
stata installata a circa 3 m di altezza rispetto al 
torrente. Lo strumento ha funzionato corret-
tamente dal 25 settembre 1991 fino al 10 otto-
bre 1992.

Fig. 10. Temperatura dell’aria misurata nel meandro alla base del P.131 (-127m) ogni 4 ore, e la temperatura media giornaliera 
dell’aria a Sant’Anna d’Alfaedo dal 28 settembre 1991 al 30 aprile 1992. A partire dalla fine del mese di febbraio 1992 il sensore 
all’interno della grotta mostra una deriva strumentale.
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–  Sala Serpente (quota 1.068 m s.l.m.). I sensori 
di temperatura dell’aria e dell’acqua sono stati 
posizionati lungo il meandro della via princi-
pale dell’acqua sotto Sala Gavardo, in basso 
rispetto al passaggio chiamato “la botola”. Il 
sensore della temperatura dell’acqua non ha 
avuto problemi particolari, ed ha funzionato 
correttamente dal 25 settembre 1991 fino al 
10 ottobre 1992. Il sensore della temperatura 
dell’aria ha mostrato una deriva a partire dalla 
fine di dicembre 1991.

–  Sala Bertola (quota 954 m s.l.m.). Il sensore 
della temperatura dell’aria è stato sistemato a 
circa 1 m dal pavimento in una saletta laterale 

posta alla congiunzione tra la fessura per il Poz-
zo Torino e l’ultimo pozzetto del meandro pro-
veniente dal pozzo Gonella. All’interno della 
stessa sala è stato realizzato il foro lungo 80 cm, 
dove è stato installato il sensore per la misura 
della temperatura della roccia. Lo strumento ha 
funzionato regolarmente fino a settembre 1992, 
quando il contenitore in plastica è stato aper-
to in grotta provocando l’ossidazione di alcuni 
elementi elettronici. È stato possibile recupera-
re solo alcuni dati che permettono comunque 
di avere una serie significativa di misure.

–  Base Pozzo Bologna (quota 833 m s.l.m.). Il 
cilindro in plastica che contiene i sensori di 

Fig. 11. Temperatura dell’aria al-
l’interno della Spluga della Preta 
misurata ogni 4 ore dal 28 set-
tembre 1991 al 5 ottobre 1992. 
È indicato anche il valore medio 
per ogni punto a diversa pro-
fondità. In basso è riportata per 
confronto, la temperatura me-
dia giornaliera e la pioggia a 
Sant’Anna d’Alfaedo. Sono ri-
portati solo i dati che è stato pos-
sibile validare.
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temperatura e conducibilità dell’acqua è stato 
posizionato sul fondo del laghetto che forma 
la cascata alla base del Pozzo Bologna. La sca-
tola in plastica con la batteria e il datalogger 
è stata posizionata a circa 3-4 m di distanza 
dal corso d’acqua. Lo strumento ha funziona-
to regolarmente da settembre 1991 ad ottobre 
1992.

–  Rami Vecchio Trippa (quota 789 m s.l.m.). 
Il sensore della temperatura dell’aria è stato 
posizionato sulla volta di una saletta laterale 
localizzata dopo il pozzo di 30 m e il pozzet-
to in fessura. Questa saletta è laterale alla via 
principale in prossimità di un ampio salone. 
Il sensore della temperatura della roccia è sta-
to inserito in un foro di 80 cm di profondità 
nella stessa saletta. Lo strumento ha funzio-
nato regolarmente da settembre 1991 ad otto-
bre 1992. Ad aprile 2010 è stato collocato un 
sensore di temperatura dell’aria nella galleria 
sovrastante Sala dei Desideri, al fine di verifi-
care eventuali movimenti d’aria lungo questo 

tratto di grotta. Il sensore ha funzionato rego-
larmente acquisendo dati fino a luglio 2011.

Temperatura dell’aria all’interno della grotta

I dati disponibili del monitoraggio 1991 per la 
temperatura dell’aria all’interno della Grotta so-
no quelli parziali derivanti dalle stazioni alla base 
del P.131, da sala Serpente, da Sala Bertola e quelli 
completi acquisiti nel ramo del Vecchio Trippa 
(fig. 11). Anche se in alcuni punti i dati sono par-
ziali, la quantità di dati acquisiti è più che suf-
ficiente per tracciare un quadro dell’andamento 
termico nella grotta. Nelle gallerie più profonde 
la temperatura rimane costante durante tutto il 
corso dell’anno, con escursioni dell’ordine del 
0,1 °C, mentre le variazioni maggiori si hanno 
soprattutto alla base del P.131. Queste condizio-
ni quasi isotermiche vanno interpretate tenendo 
conto che i sensori sono stati posizionati in luo-
ghi al riparo dei flussi idrici principali e quindi 
dove la circolazione dell’aria è debole.

Fig. 12. Temperatura dell’aria alla Chiesetta della Preta e all’interno della Spluga della Preta misurata ogni 30 minuti dal 20 feb-
braio 2010 al 15 giugno 2011 (n è il numero di dati per ogni serie), alla base del P.131, all’inizio della Via Nuovissima e ai Rami del 
Vecchio Trippa (per l’ubicazione vedi fig. 3).
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Fig. 13. Andamento della temperatura dell’aria all’esterno, alla base del P130 (- 127 m) e a Via Nuovissima (- 140), filtrati con me-
dia mobile di 10 giorni. Nel grafico interno, è riportata la correlazione incrociata tra la temperatura esterna e quella alla base del 
P.131. Il coefficiente di correlazione incrociata si annulla a circa 29 giorni, che corrisponde allo sfasamento medio tra i due valori.

Le variazioni più interessanti sono state rilevate 
alla base del P.131, dove i dati disponibili mostra-
no una relazione con le oscillazioni delle condi-
zioni atmosferiche esterne. Non è visibile nessu-
na correlazione diretta tra le temperature esterne 
e quelle nel meandro alla base del P.131, ma piut-
tosto è evidente un certo sfasamento temporale 
delle fluttuazioni termiche.
I dati rilevati nel 2011 (fig. 12) alla base del P.131, 
confermano che le acquisizioni del 1991 sono sta-
te in parte influenzate da una deriva strumenta-
le. Nel meandro alla base del P.131, la tempera-
tura media è di 5 °C compresa tra un minimo di 
2,9 °C e un massimo di 5,9 °C, con una deviazio-
ne standard della media di 0,31.
La temperatura dell’aria nella Via Nuovissima 
misurata dal febbraio 2010 a giugno 2011, mostra 
variazioni minime dell’ordine di qualche decimo 
di grado con una media di 5,4 °C compresa tra la 
massima di 6,3 °C e la minima di 5,2 °C. La tem-
peratura massima è stata registrata nella notte tra 
sabato e domenica 17 aprile in coincidenza pro-

babilmente di una visita speleologica. La tempe-
ratura nella parte più profonda della grotta, nei 
Rami del Vecchio Trippa, è praticamente costan-
te nell’arco dell’anno con una media di 6,8 °C.

Interpretazione delle misure di temperatura dell’aria

Dai dati acquisiti si evidenzia come l’andamen-
to termico dell’atmosfera esterna si trasferisca 
all’interno del sistema carsico sfasato e smorzato 
nel tempo e nello spazio. Possiamo vedere que-
sto soprattutto nei dati del 2010/2011, adottando 
un filtro a media mobile di circa 10 giorni che ci 
elimina le variazioni a più alta frequenza (fig. 13). 
Se prendiamo in considerazione le temperature 
tra la superficie e la base del P.131, vediamo che 
c’è una buona corrispondenza nel trend termico, 
con uno sfasamento di circa 110 giorni nel perio-
do estivo che scende a pochi giorni (4 - 5) nel pe-
riodo invernale. Questo, può essere interpretato 
tenendo conto che il vettore termico principale 
all’interno di un sistema carsico, è l’acqua e su-
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bordinatamente l’atmosfera; la temperatura della 
roccia agisce come un filtro che smorza le varia-
zioni termiche dell’acqua e dell’aria; va conside-
rato che i periodi freddi sono accompagnati nor-
malmente da pioggia e/o neve che infiltrandosi 
nel sottosuolo, a temperatura più bassa dell’aria, 
contribuiscono in maniera importante al raffred-
damento dell’atmosfera sotterranea e della parte 
superficiale della roccia.
Lo stesso fenomeno, indotto dalle acque d’in-
filtrazione sull’atmosfera sotterranea è rilevabi-
le sui dati registrati in Via Nuovissima, dove si 
osserva un’onda termica con un’ampiezza di po-
chi decimi di grado con uno sfasamento sempre 
dell’ordine dei 4 mesi.
L’analisi di correlazione incrociata dei dati della 
temperatura dell’aria esterna con quelli alla base 
del P.131 mostrano che il coefficiente di correla-
zione si annulla a circa 29 giorni (fig. 13). Questo 
valore dovrebbe corrispondere al tempo di tra-
sferimento delle variazioni degli eventi atmosfe-
rici dalla superficie al sottosuolo lungo il P.131.
Le variazioni termiche atmosferiche indotte dal-
la superficie si annullano già a partire dai 300 
m di profondità, da dove prevalgono poi quelle 
legate agli afflussi idrici.
Il gradiente di temperatura dell’aria ricavato dal-
le quattro misure in continuo del 1991/1992 indi-
ca un valore di 0,32 °C/100 m (scarto quadratico 

medio r2 = 0.87) mentre le tre misure 2010/2011 
danno un gradiente di 0,31 °C/100m (r2 = 0.99). I 
sensori più profondi hanno un gradiente molto 
più basso, a causa soprattutto della temperatura 
dell’aria nei Rami del Vecchio Trippa, “più fred-
da” rispetto alla quota a cui si trova. Questi due 
valori di gradienti dell’aria sono leggermente su-
periori a quello calcolato con i dati delle misure 
puntuali (fig. 9), ma molto più prossimo al gra-
diente adiabatico per l’aria satura che è di 0,45 
°C/100 m (fig. 14) (Anderson, 1989).

Profilo verticale di temperatura dell’aria nel pozzo 
d’ingresso

Le modalità di propagazione delle variazioni ter-
miche dell’atmosfera esterna all’interno del poz-
zo di ingresso della grotta sono state verificate 
attraverso due misure di profili verticali di tem-
peratura dell’aria eseguiti il 30 gennaio e il 7 lu-
glio 1993 (fig. 15). In ambedue le date, le misure 
sono state eseguite calando dal centro del pozzo 
d’ingresso, lungo la verticale, due termometri di-
stanti 1 m l’uno dall’altro e collegati a dei data-
logger in acquisizione automatica ogni minuto. 
I sensori venivano spostati lungo la verticale del 
pozzo (95 m) di 5 m ogni 5 minuti per permette-
re la stabilizzazione della misura. Il confronto tra 
i tempi in discesa e risalita e la media delle due 
misure, hanno permesso di ricostruire il profilo 
verticale di temperatura (fig. 15). Al termine del-
le misure, i sensori sono stati confrontati con un 
termometro a mercurio tarato per effettuare le 
correzioni necessarie.
Il profilo invernale è stato realizzato in una giorna-
ta tipica di gennaio, con cielo nuvoloso, vento de-
bole da nord, con il suolo parzialmente coperto da 
neve e con una temperatura media dell’aria di cir-
ca 0° (+ 0,8 °C alle ore 11.00 e - 1,3 °C alle ore 15.30).
Il profilo estivo è stato eseguito in una giornata di 
luglio con cielo sereno, assenza di vento con una 
temperatura media dell’aria in superficie di circa 
23 °C durante tutta la durata delle misure. I due 
profili termici hanno un andamento esponenziale 
abbastanza simile e regolare (fig. 15). Alcuni sco-
stamenti si hanno soprattutto in corrispondenza 
della zona più superficiale della dolina di accesso, 
dove in inverno è presente neve e ghiaccio.

Fig. 14. Gradienti di temperatura dell’aria all’interno della 
Spluga della Preta ricavati sia dalle misure del 1991/1992 che 
da quelle del 2010/2011 con i relativi coefficienti di correlazio-
ne. I due valori trovati (0,31/0,32), considerando la precisione 
degli strumenti, sono praticamente identici. Nel grafico è indi-
cato il gradiente adiabatico per l’aria satura di 0,45°C/100m 
mentre ricordiamo che per l’aria secca (definita atmosfera 
standard) è di 0,65°C/100.
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Interpretazione

È possibile determinare un modello per i due 
profili termici, lungo il pozzo d’accesso, attraver-
so un’equazione di tipo esponenziale che descri-
ve la variazione della temperatura T rispetto alla 
profondità (z) (fig. 15):

Dove A e B sono due parametri dipendenti dalla 
geometria del pozzo, che descrivono rispettiva-
mente il gradiente e la velocità di raffreddamen-
to. La funzione esprime fisicamente i fenomeni 
di scambio termico che determinano la tempera-
tura dell’atmosfera sotterranea man mano che si 
scende all’interno del pozzo. Tra questi, predo-
minano i moti convettivi nell’atmosfera stessa, 
ma anche lo scambio termico causato dall’infil-
trazione dell’acqua (advezione) e i fenomeni di 
condensazione/evaporazione all’interfaccia aria/
roccia (convezione e radiazione). Nelle due curve 
di fig. 15, A vale in estate 58 e - 4430 in inverno, 

mentre il termine B è 5,4 in estate e 3,7 in inver-
no. È possibile comunque trovare altri modelli 
che tengono presente sia il riscaldamento che il 
raffreddamento dell’aria man mano che si entra 
all’interno del pozzo (Carslaw & Jeager, 1959).

Flussi d’aria sotterranea

Durante le numerosissime visite e spedizioni 
condotte all’interno della Spluga della Preta in 
oltre cento anni, sono stati segnalati solo picco-
li flussi d’aria significativi. La presenza di una 
corrente d’aria soffiante verso l’esterno è segna-
lata nella galleria tra il P.131 e il P.108 da Mauc-
ci nel corso della spedizione dell’estate del 1954 
(Maucci, 1954). Movimenti di qualche cm/sec 
sono stati rilevati in alcuni punti come ad esem-
pio tra Sala Spugne e Sala Cascate (Bertolani, 
1962); correnti d’aria in uscita sempre dell’ordine 
del cm/sec sono state misurate tra Sala Serpen-
te e il Pozzo Bologna. Le misure di temperatura 
dell’aria indicano che non esistono movimenti 
di masse d’aria significativi all’interno del siste-

Fig. 15. Profilo verticale di temperatura dell’aria lungo il pozzo d’accesso P.131, della Spluga della Preta. Nel grafico sono ripor-
tate anche le funzioni logaritmiche che meglio approssimano i dati acquisiti. Nel dettaglio in basso a sinistra è riportata la parte 
superiore del pozzo e permette di vedere come la minore sezione e la presenza di ghiaccio, influenzano la temperatura dell’aria 
in inverno in questo punto della grotta.
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ma carsico. Importanti flussi di aria tra le gallerie 
possono aversi in occasione di apporti idrici ri-
levanti sia a livelli di gallerie che all’interno della 
rete di infiltrazione.

Temperatura dell’acqua

L’infiltrazione delle acque superficiali, le moda-
lità di scorrimento e il loro regime stagionale, 
sono degli elementi che condizionano maggior-
mente gli scambi energetici in un sistema carsico 
(Lismonde, 2002; Anderson, 2005).
Le caratteristiche idrogeologiche della rete di 
drenaggio all’interno della Spluga della Pre-

ta sono riportate nel capitolo sull’idrogeologia 
dell’area in questo volume (Menichetti et al., 
2011). Il corso d’acqua principale si incontra dal-
la base del P.88 e scende fino al Pozzo Ribaldone 
dove si disperde tra i massi del fondo. Il deflusso 
sotterraneo è caratterizzato da scorrimento a pe-
lo libero con una portata di circa 20 - 50 L/sec., 
con pozzi cascata e da vasche di molte centinaia 
di litri di volume che tendono ad omogeneizzare 
la temperatura dell’acqua e dell’aria sotterranea.
Sono state eseguite in 3 punti (fig. 3) misure in 
continuo della temperatura dell’acqua sullo stesso 
collettore sotterraneo a quote differenti, dalla Sala 
Boegan fino alla base del Pozzo Bologna (fig. 16).

Fig. 16. Temperatura dell’ac-
qua all’interno della Spluga 
della Preta misurata ogni 4 
ore dal 28 settembre 1991 
al 5 ottobre 1992. È indica-
to anche il valore medio per 
ogni punto a diversa profon-
dità. In basso è riportata per 
confronto, la temperatura 
media giornaliera e la piog-
gia a Sant’Anna d’Alfaedo.
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Alla Sala Boegan (- 370 m) la temperatura me-
dia registrata nell’intero ciclo idrologico è di 6,2 
°C con una deviazione standard di 0,05 °C; nelle 
misure è possibile osservare un riscaldamento, a 
partire dalla primavera 1992, di 0,1 °C rispetto a 
quello invernale.
Nella Sala Serpente (- 417 m) sul corso d’acqua, 
è stata registrata una temperatura media di 6,3 
°C con una deviazione standard di 0,08 °C; an-
che in questo caso la temperatura sale di 0,1 °C a 
partire dal mese di aprile 1992.
Alla base del Pozzo Bologna (- 677), il corso d’ac-
qua sotterraneo corre su una serie di colate di 
calcite con delle vasche di molte decine di litri; 
qui la temperatura media registrata è stata di 6,8 
°C con una deviazione standard di 0,03 °C; delle 
variazioni relative, sempre dell’ordine di 0,1 °C 
sono presenti nel periodo invernale.
Nei grafici (fig. 16) si può notare una buona 
concordanza temporale delle misure rispetto 
agli eventi idrometeorologici indicando quin-
di una non casualità nel funzionamento della 
strumentazione.
Possono essere analizzati in dettaglio due eventi 
significativi che hanno fatto variare la tempera-
tura dell’acqua rispetto al suo valore medio.

– Il primo evento idrologico è avvenuto a partire 
dal 10 ottobre 1991 in occasione di forti tempora-
li che hanno dato luogo a cospicue precipitazioni 
di oltre 110 mm in 4 giorni (fig. 4). La mancanza 
di dati orari delle piogge nell’area della Spluga 
della Preta non ci consente di effettuare delle ana-
lisi di dettaglio sulla propagazione delle pertur-
bazioni termiche indotte dalle acque di infiltra-
zione all’interno del sistema carsico. È possibile 
però verificare che questo evento meteorologico 
fa aumentare nei vari punti in maniera sincrona, 
la temperatura dell’acqua all’interno del sistema 
carsico di alcuni decimi di grado (0,3 - 0,4 °C) 
per almeno 4 giorni. In effetti la memoria di que-
sto evento sembra mantenersi nel corso d’acqua 
ipogeo fino all’inizio del periodo freddo, a parti-
re dal novembre 1991. Interessante notare come 
mentre alla Sala Boegan la temperatura aumenta 
rapidamente con l’afflusso, nella Sala Serpente e 
alla base del Pozzo Bologna, l’onda di piena pri-
ma fa diminuire la temperatura di 0,1 °C, per poi 
aumentare con le stesse modalità di Sala Boegan 

(fig. 16). In sintesi, l’onda di piena che immette 
dalla superficie acqua più “calda” fa uscire prima 
quella più fredda presente nel sistema, che pre-
sumibilmente era in equilibrio con la temperatu-
ra della roccia. Questo tipo di comportamento, 
come vedremo oltre, è possibile osservarlo anche 
nella variazione della conducibilità dell’acqua.
– Il secondo evento è legato sempre ad alcuni 
temporali estivi avvenuti nei primi giorni di lu-
glio 1992 (fig. 4). Anche in questo caso le piogge 
(68 mm in 10 giorni) infiltrano nel sistema carsi-
co acqua più “calda” che fa aumentare la tempe-
ratura del corso sotterraneo di 0,3 °C nelle parti 
più superficiali e di appena 0,1 °C alla base del 
Pozzo Bologna. La durata degli eventi, tenendo 
conto dei tempi di campionamento di 4 ore, è 
nei valori massimi di 8 ore alla Sala Boegan, 16 
ore a Sala Serpente e 24 ore alla base del Pozzo 
Bologna (fig. 16).

I valori medi della temperatura dell’acqua, ac-
quisiti in continuo, possono essere utilizzati per 
determinare il gradiente verticale idrologico che 
risulta di circa 0,18 °C/100m (r2 = 0.99) (fig. 17). 
Questo valore è relativamente più basso rispetto 
a quello calcolato con le misure puntuali lungo 
l’asse verticale della cavità che è di 0,29 °C/100 
m (r2 = 0.72). Non è possibile determinare un 
gradiente unico utilizzando le due serie di dati 

Fig. 17. Gradienti di temperatura dell’acqua all’interno della 
Spluga della Preta ricavati sia dalle misure puntuali che dal mo-
nitoraggio continuo del 1991/1992 con i relativi coefficienti di 
correlazione. I due valori trovati sono diversi: 0,29°C/100m 
per le misure puntuali e 0,18°C/100m per le misure derivanti 
il monitoraggio continuo. Quest’ultimo gradiente è ricavato 
con solo 3 misure riferite alla parte più profonda del sistema 
carsico. Nel grafico è indicato il gradiente adiabatico per l’ac-
qua di 0,234/100m.



158 3. parametri ambientali

disponibili, in quanto le temperature sono sta-
te acquisite con strumentazioni diverse. È possi-
bile invece verificare che esiste un chiaro com-
portamento stagionale dell’acquifero che si riper-
cuote anche sul gradiente termico dell’acqua. Va 
considerato infine che un corso d’acqua, perden-
do quota acquisisce energia cinetica a scapito di 
quella potenziale, con un gradiente adiabatico di 
0,234 °C/100 m (fig. 17). All’interno della Splu-
ga della Preta, la temperatura dell’acqua a parità 
di quota è più calda di qualche decimo di grado 
rispetto al gradiente adiabatico stesso (fig. 17). Il 
valore di gradiente termico trovato per l’acqua di 
0,18 °C/100 m è simile a quelli trovati all’interno 

di gallerie scavate al di sotto i grandi massicci 
delle Alpi, dove la circolazione delle acque e la 
topografia hanno una influenza significativa sul-
le temperature sotterranee (Mareschal, 1999).

Temperatura della roccia

Il flusso geotermico, all’interno di un rilievo 
montuoso è notevolmente influenzato dalle con-
dizioni topografiche, geologiche e soprattutto 
idrogeologiche, che modificano sostanzialmen-
te la temperatura della roccia alle diverse quote 
(Kohl, 1999). In alcune località a questo va ag-
giunta l’anomalia termica indotta dalla storia ge-

Fig. 18. Temperatura della 
roccia ad 80 cm di profondità 
all’interno della Spluga della 
Preta misurata ogni 4 ore dal 
28 settembre 1991 al 5 otto-
bre 1992. È indicato anche il 
valore medio per ogni punto 
a diversa profondità. In basso 
è riportata, per confronto, la 
temperatura media giorna-
liera e la pioggia a Sant’Anna 
d’Alfaedo.
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ologica recente, come i sollevamenti isostatici e 
soprattutto le oscillazioni climatiche importanti 
come quelle avvenute durante i periodi glaciali. Il 
gradiente geotermico dell’area dei Monti Lessini 
è di circa 35 °C/km con un flusso pari a 50 mW/
m2. La parte più meridionale risente dell’influen-
za dell’anomalia geotermica dei gruppi collina-
ri Berici-Euganei dove il flusso raggiunge i 100 
mW/m2 ed è associato alla risalita di fluidi idro-
termali lungo sistemi di fratture (Della Vedova 
et al., 2001).
La temperatura della roccia è stata misurata, 
all’interno di un foro di diametro 6 mm e pro-
fondo 800 mm realizzato nella roccia compatta, 
avendo cura nella realizzazione di non attraver-
sare giunti di strato o fratture importanti (fig. 3). 
La profondità è stata scelta per ridurre l’influen-
za delle oscillazioni termiche indotte sulla parete 
della grotta dal flusso dell’acqua e dell’aria. La 
propagazione delle variazioni di temperatura 
dalla superficie (z = 0) verso l’interno di una pa-
rete rocciosa può essere descritta dalla relazione 
(Turcotte & Schubert, 2001):

dove:

α è la diffusività termica (per un calcare vale 1.14 
10-6 m2/sec), l è la conducibilità termica della 
roccia, mentre cp è il calore specifico (in un calca-
re compatto è mediamente di 0,909 kJ m-3K-1) e 
ρ è la densità della roccia (in una roccia calcarea 
è mediamente 2.6 g/cm3) (Clauser & Huenges, 
1995).
La soluzione analitica all’equazione sopra (Car-
slaw & Jaeger, 1959) permette di conoscere la 
temperatura T(z,t) ad una data profondità (z) 
dalla parete dovuta ad una variazione DT:

)

Il termine erfc = 1-erf, dove erf è la funzione degli 
errori. Ad esempio per un DT = 10 K sulla superfi-
cie di una parete calcarea, si avrà una variazione di 
10-2K su una distanza Dx = 4 m in circa t = 10 giorni.

In fase di progettazione delle misure è stata ipo-
tizzata un’escursione della temperatura sulla su-
perficie della parete della grotta di qualche grado 
nell’arco dell’anno. Questa si propaga all’interno 
della massa rocciosa per circa un metro. La solu-
zione finale di effettuare misure ad 80 cm di pro-
fondità è derivata anche dal compromesso tec-
nico necessario per la disponibilità di utilizzare 
in grotta punte da trapano di quelle dimensioni.
Le 3 misure sono state fatte a quote altimetriche 
differenti partendo dalla base del P.131 (- 127 m), 
in Sala Bertola (- 521 m) e ai rami del Vecchio 
Trippa (- 700 m) (fig. 3 - fig. 19).
La misura effettuata nel meandro alla base del 
P.131 mostra che dopo un periodo di assestamen-
to termico iniziale del foro, la temperatura si è 
stabilizzata a 4,9 °C. Con l’arrivo del periodo 
freddo invernale, dal mese di dicembre 1991, la 
temperatura è diminuita di 0,1 °C per poi risalire 
al valore precedente ad estate inoltrata oltre metà 
luglio (fig. 19).
In Sala Bertola, la strumentazione di acquisi-
zione ha avuto dei problemi di cui abbiamo già 
detto, ma è stato possibile recuperare una buona 
parte dei dati. La temperatura media è stata di 
6,4 °C con alcune oscillazioni, di 0,1 °C, nel pe-
riodo estivo (fig. 19).
Nei Rami del Vecchio Trippa, la temperatura è 
stata praticamente costante durante tutto il pe-
riodo considerato, con un valore di 6,7 °C sta-
bilizzatosi dopo un periodo iniziale di qualche 
settimana.

Fig. 19. Gradiente di temperatura della roccia all’interno del-
la Spluga della Preta ricavato dal monitoraggio continuo del 
1991/1992 con i relativi coefficienti di correlazione. È indicato 
anche il gradiente geotermico regionale di 3°C/100 m.
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Discussione dati geotermici

Il profilo della temperatura nel sottosuolo in una 
data località è influenzato da diversi fattori quali 
la topografia, la geologia (tipo di roccia, contrasto 
di conducibilità termica, acque sotterranee), il cli-
ma (attuali e passati), il flusso geotermico dall’in-
terno della Terra e dall’intervallo temporale nel 
quale questi fattori agiscono (Menichetti, 2010).
La profondità di propagazione della temperatu-
ra superficiale all’interno di una parete roccio-
sa, in una galleria sotterranea, dipende dall’in-
tensità delle oscillazioni termiche esterne e dalla 
loro durata (Turcotte & Schubert, 2001). Le 
variazioni di temperatura dell’aria e dell’acqua 
registrate all’interno della Spluga della Preta so-
no dell’ordine di qualche grado centigrado nel-
la parte superficiale e di pochi decimi di grado 
nelle parti più profonde. La profondità massima 
di penetrazione di queste variazioni termiche, 
all’interno della parete rocciosa, nelle gallerie del 
sistema carsico è inferiore al metro per l’interval-
lo temporale analizzato di 1 anno. I dati acquisiti 
possono quindi essere considerati come misure 
reali della temperatura della roccia alle diver-
se profondità nel sistema carsico. I tre valori di 
temperatura della roccia permettono di calcolare 
il gradiente geotermico che è di 0,3 °C/100 m 
(r2 = 0.94) (fig. 19). Le tre misure non sono ben 
allineate lungo la retta di regressione, ma il va-
lore della temperatura della roccia nei Rami del 
Vecchio Trippa sembra essere inferiore rispetto 
al gradiente medio. Come vedremo oltre, questo 
potrebbe essere dovuto a fattori connessi con la 
topografia o con il clima del passato. Il gradiente 
trovato comunque corrisponde abbastanza bene 
con quelli ricavati in altri sistemi carsici (Me-
nichetti et al., 1994; Leutscher & Jeannin, 
2004) e misurati all’interno di massicci carbona-
tici (Menichetti et al., 2009).
Nel valutare il gradiente geotermico dell’area 
dei Monti Lessini va considerata la complessità 
della successione stratigrafica e della topografia. 
In una successione stratigrafica, senza produzio-
ne di calore interno, il prodotto del gradiente 
geotermico per la conducibilità termica λ della 
roccia alle diverse quote è una costante. Que-
sto significa che per rocce ad alta conducibilità 

termica corrispondono bassi valori di gradiente 
geotermico. La temperatura in ogni punto del-
la successione stratigrafica sarà quindi data dal 
rapporto tra il flusso di calore e la conducibilità 
termica della roccia stessa (Menichetti, 2010).
L’effetto del rilievo topografico sulla temperatura 
sotterranea può essere significativo soprattutto 
nelle zone montuose. In un’area con una morfo-
logia accidentata, il gradiente di temperatura sa-
rà influenzato dalla geometria del rilievo e dalla 
temperatura superficiale (Jaeger, 1965).
Alla Spluga della Preta i fattori geometrici le-
gati alla topografia che possono avere influen-
za sul gradiente geotermico sono, l’altezza del 
versante rispetto alla Valle dell’Adige (H = 1.300 
m) e la distanza media della grotta dal versante 
(b = 600m). La temperatura nel sottosuolo T(x, 
y) sarà data dalla variazione lineare della tempe-
ratura superficiale T0(x, y) (media 10 °C) rispetto 
alla quota h, attraverso l’equazione proposta da 
Laplace (Jaeger, 1965), conoscendo la tempera-
tura superficiale TS(x, y) nel punto considerato e 
il gradiente adiabatico g’ (0,006 °C/m), stimato 
da dati meteorologici:

Ts(x,y) = T0-g’h(x,y)

Considerando queste condizioni è possibile de-
terminare la temperatura ad ogni profondità:

Dove A e a sono due costanti che tengono conto 
della geometria del sistema e valgono:

Possiamo quindi calcolare il nuovo gradiente ge-
otermico regionale GR (0.03 °C/m) corretto per 
l’effetto topografico attraverso la relazione (Jae-
ger, 1965):
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Nell’area della Spluga della Preta, alla profondi-
tà di circa 800 m (zona Rami Vecchio Trippa) 
l’effetto topografico del versante sul gradiente 
geotermico è di DG = 0.0019 °C/m. Questo va-
lore non è trascurabile se confrontato con il gra-
diente geotermico ricavato dalle misure che è di 
0,003 °C/m. Esistono anche altre soluzioni nu-
meriche più o meno complesse per determinare 
l’anomalia geotermica indotta dalla topografia e 
che considerano anche altri parametri geometri-
ci, ma che sostanzialmente portano a valori del-
lo stesso ordine di grandezza (Goy et al., 1996; 
Kohl, 1999).
Nella valutazione del gradiente geotermico di 
una regione alpina, da misure dirette di tempe-
ratura nel sottosuolo, deve essere tenuto conto 
anche delle anomalie indotte dal clima del passa-
to ed in particolare dell’ultimo periodo glaciale. 
Esistono numerosi profili termici di pozzi pro-
fondi in Italia settentrionale, che indicano che 
l’onda termica superficiale, riconducibile a pe-
riodi freddi, è ancora memorizzata all’interno 
della superficie terrestre (Pasquale et al., 1998). 
Questo è anche vero per la temperatura della 
roccia all’interno di una grotta, che in passato 
anche relativamente prossimo, potrebbe essere 
stata interessata dalla presenza di ghiaccio. Que-
ste variazioni sono dell’ordine di qualche decimo 
di grado e sono localizzate nei primi centinaia di 
metri del sottosuolo.

Conducibilità dell’acqua

La conducibilità dell’acqua è la misura della 
sua capacità di farsi attraversare da una corren-
te elettrica ed è direttamente legata con la sua 
mineralizzazione. In un sistema carsico la quan-
tità di minerali disciolti in acqua è controllata 
principalmente dagli equilibri chimici legati al 
carbonato di calcio. Il suo valore può dare utili 
indicazioni sulla corrosione chimica in atto (Me-
neghel et al., 1986; Borsato et al., 2006; Me-
nichetti et al., capitolo 2.4 di questo volume) 
e sull’idrodinamica del sistema carsico (Meni-
chetti et al., 1994; Borsato, 1995).
Se analizziamo il segnale temporale della condu-
cibilità elettrica dell’acqua di una sorgente vedia-
mo che questo contiene informazioni sia sulle 

modalità di trasporto che di immagazzinamento 
all’interno dell’acquifero, che sono determinati 
dai processi geochimici coinvolti e dal tempo di 
residenza (Ford & Williams, 2009). La varia-
zione della conducibilità di una sorgente carsica 
riflette in sintesi i contributi di differenti mas-
se d’acqua che attraversano il sistema come ad 
esempio gli afflussi diretti dagli inghiottitoi, il 
contributo dell’infiltrazione diffusa, l’acqua 
immagazzinata nel sistema di fratture/matri-
ce e quella che fluisce nelle condotte principali 
(White, 2003). L’eterogeneità di un acquifero 
carsico può essere descritta concettualmente co-
me un sistema che comprende due componenti: 
“flusso diffuso” nel sistema di fratture/matrice che 
interessa la massa rocciosa e un “flusso localizza-
to” nelle condotte carsiche. In un acquifero reale 
queste due componenti normalmente sono as-
sociate e può esserci la prevalenza di una sull’al-
tra. La misura della conducibilità di un’acqua è 
una procedura relativamente facile e versatile da 
eseguire e l’analisi della sua variazione nel tem-
po permette di discriminare proprio le diverse 
componenti del flusso idrico sotterraneo (Baka-
lowicz, 1979).
All’interno della Spluga della Preta la conducibi-
lità dell’acqua è stata misurata in due punti sul 
collettore principale a Sala Boegan (- 375 m) e al-
la base del Pozzo Bologna (- 640 m) (fig. 20). I 
due sensori hanno sensibilità diversa e quello lo-
calizzato alla base del Pozzo Bologna, al termine 
delle misure, è risultato avere una deriva di circa 
270 μS/cm. Inoltre il sensore alla base del Pozzo 
Bologna, posizionato circa 300 m più in basso, 
dà un valore inferiore di conducibilità elettrica 
rispetto a quello in alto di Sala Boegan. Que-
sta differenza deriva dalla diversa sensibilità stru-
mentale, anche se va tenuto conto sia della diver-
sa temperatura delle acque che ha un’influenza 
diretta sulla conducibilità (circa 2%/°C), sia di 
possibili fenomeni di precipitazione minerale. I 
valori di conducibilità acquisiti vanno visti quin-
di come dati relativi e non come misure assolute.
I dati dei due sensori mostrano un netto trend 
stagionale legato agli afflussi idrici con valo-
ri massimi fino ad oltre 200 μS/cm nel perio-
do estivo e minimi in quello invernale con circa 
100 μS/cm (fig. 20). In inverno gli afflussi meteo 
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apportano acqua a bassa conducibilità, diluen-
do il valore di fondo, mentre in estate le piog-
ge immettono acqua a più alta conducibilità. In 
questo senso possiamo esaminare quattro eventi 
idrologici che possono darci indicazioni sul com-
portamento dell’acquifero carsico della Preta.
Il primo ad ottobre 1991, (fig. 20 - punto a) in 
occasione di forti temporali che hanno immesso 
all’interno del sistema carsico un volume signi-
ficativo di acqua (fig. 21a). Le piogge del 6 e 7 
ottobre 1991 fanno innalzare i valori di condu-
cibilità scaricando nel collettore carsico acqua a 
maggiore mineralizzazione. Dal 10 ottobre 1991, 
per alcuni giorni, ulteriori apporti idrici fanno 
oscillare i valori di conducibilità di molte decine 
di μS/cm. Il 23 dicembre 1991, (fig. 21b) a segui-
to di piogge copiose, la conducibilità aumenta 
rapidamente per poi diminuire lentamente e con 
un recupero dei valori originali che segue un an-
damento molto regolare nel tempo.
Il 4 marzo 1992, venti meridionali fanno innal-
zare la temperatura dell’aria che favorisce lo scio-

glimento rapido della copertura nevosa presente 
sull’Altopiano dei M. Lessini. In questo caso la 
conducibilità diminuisce rapidamente per arri-
vo di acqua nivale dalla superficie percorrendo le 
condotte principali.
All’inizio del periodo estivo, il 18 giugno 1992, 
delle piogge fanno aumentare rapidamente la 
conducibilità dell’acqua, dando dei picchi di 
concentrazione che poi tendono a regolarizzarsi 
nel tempo.

Interpretazione dei dati di conducibilità

La stagionalità dei valori con massimi in estate e 
minimi in inverno indica che il contenuto salino 
delle acque è legato maggiormente agli afflussi 
idrici. Inoltre la diluizione invernale e la concen-
trazione estiva del contenuto salino indicano che 
i processi di mineralizzazione sono maggiormen-
te legati a fenomeni di weathering. Questi sono 
localizzati presumibilmente nella zona di infil-
trazione a contatto con il suolo, nell’epicarso e 

Fig. 20. Conducibilità elettrica dell’acqua all’interno della Spluga della Preta misurata ogni 4 ore dal 28 settembre 1991 al 5 otto-
bre 1992. È indicata anche per confronto, la temperatura media giornaliera e la pioggia a Sant’Anna d’Alfaedo. I punti a, b, c, d, 
sono i periodi analizzati in dettaglio nel testo.



1633.1. il monitoraggio microclimatico e idrologico alla spluga della preta

sono controllati dalle condizioni meteorologiche 
superficiali.
Le acque a più bassa conducibilità derivano dai 
dreni veloci lungo le condotte principali a più 
alta velocità di deflusso, dove il fluido non ha 
modo di acquisire la completa mineralizzazio-
ne. L’acqua a più alta conducibilità per contro, 
sembrerebbe derivare dal sistema di fratture più 
serrate e dalla matrice rocciosa, come lascereb-
be presupporre anche il loro comportamento 
termico.
La distribuzione di frequenza della conducibili-
tà dell’acqua di un collettore carsico, dà impor-
tanti indicazioni sugli apporti idrici, soprattut-
to se questi sono contraddistinti da un diverso 
chimismo e un differente tempo di residenza 
all’interno dell’acquifero (Bakalowicz, 1979). 
Assumendo una distribuzione normale per una 
tipologia di flusso di una data massa di acqua 

Fig. 22. Distribuzione di frequenza della conducibilità dell’ac-
qua a Sala Boegan e alla base del Pozzo Bologna. Sono indi-
cate le curve (verde) con distribuzione normale derivanti dalla 
scomposizione della distribuzione polimodale (blu).

Fig. 21. Dettaglio della variazione della conducibilità elettrica 
dell’acqua a Sala Boegan e alla base del Pozzo Bologna duran-
te gli eventi idrologici del 10 ottobre 1991 (Fig.20 punto a) e 
del 23 dicembre 1991 (Fig.20 punto b).

caratterizzata da una specifica geochimica, la di-
stribuzione di frequenza della conducibilità elet-
trica, può dare indicazioni sul grado di carsifi-
cazione e sull’efficienza della rete di drenaggio 
carsico. La decomposizione di distribuzioni mul-
timodali, in componenti normalmente distribui-
te, permette un’analisi quantitativa che consente 
di distinguere i diversi tipi di apporti all’interno 
dell’acquifero (Bakalowicz, 1979).
La distribuzione di frequenza della conducibilità 
nella Sala Boegan mostra un chiaro comporta-
mento multimodale con due valori corrispon-
dente a 147 e 203 μS/cm (fig. 22). La curva può 
essere decomposta in queste due componenti 
normalmente distribuite dove il valore di 147 
μS/cm potrebbe rappresentare il contributo del 
flusso più rapido nelle condotte carsiche, mentre 
il valore di 203 μS/cm è quello derivante dalle 
fratture/matrice con un tempo di residenza mag-
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giore nel sistema. La prima componente di flus-
so nel periodo analizzato vale complessivamente 
un 63% del totale mentre l’altra il 37%.
La distribuzione di frequenza della conducibi-
lità alla base del Pozzo Bologna è chiaramen-
te unimodale con un valore centrale a 102 μS/
cm. Questo indicherebbe che il flusso, in questa 
parte più profonda del sistema carsico, è legato 
esclusivamente alle condotte carsiche, come per 
altro le osservazioni dirette confermano.
Dal punto di vista geochimico non è possibile 
effettuare bilanci di massa partendo dalla con-
ducibilità elettrica dell’acqua, in quanto essa in 
prima approssimazione è funzione del contenu-
to salino, ma più precisamente lo è della carica 
elettrica delle specie ioniche in soluzione. Esiste 
comunque una relazione tra la conducibilità di 
un acqua e il suo residuo fisso (RF). I dati re-
lativi alle analisi effettuate sui campioni di ac-
que superficiali e sotterranee nell’area della Preta 
(Menichetti et al, capitolo 2.4), indicano una 
relazione del tipo (fig. 24a):

RF = 0,742 Cond. + 1,84

In un acquifero carsico la mineralizzazione 
dell’acqua è poi direttamente legata alla geochi-
mica del carbonato di calcio e quindi al valore 
della durezza dell’acqua espresso in mg/L di Ca-
CO3. Nell’area della Spluga della Preta, la rela-
zione tra i valori di conducibilità dell’acqua e la 
sua durezza (fig. 24b) sono abbastanza dispersi e 
la mancanza di raffronti sperimentali sul campo 
ed in laboratorio non permette di collegare i due 
parametri in maniera diretta.
L’analisi delle due serie temporali della conduci-
bilità attraverso la funzione di autocorrelazione 
indica che essa tende ad azzerarsi in circa 71 - 93 
giorni, che corrisponde all’effetto memoria de-
gli eventi idrogeologici che interessano il sistema 
carsico (fig. 23) (Menichetti et al., 1994).

Conclusioni

Le misure eseguite durante l’Operazione Cor-
no d’Aquilio sull’atmosfera, sull’idrosfera e sulla 
geosfera sotterranea, permettono di tracciare un 
quadro degli scambi energetici e dei processi fisi-
ci e chimici che interessano il sistema carsico del-

Fig. 23. Funzione di autocorrelazione per la conducibilità 
dell’acqua a Sala Boegan e alla base del Pozzo Bologna. Il 
coefficiente di autocorrelazione si annula rispettivamente 
a 71 e 93 giorni. Questo intervallo temporale dà indica-
zioni sull’effetto memoria che ha l’acquifero degli eventi 
idrologici.

Fig. 24. In alto, correlazione tra la conducibilità dell’acqua e il 
residuo fisso a 180 °C (RF) per le sorgenti dell’area dei Monti 
Lessini (dati da: MENICHETTI ET AL., 2011); in basso correlazione 
tra conducibilità elettrica e durezza totale dell’acqua per le ac-
que interne della Spluga della Preta.
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la Spluga della Preta. Il confronto tra le misure in 
continuo e quelle puntuali, mostrano chiaramente 
come quest’ultime hanno un carattere marcata-
mente stagionale e possono portare a delle inter-
pretazioni errate, non rappresentative della reale 
evoluzione termodinamica del clima sotterraneo. 
Il monitoraggio continuo permette di avere una 
visione d’insieme del sistema grotta e valutare i 
complessi scambi energetici tra aria, acqua e roccia.
La maggior parte delle misure sulla temperatura 
dell’aria sono state eseguite nei primi anni ’90 
e la qualità dei dati acquisiti è stata confermata 
da misure più recenti nel 2010/2011. Questo ha 
permesso per la prima volta, in un sistema carsi-
co che si sviluppa verticalmente per quasi mille 
metri, di disegnare un quadro sugli scambi ter-
mici e sul funzionamento idrogeologico dalla zo-
na di assorbimento superficiale allo scorrimento 
sotterraneo.
I gradienti di temperatura ricavati dalle medie 
delle misure totali in continuo sono, per l’aria 
0,31 °C/100 m, per l’acqua 0,18 °C/100 m e per la 
roccia 0,30 °C/100 m (fig. 25).
L’acqua ha il gradiente più basso, ma va tenuto 
conto che questo è stato determinato con solo 
tre misure in continuo eseguite nella parte più 
profonda della grotta, dove è presente il corso 
d’acqua. Se consideriamo anche le misure pun-
tuali di temperatura dell’acqua lungo tutto l’asse 
verticale del sistema carsico, otteniamo un gra-
diente di 0,29 °C/100 m molto prossimo a quello 
dell’aria e della roccia.

In questo caso esisterebbe un sostanziale equili-
brio termico tra roccia ed aria, all’interno della 
grotta, come ci si aspetterebbe in un sistema car-
sico di questo tipo. L’acqua che percorre la cavi-
tà e che deriva dall’infiltrazione diretta, sembra 
essere, a parità di quota, più calda della roccia e 
dell’aria, proprio per le sue caratteristiche di flus-
so lungo le condotte e le fratture. L’andamento 
termico stagionale superficiale e la risposta al-
le perturbazioni indotte nell’aria e nella roccia 
sotterranea, indicano abbastanza chiaramente il 
ruolo del flusso idrico nel condizionare gli scam-
bi energetici. L’infiltrazione superficiale diffusa e 
il flusso nella fitta rete di fratture che interessa la 
massa rocciosa, hanno un’influenza significativa 
sia sulle temperature sotterranee che sulla con-
ducibilità elettrica dell’acqua. Questo permette 
di evidenziare l’esistenza di un deflusso idrico 
sotterraneo che avviene per il 60% all’interno di 
condotte carsiche e per il 40% nel sistema di frat-
ture/matrice rocciosa (fig. 26).
I dati mostrano che la roccia e l’aria all’inter-
no della Spluga della Preta sono comunque più 
freddi dell’acqua di infiltrazione. Va tenuto con-
to che la roccia è l’elemento che possiede la mag-
gior parte della capacità termica totale all’inter-
no del sistema carsico. Inoltre i complessi scambi 
energetici tra acqua, aria e roccia, che avvengo-
no lungo l’asse verticale della cavità, hanno un 
andamento stagionale con intensità diversa tra 
le varie gallerie del sistema carsico che condizio-
nano fenomeni di condensazione/evaporazione 

Fig. 25. Andamento dei gra-
dienti termici all’interno della 
Spluga della Preta correlati an-
che con la successione stratigra-
fica attraversata. Per il gradiente 
dell’acqua è riportata sia la ret-
ta ricavata dalle misure puntuali 
(blu) che quella dalle misure me-
die dei sensori (celeste).



166 3. parametri ambientali

a scala locale. Infine va considerato anche un 
effetto stagionale, in quanto la maggior parte 
dell’infiltrazione avviene nella stagione fredda e 
in quelle intermedie e l’acqua che attraversa la 
grotta in questi periodi, tende a raffreddare tutto 
il sistema carsico.
Utilizzando i dati di temperatura lungo l’asse 
verticale del sistema carsico e le informazioni 
sulle modalità del deflusso idrico sotterraneo è 
possibile disegnare una zonazione termica del 
sottosuolo tenendo conto anche delle caratteri-
stiche idrogeologiche e strutturali dell’area (fig. 
26). Le isoterme sono state tracciate tenendo 
conto che il gradiente geotermico tende ad au-
mentare in prossimità di una valle rispetto ad 
un rilievo. Sul versante, in prossimità della su-
perficie topografica, le isoterme tendono ad in-
curvarsi verso il basso in quanto la temperatura 
della roccia a parità di quota tende ad aumen-
tare anche per l’effetto dell’esposizione rispetto 
all’insolazione.
È possibile suddividere il sottosuolo in almeno 
3 zone a diverso comportamento termico il cui 
spessore è funzione delle caratteristiche geologi-
che ed idrogeologiche (fig. 26):

1. una zona superficiale, molto fratturata e in-
tensamente carsificata che può raggiungere i 
100 m di spessore. Questo livello è molto sen-
sibile alle variazioni termiche della superficie 
ed interessato da un flusso termico derivan-
te dalla radiazione solare, dalle precipitazio-
ni meteoriche e dai processi di evapotraspi-
razione. In questa parte più superficiale la 
temperatura varia con cicli stagionali di qual-
che grado centigrado. La presenza di alcune 
faglie, con associata l’intensa fratturazione, 
come quella nella Valle di Rocca Pia, tende 
ad approfondire questo livello all’interno del 
versante;

2. una zona intermedia, dove la temperatura è 
controllata dalla circolazione dell’acqua all’in-
terno del sistema carsico, attraverso scambio 
termico per convezione ed advezione e dalla 
conduzione termica attraverso la massa roc-
ciosa. In questa zona la temperatura varia se-
condo cicli annuali di pochi decimi di grado.

3. una zona profonda, interessata esclusivamen-
te dal flusso geotermico regionale, influenza-
to soprattutto dalle caratteristiche termiche 
delle rocce. Questo flusso termico general-

Fig. 26. Sezione schematica dalla Spluga della Preta alla Valle dell’Adige. Sono tracciate le isoterme ricavate dalle misure di tem-
peratura nella grotta. Sono indicate le tre zone a diverso comportamento termico in cui è stato suddiviso il massiccio carsico. H e 
b sono i due valori geometrici utilizzati per valutare l’effetto della topografia sulla temperatura sotterranea (vedi testo). È riporta-
to un diagramma a blocchi che schematizza la fratturazione e il drenaggio idrico sotterraneo operato dal deflusso nelle condotte 
carsiche (C) e nella matrice rocciosa (MF).
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mente viene trasportato all’esterno del mas-
siccio carbonatico dal drenaggio delle acque 
profonde.

Questo tipo di suddivisione è stata proposta an-
che da altri AA sia in aree carsiche (Jeannin, 
1997; Luetscher, Jeannin, 2004) che per il 
sottosuolo in diversi contesti geologici (Desio, 
1973; Menichetti, Renzulli, 2009). Le diffe-
renze tra questi modelli, riguardano il peso delle 
componenti termiche sulla temperatura sotter-
ranea. Le osservazioni effettuate alla Spluga della 
Preta indicano che le caratteristiche idrogeolo-
giche del massiccio carsico condizionano l’ener-
gia termica immessa dall’acqua di infiltrazione, 
la quale ha un peso rilevante sul bilancio termi-
co sotterraneo rispetto al flusso termico operato 
dall’aria.
L’interpretazione dei dati qui proposta, se pur 
dettagliata, non vuole essere esaustiva e lascia 
aperti ancora numerosi interrogativi sulle mo-
dalità della circolazione profonda delle acque, 
sul microclima dell’atmosfera sotterranea e su-
gli scambi energetici tra aria, acqua e roccia. La 
stessa esplorazione del sistema carsico sotterra-
neo presenta continuamente interessanti svilup-
pi. Basta ricordare che dal 1992 ad oggi sono stati 
esplorati ben oltre 2 km di nuove gallerie, anche 
nelle zone più profonde (Sauro, 2002).
Le ricerche scientifiche ed in particolare i mo-
nitoraggi effettuati durante l’Operazione Cor-

no d’Aquilio, nei primi anni novanta del secolo 
scorso, hanno rappresentato un primo tentati-
vo di studiare i sistemi carsici profondi con una 
nuova mentalità, passando da una fase puramen-
te descrittiva di tipo naturalistico, alla misura di-
retta dei processi carsici in atto e alla possibile 
modellizzazione dei fenomeni fisici osservati.
La gran mole di dati ottenuti, non solo ha per-
messo di approfondire la conoscenza su questo 
sistema carsico, ma ha dimostrato soprattutto 
come le sinergie sviluppate tra speleologi con di-
verse competenze, possano portare un contributo 
notevole alle conoscenze del mondo sotterraneo.
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4.14.
BIOSPELEOLOGIA

Breve storia delle ricerche

Le prime ricerche sulla fauna cavernicola nell’area 
del Corno d’Aquilio risalgono alla prima metà del 
secolo scorso quando Sandro Ruffo, con gli amici 
e colleghi Angelo Pasa e Francesco Zorzi presero 
a visitare, ognuno con interessi diversi, le grotte 
veronesi. Alle loro esplorazioni si unirono pre-
sto anche gli entomologi Francesco Pio Pomini 
e Carlo Recchia. Al primo si deve, tra l’altro, la 
descrizione di alcune specie cavernicole (Duvalius 
baldensis e Orotechus juccii, oggi O. vicentinus juc-
cii), mentre il secondo si occupò per anni dell’in-
cremento e della cura delle collezioni del Museo 
di Storia Naturale di Verona. I primi risultati di 
queste ricerche furono riassunti e analizzati da 
Ruffo (1938) nello Studio sulla fauna cavernico-
la della regione veronese. L’unica cavità sul Corno 
d’Aquilio riportata in quel lavoro fu la Grotta del 
Ciabattino, visitata da Pasa e Recchia nel 1934 e 
poi nel 1937. Nel testo di Ruffo, un paragrafo è 
dedicato alle cavità esplorate e ai relativi dati ca-
tastali, alla bibliografia e all’elenco faunistico; nel 
paragrafo successivo viene riportato un elenco si-
stematico della fauna raccolta, seguito da un breve 
commento per ciascuna specie; i paragrafi finali 
sono dedicati invece a commenti ecologici e bio-
geografici sul popolamento e sulle cavità. Questo 
schema di analisi dei dati, innovativo in tempi in 
cui venivano riportati solitamente degli elenchi 
con dati riguardanti le grotte e la fauna e pochi 

commenti a seguire, è stato seguito dalla scuola 
biospeleologica italiana sino ad oggi (Latella, 
2005).
Nel corso delle due prime visite succitate, ven-
gono raccolti unicamente dei tricotteri ed osser-
vate due specie di pipistrelli. Le altre grotte della 
zona, a sviluppo verticale e di un certo impegno 
per l’epoca, non vengono allora visitate per rac-
colte faunistiche, ad eccezione della Spiuga Fan-
ta in cui vengono raccolti degli opilioni caverni-
coli (Ischyropsalis strandi).
Nel luglio del 1947 Sandro Ruffo raccolse, all’in-
terno della Spiuga della Fanta, una nuova specie 
di coleottero cavernicolo troglobio, di cui l’anno 
precedente aveva trovato i primi esemplari nella 
Grotta dell’Arena, nel comune di Bosco Chiesa-
nuova. Nel 1950, lo stesso Ruffo pubblicò la de-
scrizione della nuova specie dedicandola all’amico 
Francesco Zorzi (Halberria zorzii), allora diretto-
re del Museo di Storia Naturale di Verona.
Sebbene la vicina Spluga della Preta fosse già dal 
1925 meta di spedizioni esplorative, ancora nessun 
animale cavernicolo era stato portato alla luce da 
quella cavità. Fu solo nel 1963, nel corso della miti-
ca spedizione che, raggiungendone il fondo, portò 
la Spluga della Preta a essere una delle grotte allo-
ra conosciute più profonde del mondo, che venne 
scoperto il primo insetto cavernicolo della grotta.
Gian Maria Ghidini, che descrisse il nuovo cole-
ottero Italaphaenops dimaioi dedicandolo al suo 
scopritore, Marziano Di Maio, testimonia nella 
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Negli anni che seguirono questa scoperta, le grot-
te del Corno d’Aquilio furono visitate saltuaria-
mente da biospeleologi ed entomologi collezio-
nisti, soprattutto alla ricerca del grande trechino.
Pochi anni dopo, un esemplare di Italaphaenops fu 
raccolto da Bruno Pellegrini e altri del gruppo spe-
leologico GAM di Verona nella Spluga Carpene a 
S. Mauro di Saline (Pellegrini, 1968); fu il primo 
ritrovamento al di fuori della Spluga della Preta.
Nel 1969, diverse spedizioni biospeleologiche, a 
cui parteciparono anche Sergio Follis e Achille Ca-
sale, furono organizzate alla ricerca dell’Italaphae-
nops e di altri troglobi all’interno della grotta (Ca-
sale & Vigna Taglianti, 1976; Gobetti, 1976).
La ricerca biospeleologica più dettagliata e mira-
ta allo studio di tutta la fauna presente all’interno 
della Spluga della Preta e della sua distribuzione, 
fu condotta da Zanon, mentre Caoduro si impe-
gnava nella ricerca delle cavità limitrofe, nell’am-
bito dell’Operazione Corno d’Aquilio (OCA). 
Dal 1988 al 1993, nel corso di visite ripetute, con 
permanenze all’interno della grotta anche di diver-
si giorni, raccolse una mole ingente di dati ed ef-

sua pubblicazione che “L’esplorazione, partico-
larmente impegnativa e difficoltosa, è la prima, 
per quanto mi è noto, che sia riuscita a portare 
in superficie, oltre a dati e ad osservazioni ge-
omorfologiche, anche materiali zoologici e fra 
questi un Trechino di eccezionali dimensioni e 
di inconfondibile aspetto che il suo raccoglitore, 
sig. Marziano Di Maio, del Gruppo Speleologi-
co Piemontese, ha avuto la cortesia di affidar-
mi per lo studio; data l’ importanza dell’ unico 
esemplare esso mi venne consegnato a mano dal 
sig. Gianni Ribaldone, esploratore di punta della 
suaccennata impresa.” (Ghidini, 1964). Il fatto 
che questo coleottero fosse (e sia tuttora) il più 
grande trechino cavernicolo conosciuto, la pro-
fondità di rinvenimento e la coincidenza della 
sua scoperta con il raggiungimento del fondo del 
difficile abisso, contribuirono a fare di questo in-
setto un animale mitico (Casale, 2005). I suc-
cessivi ritrovamenti in altre grotte di minor dif-
ficoltà di progressione e il numero più cospicuo 
di esemplari conosciuti, non sminuirono molto 
il suo appeal biospeleologico.

Fig. 1. Cartina raffigurante le principali cavità dove si sono svolte le ricerche biospeleologiche.
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fettuò un accurato censimento della fauna presen-
te e della sua distribuzione e stagionalità (Zanon, 
2009). Nel 2002 e 2003 Latella, effettuò alcune 
visite nella Grotta Morava allo scopo di studiarne 
la fauna. La Grotta del Ciabattino invece, per la 
sua estrema facilità di percorrenza, fu visitata da 
numerosi biospeleologi e collezionisti di coleotteri 
alla ricerca degli ambiti trechini ed altri insetti ca-
vernicoli, dalla metà del secolo scorso sino ad oggi.

Il popolamento cavernicolo

Nell’analizzare la fauna degli ambienti sotterranei 
di quest’area montuosa, prenderemo in considera-
zione la componente eucavernicola, cioè l’insieme 
degli elementi troglobi ed eutroglofili, in quanto 
più rappresentativi del popolamento cavernicolo 
di una data area geografica e più significativi dal 
punto di vista ecologico e biogeografico.
Tra i gasteropodi possiamo citare Iglica concii 
(Allegretti, 1944), specie di acque sotterranee, 
presente dal bergamasco al veronese, il cui rango 
generico è ancora discusso; per quanto riguar-
da le grotte considerate, individui appartenen-
ti a questa specie sono stati raccolti unicamente 
all’interno della Spurga delle Cadene. Esemplari 
di ellobidi appartenenti al genere Zoospeum del 
gruppo gemonensis, sono stati rinvenuti all’inter-
no della Grotta del Ciabattino.
I ragni cavernicoli sono rappresentati dal lini-
fide Troglohyphantes lessinensis (Di Caporiacco, 
1936), specie eutroglofila presente in diverse sta-
zioni dei Monti Lessini, del Monte Baldo e nel 
Trentino meridionale. Di aspetto molto simile a 
Troglohyphantes sordellii, le due specie risultano 
però allopatriche essendo diffuse rispettivamente 
ad occidente e ad oriente del Lago di Garda. Un 
tempo distinto da T. zorzii, recenti ricerche han-
no dimostrato che si tratta della medesima spe-
cie (Ballarin et al. 2008); presente alla base del 
primo pozzo della Spluga della Preta (Zanon, 
2009). Ancora tra gli aracnidi possiamo ricordare 
lo pseudoscorpione Balkanoronchus boldorii (Be-
ier, 1931), specie troglobia a gravitazione Alpino 
orientale presente in diverse cavità delle Prealpi 
bresciane, del Monte Baldo e dei Monti Lessini; 
a questo genere appartengono altre due specie 
cavernicole della Bulgaria. Per quanto riguarda 

gli opilioni, la specie più diffusa è Ischyropsalis 
strandi Kratochvil, 1936; questa specie è endemi-
ca delle grotte del Monte Baldo e della Lessinia, 
sul Corno d’Aquilio è estremamente abbondan-
te nella Spluga della Preta ma presente anche in 
tutte le altre cavità, ad eccezione della Spurga di 
Peri, situata a una quota più bassa.
Per quanto riguarda i crostacei, possiamo citare la 
presenza dell’anfipode troglobio Niphargus lessi-
niensis Stoch, 1998, specie troglobia endemica dei 
monti Lessini occidentali. Anfipodi cavernicoli 
sono stati ritrovati, ad oggi, solo all’interno della 
Spurga delle Cadene. Sempre all’interno di questa 
grotta è stata raccolta Monolistra berica (Fabiani, 
1901), isopode acquatico troglobio endemico dei 
Monti Lessini veronesi, vicentini e dei Colli Be-
rici. L’ultimo ritrovamento di esemplari di questa 
specie risale agli anni antecedenti all’inquinamen-
to delle acque della grotta, la sua presenza attuale, 
passato il periodo di massima abbondanza di so-
stanze inquinanti, è ancora da verificare. Androni-
scus degener Brian, 1926 è l’unico isopode terrestre 
cavernicolo dell’area. Troglobio, endemico dei Les-
sini Veronesi e Vicentini è presente in tutte le grot-
te dell’area ad eccezione della Spiuga della Fanta.
Tra i diplopodi possiamo citare Serradium semi-
aquaticum Enghoff, Caoduro, Adis e Messner, 
1997, polidesmide cavernicolo che, grazie alle 
particolari morfologie degli spiracoli e delle parti 
boccali, riesce a sopravvivere e cibarsi in immer-
sione e il congenerico Serradium hirsutipes Verho-
eff, 1941, che non mostra però tali adattamenti.
I coleotteri sono tra i gruppi animali più inte-
ressanti tra quelli presenti nelle grotte del Corno 

Fig. 2. Ischyropsalis strandi Kratochvil, 1936 (disegno D. Zanon).
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d’Aquilio. In particolare i carabidi mostrano de-
gli adattamenti particolarmente spinti per la vita 
in ambienti sotterranei, tra questi l’animale sim-
bolo della biospeleologia: Italaphaenops dimaioi 
Ghidini, 1964. Questo coleottero, endemico dei 
Lessini veronesi, è il più grande trechino caver-
nicolo del mondo. La colonizzazione delle grotte 
da parte di questo troglobio può essere fatta risa-
lire ad un’epoca anteriore alle ultime glaciazioni 
(Casale &Vigna Taglianti, 1976) . Altri trechi-
ni cavernicoli di estremo interesse sono Orotre-
chus vicentinus juccii Pomini, 1940, elemento 
troglobio endemico dei Monti Lessini veronesi 
ed appartenente ad un gruppo di specie distri-
buite dal Monte Baldo ai Colli Euganei e che, in 
numerose grotte al di fuori del Corno d’Aquilio, 
convive con Orotrechus pominii Tamanini, 1953 
appartenente invece ad un differente gruppo tas-
sonomico. Di grande interesse anche il colevide 
leptodirino cavernicolo Halberria zorzii (Ruffo, 
1950). Questo genere, presente con 9 specie nelle 
grotte del Veneto orientale e del Trentino meri-
dionale, nell’area dei Monti Lessini Veronesi si 
trova solo nelle cavità che si aprono alle quote 
più elevate, mentre nelle grotte a quote più basse 
è vicariato dal genere Neobathyscia (Caoduro et 
al., 1994). Le ricerche in corso sulle basi moleco-
lari delle risposte alla temperatura (Heat Shock 
Proteins) e la distribuzione all’interno delle cavi-
tà di quest’ultimo genere (Latella et al., 2008; 
Lencioni et al., 2010; Bernabò et al., 2011), 
potranno forse contribuire a spiegare questa par-
ticolare distribuzione altitudinale.

Elenco delle cavità e reperti faunistici

Nel presente paragrafo viene fornito l’elenco delle 
cavità dell’area di cui si hanno dati faunistici; per 
ciascuna cavità sono riportati i dati catastali, l’elen-
co dei lavori a carattere biospeleologico riguardan-
ti la cavità, pubblicati dopo il 1994 (per quelli an-
tecedenti si rimanda a Caoduro et al., 1994) e 
la lista dei reperti in esse rinvenuti. Per le descri-
zioni geomorfologica e speleologica delle grotte si 
rimanda ai capitoli 2.3 e 6.1 del presente volume.
Le grotte sono ordinate progressivamente secon-
do il numero catastale.

Spluga della Preta 1 V/VR
Sant’Anna d’Alfaedo, località Malga Fanta
Quota: 1.843 m s.l.m.
Bibliografia: Scaravelli, 1996; Zanon, 1996.
Fauna
GASTROPODA

Limacidae indet.
Clausiliidae indet.

NEMATODA
Anguillulidae indet.

ANNELIDA
Acanthodrilidae indet.; Lumbricidae indet.

ARANEAE
Tenuiphantes tenebricola Wider, 1834: Tenui-
phantes tenuis (Blackwal, 1852); Tenuiphantes 
zimmermanni Bertkau, 1890; Troglohyphantes 
lessiniensis Di Caporiacco, 1936; Troglohyphan-
tes ruffoi Di Caporiacco, 1946; Pardosa blanda 
(C.L. Koch, 1833); Malthonica silvestris (C.L. 
Koch, 1833); Histopona torpida (C.L. Koch, 
1834); Amaurobius ruffoi Thaler, 1990

PSEUDOSCORPIONES
Balkanoroncus boldorii (Beier, 1931)

OPILIONES
Ischyropsalis strandi Kratochvil, 1936; Mitopus 
morio (Fabricius, 1779)

ACARI
Rhagidia sp.

ISOPODA
Androniscus degener Brian, 1926; Trachelipus 
ratzeburgi (Brandt, 1833)

CHILOPODA
Eupolybothrus tridentinus (Fanzago, 1874); Li-
thobius tricuspis Meinert, 1872; Lithobius sp.

Fig. 3. Italaphaenops dimaioi Ghidini, 1964, fotografato sulle 
pareti all’interno della Spluga della Preta (foto Archivio OCA).
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DIPLOPODA
Serradium hirsutipes Verhoeff, 1941; Serra-
dium semiaquaticum Enghoff, Caoduro, Adis 
e Messner, 1997

COLLEMBOLA
Hypogasturidae indet.; Onychiuridae indet.; 
Isotomidae indet.; Sminthuridae indet.

DERMAPTERA
Forficulidae indet.

LEPIDOPTERA
Triphosa dubitata (Linnaeus, 1758)

COLEOPTERA
Carabus (Eucarabus) italicus Dejean, 1826; Ca-
rabus (Tomocarabus) convexus dilatatus Dejean, 
1826; Carabus (Platycarabus) creutzeri baldensis 
Schaum, 1857; Bembidium nitidulum Marsh., 
1802; Italaphaenops dimaioi Ghidini, 1964; 
Orotrechus vicentinus juccii Pomini, 1940; Tri-
chotichnus laevicollis Duftschmid, 1812; Ama-
ra aulica Panzer, 1797; Haptoderus josephi 

Csiki, 1928; Pterostichus burmeisteri baldensis 
Schaum, 1862; Abax ater inferior Seidlitz, 1891; 
Abax parallelepipedus Dejean, 1828; Molops tri-
dentinus Muller, 1918; Calathus melanocephalus 
Linné, 1758; Phosphuga atrata (Linnaeus 1758); 
Omalium validum Kraatz, 1858; Philontus te-
nuicornis Mulsant & Rey, 1853; Quedius col-
laris italicus Gridelli, 1925; Ocypus picipennis 
Muller, 1926; Ocypus winkleri (Bernhauer, 
1906); Halbherria zorzii (Ruffo, 1950); Cte-
nicera cuprea Fabricius, 1781; Cantharis tri-
stis Fabricius, 1797; Oreina gloriosa Fabricius, 
1781; Otiorhynchus fortis Rosenhauer, 1847

DIPTERA
Psychodidae indet.; Tipulidae indet.; Chionea 
(Sphaeconophilus) alpina Bezzi, 1908 (citata come 
Niphadobata alpina in Zanon, 2009); Trichoce-
ridae indet.; Sciaridae indet.; Culicidae indet.; 
Sirphidae indet.; Phoridae indet.; Heleomyzidae 
indet.; Sphaeroceridae indet.; Muscidae indet. 

Fig. 4. Italaphaenops dimaioi Ghidini, 1964 (disegno D. Zanon). Fig. 5. Balkanoroncus boldorii (Beier, 1931) (disegno D. Zanon).
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IMENOPTERA
Pteromalidae indet.

URODELA
Triturus alpestris (Laurenti, 1768)

ANURA
Bufo bufo (Linnaeus, 1758); Rana sp.

AVES
Pyrrhocorax pyrrhocorax (Linnaeus, 1758)

CHIROPTERA
Rhinolophus ferrumequinum (Schreber, 1774); 
Rhinolophus hipposideros (Bechstein, 1800); 
Myotis myotis Borkhausen, 1797; Miniopterus 
schreibersii (Kuhl, 1817) (per maggiori infor-
mazioni vedere capitolo 4.3)

RODENTIA
Myoxus glis Linnaeus, 1766 (per maggiori in-
formazioni vedere capitolo 4.2)

Spurga delle Cadene o di Peri 11 V/VR

Dolcè, località Rio Comparso
Quota: 425 m s.l.m.

Fauna
GASTROPODA

Iglica concii (Allegretti, 1944)
Bythinella schmidtii (Kuster, 1852)

ANELLIDA
Tubifex sp.

CLADOCERA
Chydorus sphaericus (O.F. Muller, 1785) 

AMPHIPODA
Niphargus lessiniensis Stoch, 1998

ISOPODA
Monolistra berica (Fabiani, 1901); Androniscus 
degener Brian, 1926

COLEOPTERA
Agabus sp.; Deleaster dichrous (Gravenhorst, 
1802)

Grotta del Ciabattino 81 V/VR

Sant’Anna d’Alfaedo, località Malga Fanta
Quota: 1.467 m s.l.m.
Bibliografia: Coati et al., 2006

Fauna
GASTROPODA

Zospeum gr. Globosum; Discus (Gonyodiscus) 
rotundatus (O.F. Muller, 1774); Aegopis gemo-
nensis gemonensis (Fèrussac, 1819)

ANNELIDA
Lumbricus rubellus Hoffmeister, 1843

ARANEAE
Meta merianae (Scopoli, 1763); Metellina seg-
mentata (Clerck, 1757); Tenuiphantes tenuis 
(Blackwal, 1852); Tenuiphantes zimmerman-
ni Bertkau, 1890; Malthonica silvestris (C.L. 
Koch, 1833); Histopona torpida (C.L. Koch, 
1834); Amaurobius ruffoi Thaler, 1990

PSEUDOSCORPIONES
Neobisium trentinum Beier, 1957

OPILIONES
Ischyropsalis strandi Kratochvil, 1936; Leiobu-
num sp.

ISOPODA
Androniscus degener Brian, 1926; Trachelipus 
ratzeburgi (Brandt, 1833)

CHILOPODA
Lithobius (Lithobius) forficatus (Linnaeus, 1758)

DIPLOPODA
Polydesmus sp.; Julidae indet.

COLLEMBOLA
Hypogasturidae indet.; Onychiuridae indet.; 
Isotomidae indet.; Sminthuridae indet.

DIPLURA
Campodeidae indet.

LEPIDOPTERA
Scoliopterix libatrix (Linnaeus 1758); Triphosa 
dubitata (Linnaeus 1758)

TRICHOPTERA
Stenophylax permistus (Mac Lachlan, 1895); 
Micropterna lateralis (Stephens, 1837); Microp-
terna nycterobia (Mac Lachlan, 1875) 

Fig. 6. Due esemplari di Serradium semiaquaticum Enghoff, 
Caoduro, Adis e Messner, 1997, ritrovato nel laghetto alla ba-
se del Pozzo Torino (foto D. Zanon).
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COLEOPTERA
Trechus fairmairei Pandellé, 1867; Trechus syl
vicola Daniel, 1898; Italaphaenops dimaioi 
Ghidini, 1964; Orotrechus pominii Tamani-
ni, 1953; Trichotichnus laevicollis Duftsch-
mid, 1812; Amara aulica Panzer, 1797; Hap-
toderus (Haptoderus) josephi Csiki, 1928; 
Abax parallelepipedus Dejean, 1828; Quedius 
(Raphirus) prope nitipennis; Stenus provi-
dus Erichson, 1839; Laesteva longoelytrata 
Philonthus (Philonthus) carbonarius (Gra-
venhorst, 1802) Philonthus (Philonthus) co-
gnatus (Stephens, 1832); Philonthus (Phi-
lonthus) sp.; Liogluta sp.; Halbherria zorzii 
(Ruffo, 1950); Otiorhynchus fortis Rosen-
hauer, 1847

DIPTERA
Chionea alpina Bezzi, 1908

CHIROPTERA
Rhinolophus ferrumequinum (Schreber, 1774); 
Rhinolophus hipposideros (Bechstein, 1800)

Grotta Morava 3167 V/VR

Sant’Anna d’Alfaedo, l ocalità Malga Fanta
Quota: 1.425 m s.l.m.
Bibliografia: Meggiorini, 2004

Fauna
GASTROPODA

Clausilidae indet.; Limacidae indet.
ARANEAE

Amaurobius ruffoi Thaler, 1990
OPILIONES

Ischyropsalis strandi Kratochvil, 1936
COLLEMBOLA

Hypogasturidae indet.; Isotomidae indet.; 
Entomobriydae indet.

LEPIDOPTERA
Scoliopterix libatrix (Linnaeus, 1758)

COLEOPTERA
Haptoderus josephi Csiki, 1928; Pterostichus 
(Phonias) strenuus (Panzer, 1796); Calathus 
melanocephalus Linnaeus, 1758; Quedius colla-
ris italicus Gridelli, 1925

DIPTERA
Chionea (Sphaeconophilus) alpina Bezzi, 1908; 
Phoridae indet.; Muscidae indet. 

Fig. 7. Orotrechus vicentinus juccii Pomini, 1940 (foto D. 
Zanon).

Fig. 8. Halbherria zorzii (Ruffo, 1950), esemplare raccolto in 
Sala Spugne (foto D. Zanon).
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Dejean, 1828; Amara aulica Panzer, 1797; Poe-
cilus versicolor (Sturm, 1824); Halbherria zorzii 
(Ruffo, 1950); Ctenicera cuprea Fabricius, 1781; 
Otiorhynchus fortis Rosenhauer, 1847

DIPTERA
Chionea (Sphaeconophilus) alpina Bezzi, 1908; 
Trichoceridae indet.; Sciaridae indet.; Culici-
dae indet; Phoridae indet.; Calliphoridae in-
det.; Muscidae indet. 
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Spiuga della Fanta o Bus del Termine 
429 V/VR

Sant’Anna d’Alfaedo, località Malga Fanta
Quota: 1.470 m s.l.m.

Fauna
ANNELIDA

Lumbricus rubellus Hoffmeister, 1843; Dendro-
drilus rubidus (Savigny 1826); Aporrectodea ro-
sea (Savigny 1826); Eisenia parva (Eisen 1874)

ARANEAE
Meta merianae (Scopoli, 1763); Amaurobius 
ruffoi Thaler, 1990

OPILIONES
Ischyropsalis strandi Kratochvil, 1936

DIPLOPODA
Serradium hirsutipes Verhoeff, 1941

TRICHOPTERA
Stenophylax permistus (Mac Lachlan, 1895) 

COLEOPTERA
Trechus sylvicola Daniel, 1898; Tanythrix edura 



Al tempo dell’OCA, Domenico 
Zanon aveva portato avanti un 
progetto di ricerca che, forse per 
la prima volta al mondo, doveva 
spingere le osservazioni biospe-
leologiche in profondità, lungo 
tutto l’asse della Preta e con per-
manenze all’interno di più giorni, 
per poter effettuare osservazioni 
dirette sull’ecologia sotterranea. 
Fu un lavoro estenuante che lo 
portò più volte in solitaria nelle 
zone più profonde della grotta. 
A distanza di vent’anni ci sembra 
doveroso mettere in evidenza i 
suoi sforzi, in seguito dimenticati 
e poco gratificati dai ricercatori 
accademici, pubblicando questo 
suo testo.

I curatori

Nell’ambito della biospeleolo-
gia la letteratura è assai caren-
te per quanto riguarda la ricer-
ca a livelli profondi. Molti sono 
i lavori inerenti alla biocenosi 
di una singola grotta o di un 
gruppo di grotte, dove i biotopi 
esaminati sono per lo più cavità 
orizzontali o di limitata profon-
dità, raramente oltre ai -200 m. 
Solamente nelle riviste dei vari 
gruppi speleo appare qualche 
raro appunto sulla presenza di 
certi “ragni” neri (Ischyropsa-
lis?) o di certi “bacoletti” bian-
chi (collemboli o crostacei?), no-
tati a profondità rilevanti, -700 
e oltre; senza dimenticare che 
proprio speleologi, non interes-
sati alla biospeleologia, hanno 
scoperto specie clamorose co-

me Italaphaenops dimaioi e Les-
sinodytes glacialis.
Intraprendere una ricerca inte-
grale, o meglio un rilievo ecolo-
gico di un abisso profondo all’in-
circa 1000 m, era un desiderio 
che curavo da qualche tempo; 
sia per appagare la curiosità di 
costatare quali animaletti aves-
sero le capacità di vivere così in 
basso, sia per dare alla ricerca la 
firma di un biospeleologo, an-
che se dilettante quale io sono.
E, come afferma il Paoletti 
(1978), la ricerca faunistica qua-
litativa, per quanto dilettantisti-
ca possa sembrare, rappresenta 
un primo necessario contatto 
con la multiforme realtà biolo-
gica; è il primo necessario pas-
so per un approfondimento sia 
dei vari aspetti di ecologia, eto-
logia, fisiologia, sia della ricerca 
quantitativa.
Rilievo ecologico non significa 
catturare la fauna che cade den-
tro alle trappole, significa os-
servare la biocenosi inserita nel 
proprio biotopo e cercare di in-
tuirne i “legamenti”, ovviamen-
te effettuare anche dei prelievi, 
ma quanto basta per uno studio 
concernente la determinazione, 
o per avere a disposizione una 
rappresentanza della fauna dei 
vari microbiotopi indagati.
L’indagine ecospeleologica di un 
abisso è una ricerca la cui realiz-
zazione richiede tre indispensa-
bili requisiti: tempo, prestazione 
psicofisica per progressione in 
grotta ardua e profonda, meto-
dologia di prelievo.

Tempo, per vari motivi: bisogna 
scendere per conoscere il bioto-
po, bisogna ridiscendere più vol-
te e in tutte le stagioni perché 
la fauna, in base ai propri cicli 
biologici, si sposta nell’ambien-
te ipogeo, bisogna deporre del-
le esche per richiamare la fauna 
e bisogna attendere le risposte 
degli specialisti di certi grup-
pi faunistici che ti esaminano i 
reperti, sempre che non ti giri-
no le spalle, come spesso mi è 
successo!
Prestazione psicofisica perché 
“spiando” la fauna, le ore pas-
sano e non si può operare dieci 
ore e impiegarne altre dieci per 
scendere e risalire. Bisogna per-
ciò intrattenersi in grotta il più 
a lungo possibile, risparmian-
do così il tempo del sali-scendi; 
quindi dormire in grotta!
Riposare in grotta significa por-
tarsi dietro un sacco in più (dor-

LE RICERCHE BIOSPELEOLOGICHE IN PROFONDITÀ
SVOLTE DURANTE L’OCA

Fig. 1. Assemblaggio dello stereo mi-
croscopio (foto R. Banti).



mibene e piumino); non fate 
mai affidamento ai campi ba-
se specialmente se si chiamano 
“Sala del silenzio”, “Oasi delle 
sirene” o altro; son luoghi im-
pantanati, fangosi, melmosi e 
limacciosi e non pensate di tro-
vare il vostro tubolare chiuso 
con il sacco a pelo che profuma 
ancora di ammorbidente , se vi 
va bene, è solo bagnato e sudi-
cio, ma ve l’hanno reso così per 
necessità estreme! Vi chiederan-
no anche scusa! Ma perché fer-
marsi giú una sola notte(!), già 
che ci sei, fanne due, tre, una 

volta anche quattro, ma non 
lo devi dire, perché se ti succe-
de qualcosa: <<ma come(!) tu 
in veste d’istruttore insegni ai 
ragazzi che si va minimo in tre 
e poi in solitaria al terzo gior-
no ti rompi una tibia >> M’è 
sempre andata bene e se fosse 
successo un guaio, per Troncon 
sarebbe stato solo uno spunto 
propagandistico.
Portarsi in progressione un sac-
co in più è già una bella diffi-
coltà, sennonché, rimanendo in 
grotta più di due giorni, l’orga-
nismo non può alimentarsi con 

merendine e uvetta appassita e 
quindi ecco il terzo tubolare; il 
sacco viveri!
Ricordo una volta una discesa 
con quattro sacchi; mi ero porta-
to anche lo stretto necessario per 
filmare. Maledetti accumulatori, 
se pesano! Per oltrepassare le 
strettoie impiegai più di tre ore.
Prestazione psicofisica è l’incon-
trario d’incoscienza, è stabilire 
quanto effettivamente le tue 
forze fisiche ti possano soste-
nere e in quale punto si trovi la 
“soglia” nel tratto che intercorre 
tra imprecazioni e disperazione.
Mi avevano assicurato che 
l’operazione di bonifica si sa-
rebbe protratta per alcuni anni 
e che l’accessibilità alla Spluga 
della Preta sarebbe stata inin-
terrotta, perché costantemente 
armata. In effetti, solo in poche 
occasioni ho dovuto armarmi il 
pozzo d’accesso.
Non c’erano più problemi, po-
tevo azzardarmi a compiere una 
ricerca integrale nell’abisso della 
Preta.
Stesi un programma di lavoro nel 
quale mi trovai presto impegna-
to; inizialmente per conoscere i 
luoghi d’indagine sotto il profilo 
abiotico e secondariamente per 
intuire l’aspetto qualitativo della 
fauna ed eventualmente iniziare 
i prelievi nelle varie grotte.
Detto e proposto, rimaneva solo 
il “fare”.
Nel maggio ’88 scesi per la 
prima volta nella Spluga della 
Preta per toccare con mano la 
morfologia della grotta. L’entu-
siasmo era forte, ma le stretto-
ie smorzarono in parte l’ardore 
iniziale; d’altro canto, mentre 

Fig. 2. L’autore in un campo volante a Sala Spugne (foto G. Troncon).

Fig. 3. Domenico Zanon a “caccia” con l’aspiratore (foto G. Troncon).



la grotta orizzontale richiede 
accorgimenti organizzativi limi-
tati, l’abisso invece comporta 
una serie di problemi non indif-
ferenti, fra i quali fanno spicco 
il trovare un compagno di lavo-
ro e l’essere preparati per per-
manenze in profondità di due o 
più giorni.
Sperare nell’adesione di altri fu 
inutile; d’altra parte, fra gli en-
tomologi appassionati di bio-
speleologia, pochi sono quelli 
abili in progressione speleo su 
corda, pochissimi quelli che rag-
giungono i -1000 e di questi so-
lo alcuni “pazzi” sopportano le 
precarietà della vita abissale.
L’intraprendere da solo tale ri-
cerca faunistica, fisicamente 
molto impegnativa, fece nasce-
re in me l’idea dell’abbandono, 
ma, schiacciato dalla pressione 
“Tronconiana”, mi resi conto 
ben presto d’aver fatto la fine di 
un Culicidae incappato nella te-
letta di un Troglohyphantes.
Nel corso dell’89 ho iniziato i 
prelievi. Gli esemplari ammon-
tano a circa 800, parzialmente 
consegnati al Museo di Storia 
Naturale di Verona, ma se do-
vessi conteggiare la microfauna, 
sarebbero qualche migliaio.
Le visite nelle grotte minori, data 
la facilità di accesso e il limitato 
impegno fisico richiesto, sono 
state diverse, mentre nella Splu-
ga della Preta quasi trenta, do-
cumentate nei registri solo se la 
malga era aperta. Durante que-
ste visite, distribuite nelle varie 
stagioni e con situazioni clima-
tiche esterne più svariate, solo 
per undici volte mi sono spinto 
oltre al pozzo Bologna (-620).

Per quanto riguarda l’organiz-
zazione nel prelievo, pur essen-
do la ricerca lo scopo primario, 
l’esperienza mi ha costretto a 
rassegnarmi al fatto, che nella 
Spluga della Preta la logistica 
della progressione e della per-
manenza in grotta ha la supre-
mazia su tutto il resto; in poche 
parole, per tornar fuori coscienti 
dalla Preta, è meglio avere nel 
tubolare un paio di mutande di 
ricambio e una fetta di pancet-
ta in più, piuttosto che avere un 
aspiratore (aggeggio per prele-
vare microfauna) di riserva. La 
metodologia del prelievo è sta-
ta molto varia e accurata ed ho 
sempre operato con etica e ri-
spetto per la fauna. Ho compiu-
to i prelievi solitamente a vista 

usando l’aspiratore, la pinzetta 
o il pennellino, un paio di vol-
te sono ricorso al setaccio e nel 
fondo, oltre i -800 e in due altre 
zone, ho eseguito alcune volte il 
lavaggio del fango. Nella parte 
centrale e abissale ho sistemato 
delle esche da richiamo (alette 
di pollo e teste di coniglio) e, 
in accordo con la Commissio-
ne, ho pure collocato con spo-
stamenti regolari sette trappole 
a caduta, etichettate e con co-
perchio bucato da fori da 4 mm, 
per impedire l’entrata all’Itala-
phaenops dimaioi, riverito “em-
blema” della Spluga della Preta.
Ultimo metodo di «cattura»: la 
telecamera…!

Domenico Zanon

Fig. 2. Sezione della grotta con indicati i principali rilevamenti entomologici.
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Introduzione

La Spluga della Preta si annovera tra le grandi grot-
te famose d’Italia e si apre a quota 1.484 m s.l.m. 
presso il vertice del Corno d’Aquilio (1.545 m) al 
limite sud-occidentale dell’altipiano dei Monti 
Lessini. Ad oggi è descritta con una profondità di 
877 m e circa 5.600 m di sviluppo ponendosi tra 
le maggiori cavità del Veneto (Piccini & Sauro, 
questo volume). La Spluga della Preta è stata dovi-
ziosamente raccontata dal punto di vista geologico 
e morfologico fin dagli anni ’20 del XX secolo ma 
un ulteriore impulso è derivato dall’Operazione 
Corno d’Aquilio che ha visto tra il 1988 e il 1993 
un immenso sforzo con molte discese destinate a 
raccogliere ulteriori dati geologici e morfologici di 
questa cavità (Sauro et al., 1995), così come poi 
nelle ulteriori discese del 2003 - 2004. Tra i dati 
relativi alle presenze animali per quanto attiene i 
Mammiferi sono stati segnalati gruppi di Chirot-
teri in diverse localizzazioni e alcuni resti ossei che 
saranno oggetto del presente lavoro.

Materiali e metodo

Grazie all’attenzione degli speleologi coinvolti, i 
resti ossei sono stati raccolti in vari microhabi-
tat a partire da poco sotto l’entrata sommitale, a 
quota 1.438 m s.l.m., fino a quota - 600 m. Sono 
stati trovati essenzialmente in depositi argillosi 

e in gran parte disaggregati. Lo stato conserva-
tivo è generalmente discreto anche se i reperti 
sono raramente integri, il che non ha permesso 
misurazioni complete degli esemplari. Inoltre la 
maggior parte dei denti è uscita dagli alveoli, an-
dandosi a confondere nel substrato.
I resti di uno dei Mustelidae, uno scheletro disag-
gregato quasi completo (fig. 1), sono stati rinvenuti 
in una zona adiacente il secondo pozzo dell’abisso 
e sono molto ben conservati. Un secondo cranio 
di mustelide (fig. 2), isolato e in parte danneggia-
to, è stato rinvenuto nel pozzo 88, probabilmente 
trasportato dall’acqua. I punti di ritrovamento di 
questi esemplari sono riportati in figura 3.
Le specie sono state identificate sulla base di 
Lanza (1959), Toschi (1965), Storch (1978), 
Hans & Steiner (1986), De Paz (1990) e misu-
rate quando possibile.

Risultati

In questo lavoro sono riportate le considerazioni 
relative a Roditori e Mustelidi rinvenuti.
Nell’ordine Rodentia, Famiglia Gliridae, sono 
stati recuperate le mandibole appartenenti a 2 
esemplari di Glis glis Linnaeus, 1766. Per l’ordi-
ne Carnivora, Famiglia Mustelidae, si tratta di 2 
esemplari di Martes foina Erxleben, 1777.
Inoltre (Scaravelli, 1992) erano stati esaminati 
anche i resti di esemplari dell’ordine Chiroptera 

Pagina precedente. Colonnine di concrezione nella Saletta Monfalcone (foto E. Anzanello).
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di facile reperimento negli ambiti ipogei tanto 
naturali che artificiali se sono posti all’interno 
di compagini forestali che alberghino il rodito-
re. Le cavità vengono utilizzate sia come rifugio 
invernale e sia come zone di riproduzione con 
la localizzazione anche dei nidi (Andera, 1986; 
Polak, 1997; Rossolimo et al., 2001; Novak et 
al., 2004; Krystufek B., 2010). La specie è ab-
bondantemente distribuita nella fascia collinare 
e montana della Regione Veneto e nel veronese 
in particolare (Bon et al., 1995; De Franceschi 
et al., 1994). Infine si riporta come siano sta-
te registrate presenze in grotta di Ghiro anche a 
2.500 m di distanza dall’entrata e fino a 400 m di 
profondità, scegliendo quasi sempre punti non 
raggiungibili dall’unico suo predatore che scen-
de in grotta, la Faina (Polak, 1997).
Martes foina è specie euro centroasiatica diffusa 
su tutto il territorio regionale e nel veronese è sta-
ta trovata anche nel centro del capoluogo (Bon 
et al., 1995; De Franceschi et al., 1994). Agi-
le, arrampicatore e di piccole dimensioni questo 
predatore visita molto spesso gli edifici e ancor 
più facile è trovare segni del suo passaggio nei 
primi tratti di molte cavità. M.foina è specie per 
esempio trovata comunemente nelle grotte bul-
gare (Beron, 1994), Croate e Slovene (Polak, 
1997; Gottstein Matocec, 2002). Tra l’altro i 
mustelide costituiscono spesso una componen-
te importante dei depositi che vengono trovati 
nelle cavità (ad es. Mead & Mead, 1989; Bon et 
al., 1991, Geraads D., 1997, Mashkour et al., 
2008, Baryshnikov, 2009, Dudin et al., 2011).
Considerando quanto trovato, più che una pos-
sibile caduta nel pozzo iniziale, la mancanza di 
fratture nei reperti ossei e la comprovata attività 
predatoria del Mustelide a carico di Chirotteri 
(Urbanczyk, 1981; Slim, Stumpel, 1986; Bek-
ker, 1988) fanno pensare a una entrata intenzio-
nale nella cavità, magari attraverso vie di frattu-
razione minori sconosciute. La traccia odorosa 
permette a questi piccoli predatori di avanzare 
nel buio e le ottime capacità di arrampicatore 
consentono l’esplorazione di spazi anche vertica-
li. La profondità a cui sono stati trovati i campio-
ni (soprattutto a valle del P.88) fanno poi pensare 
anche ad un successivo movimento della carcassa 
o delle ossa per altre vie.

con Rhinolophus ferrumequinum Schreber, 1774 
(resti di 2 esemplari) e Rhinolophus hipposideros 
Bechstein, 1800 (resti di 5 esemplari) per la Fa-
miglia Rhinolophidae e, per la Famiglia Vesper-
tilionidae, Myotis myotis, Borkhausen 1797 (resti 
di 2 esemplari) e Miniopterus schreibersii, Natte-
rer 1819 (resti di 1 esemplare).
Nella tabella 1 sono riunite le misure rilevabili 
sui materiali ossei raccolti.

Discussioni

Glis glis è specie euroanatolico-caucasica che ri-
sulta ben conosciuta come frequentatore delle 
cavità così come delle costruzioni per cercarvi ri-
paro (Scaravelli & Bassi, 1995). Al momento, 
per la successiva dislocazione dei resti da parte 
dell’acqua, non è possibile fornire dati sulla dina-
mica dell’utilizzo della cavità da parte di questo 
roditore. In generale la specie è da considerarsi 

Fig. 1. Resti quasi completi di Martes foina dalla base del poz-
zo 108.

Fig. 2. Cranio di Martes foina dalla base del pozzo 88.
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Fig. 3. Localizzazione dei reperti di Martes foina.
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Per i Chirotteri gli esigui materiali si riferiscono 
a specie tipicamente legate agli ipogei. Purtrop-
po la maggior parte dei materiali ha subito un 
trasporto passivo da parte dell’acqua e successi-
vo accumulo in altri punti della cavità non ren-
dendo possibili ulteriori considerazioni. Degno 
di nota è però il fatto che esemplari vivi siano 
stati trovati, durante l’esplorazione, a quota - 800 
m. È ipotizzabile che vi possa essere una uscita 
sconosciuta che permetta agli animali di uscire 
in maniera più diretta, anche in considerazione 
della estrema difficoltà del percorso da compiere 
per guadagnare l’uscita superiore.
Se confrontata con un sistema carsico in quota 
come quelli dell’imperiese (Amelio & Bonza-
no, 1986) la cavità presenta un numero inferiore 
di specie e una diversa composizione della co-
munità con solo taxa che svolgono l’intera attivi-
tà biologica in cavità.

Conclusioni

Questa nota evidenzia ancora una volta come la 
collaborazione tra speleologi e specialisti possa es-
sere l’indispensabile via all’incremento delle co-
noscenze sull’ambiente ipogeo, soprattutto se si 

seguono le indicazioni etiche e tecniche necessarie 
ad un efficace rilevamento nel rispetto di questi 
delicati ecosistemi. La determinazione tafonomi-
ca (sensu Efremov, 1940) degli elementi che so-
no sopraggiunti dopo la morte dell’animale è di 
grande interesse anche per determinare nei diver-
si casi se le spoglie sono state depositate in quel 
preciso sito, vi sono state portate per esempio da 
un predatore o vi sono state fluitate (Shipman, 
1981). In questo senso nei rilievi da effettuarsi 
nei siti ipogei dovrebbe in generale essere ripo-
sta maggior cura nella raccolta, con una fotografia 
dei resti senza alcun intervento di spostamento o 
“aggiustamento”, così come una raccolta delle in-
formazioni sul sito di deposizione quale posizione 
rispetto al pavimento, la volta o le pareti, presenza 
di acqua, impronte e energia generale del sistema.
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LCB ZYG LPA L.C-C M2-M2 C-M3 LMAND 

Chiroptera

R. ferrumequinum 7,80 7,30

R. ferrumequinum 19,40 11,20 6,40 7,80 7,70 15,00

R. hipposideros 13,30 6,00 5,00 5,00

R. hipposideros 13,60 5,10 5,10

R. hipposideros 7,70 6,60 5,00 5,00

M. myotis 9,80 10,30 18,00

M. schreibersii 13,80 7,00 3,90 5,50 5,80

LCB ZYG LPA L.C-C M2-M2 C-M3 LMAND

Carnivora

M.foina 74,00 34,00 14,00 25,50 26,40

M.foina 74,40 47,00 36,00 15,50 26,60 27,90 49,00

Rodentia

G.glis
25 dx
25 sn
22,5 ds

Tab.1. Misure rilevabili sugli esemplari determinati (mm).
LCB lunghezza condilo basale/condilobasal length; ZYG larghezza zigomatica/zygomatic breadth; LPA larghezza ai parietali/parie-
tal breadth; L.C-C larghezza C-C/C-C breadth; M2-M2 larghezza M2-M2/M2-M2 breadth; C-M3 lunghezza C-M3/C-M3 length; 
LMAND lunghezza mandibola/mandible length.
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4.34.
BIOSPELEOLOGIA

Introduzione

L’ingresso dell’abisso della “Spluga della Preta” 
si presenta come un gigantesco e impressionante 
imbuto all’interno del Parco Naturale Regiona-
le della Lessinia, nelle Prealpi venete. L’abisso si 
apre su un’area di pascoli, alla quota di 1484 m 
s.l.m. Esplorata per la prima volta nel 1925, fi-
no al 1953 fu considerata per alcuni anni l’abis-
so più profondo del mondo. Questa grotta è 
strettamente connessa alla storia della speleolo-
gia esplorativa internazionale. Con i suoi enor-
mi pozzi e le strette fessure interne, è una grotta 
molto famosa nel mondo della speleologia.
In questo straordinario e speciale habitat vivo-
no i pipistrelli. Durante le numerose esplorazio-
ni passate, furono spesso osservati singoli esem-
plari o piccoli gruppi di pipistrelli, anche molto 
all’interno. Negli anni 2004 - 2005, furono effet-
tuate circa trenta discese nell’abisso, raccoglien-
do diversi materiali e nuove informazioni sulla 
presenza dei pipistrelli nella grotta. Altre osser-
vazioni sono state condotte negli anni successivi 
(2006 - 2010) integrando e confermando le in-
formazioni precedenti. Questa ricerca conside-
ra per la prima volta la presenza dei chirotteri 
all’interno di questa grotta profonda, sulla base 
di diversi resti ossei ritrovati nel corso degli an-
ni, di monitoraggi effettuati con bat-detector, e 
dell’osservazione di esemplari vivi ritrovati nei 
differenti livelli della grotta, permettendo così 
di definire la distribuzione delle diverse specie 

di pipistrelli all’interno del sistema carsico del-
la Spluga della Preta. Il progetto di ricerca e i 
dati più rilevanti ottenuti sono stati presentati 
in alcuni recenti convegni specialistici in Polonia 
(Vernier, 2008, 2009).

Metodi e materiali di studio

Sito di studio

L’abisso della Spluga della Preta è situato nell’al-
topiano del Corno d’Aquilio, una delle monta-
gne più alte dei Monti Lessini, a N-W di Vero-
na (Italia nord-orientale). La cavità si apre con 
un’ampia dolina di crollo a 1484 m s.l.m., circa 
200 m ad est della località Malga Fanta. Il sistema 
carsico della Preta è il risultato di un’evoluzione 
speleogenetica occorsa in un peculiare ambien-
te geologico e geomorfologico (Stegagno, 1927; 
Corrà, 1975; Mietto, Sauro, 2000, vedasi ca-
pitoli riguardanti la speleogenesi e la geologia in 
questo volume). Lo sviluppo spaziale della Splu-
ga della Preta è di oltre 6 km, con una profondità 
totale di 877 m, con un unico ingresso (Miet-
to & Sauro, 2004, per la descrizione dettagliata 
consultare il capitolo 6.1). La Spluga della Preta 
è una grotta piuttosto fredda, con un gradiente 
termico che va da 4,8 °C nel primo pozzo, a 6,7 
°C nella parte più profonda. L’umidità è prossi-
ma al 90%. All’interno della grotta sono presenti 
diversi torrenti sotterranei con cascate di decine 
di metri. Altre zone della grotta si presentano in-
vece secche (i cosiddetti rami “fossili”).

Pagina precedente. Un esemplare di Ferro di cavallo (genere Rhinolophus), fotografato in Sala Nera (-777 m) nel 1989; la presenza di 
pipistrelli anche nelle parti più profonde aveva fatto pensare a un ingresso secondario in basso. Le osservazioni sul comportamento 
dei pipistrelli in estate hanno dimostrato l’utilizzo del solo ingresso principale (pozzo P131) come accesso alla grotta (foto G. Troncon).
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rono utilizzati i seguenti rilevatori di ultrasuoni 
(bat detector):

– Pettersson Elektronik AB D-100 (con modali-
tà di conversione eterodina).

– Pettersson Elektronik AB D-240 (con modali-
tà di conversione eterodina e espansione tem-
porale/time expansion).

– Per i monitoraggi all’interno della grotta fu 
utilizzato un detector Stag Elektronik Batbox 
III (con modalità di conversione eterodina).

Gli ultrasuoni tradotti con il bat-detector furono 
registrati con un registratore a cassetta su nastri 
TDK. Durante le operazioni sul campo, le regi-
strazioni dei suoni furono sempre, per quanto pos-
sibile, associate all’osservazione diretta dell’ani-
male, osservando colore, dimensioni, forma, stile 
di volo e tutte le strutture comportamentali utili 
per l’identificazione (Ahlén, 1990). I dati incerti 
non sono stati considerati nei risultati finali.

Analisi dei dati

Le registrazioni ottenute sul campo furono elabo-
rate usando un computer con sistema operativo 
Windows utilizzando il programma di analisi dei 
suoni BatSound 1.1 (Pettersson Elektronik AB). 

Controllo e Monitoraggio

Il controllo della presenza dei pipistrelli all’inter-
no della grotta è stato effettuato mediante diver-
se attività:

– raccolta di crani e resti ossei all’interno della 
grotta; raccolta di esemplari morti trovati nel-
la grotta;

– monitoraggio con bat-detector della presenza 
e attività nell’habitat che circonda l’ingresso 
della cavità; monitoraggio con bat-detector 
dei voli di uscita serale al tramonto, durante la 
primavera e l’estate.

– protocollo di osservazione della presenza di 
chirotteri all’interno della grotta, per gli spele-
ologi coinvolti nel progetto.

Negli anni 2004/2005 l’abisso della Spluga della 
Preta è infatti stata completamente percorsa dagli 
speleologi in circa 30 discese, per la realizzazione 
del film-documentario L’Abisso (vincitore di nu-
merosi premi e riconoscimenti in Italia e all’estero).

Monitoraggio con bat-detector

Per questa ricerca, per il monitoraggio dei chi-
rotteri all’ingresso e nell’habitat circostante, fu 

Fig. 1. Vista dell’ingresso della Spluga della Preta, in inverno. Nella stagione invernale i pipistrelli si rifugiano in parti tranquille delle 
grotte, e cadono in un letargo profondo, consumando le riserve di grasso accumulate in estate e in autunno. È molto importante 
non disturbare i pipistrelli ibernanti (foto F. Negroni).
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Gli impulsi registrati su nastro vennero digitaliz-
zati con una frequenza di campionamento di 44.1 
kHz a 16 bit in formato wave, e successivamen-
te filtrati con un filtro passa-alto a 7.5 kHz. Dai 
campioni di suono selezionati, vennero ricavati 
dei sonogrammi (512 points, Fast Fourier Tran-
sform FFT, Hamming window, con frequenza 
di resoluzione di 112 kHz), per misurare alcuni 
parametri utili per l’ identificazione specifica: va-
lore di frequenza all’inizio del segnale, frequenza 
all’inizio del segnale di massima energia, valore 
di frequenza finale e durata del segnale. I sona-
grammi (forma e parametri) furono confronta-
ti con campioni riportati in bibliografia (Russo 

Una colonia di Ferro di cavallo minore - Rhinolophus hip-
posideros; si tratta di uno dei pipistrelli più piccoli della 
nostra fauna (l’avambraccio misura mm 34-42, l’apertura 
alare 25 cm circa; Vernier, 1997) (foto Regis Huet).

& Jones, 2002; Obrist, Boesch, Fluckiger, 
2004) o creati utilizzando le registrazioni del CD 
“The Inaudible World” (Barataud, 1996).

Risultati

Microclima

Per dettagli specifici sul clima dell’area e della ca-
vità si può consultare il capitolo 3.1.
La temperatura media all’esterno della grotta è 
di circa 5 °C (media annua). Il range di tempe-
rature all’interno della grotta va da 4.9 - 6.74 °C 
per l’aria, 6.15 - 6.83 °C per l’acqua all’interno 
della grotta (tab. II).

Distribuzione di Rhinolophus hipposideros 
all’interno della grotta Spluga della Preta. Le 
frecce indicano i punti di raccolta delle species 
all’interno della grotta; i pallini indicano tutti 
i punti dove furono trovati pipistrelli (singoli 
esemplari o piccoli gruppi). La massima pro-
fondità raggiunta da questa specie all’interno 
della grotta è di - 776 m (in Sala Nera); la pre-
senza di Rhinolophus hipposideros anche nelle 
parti più profonde della grotta più e più vol-
te, indica che questa specie è adattata a colo-
nizzare le parti più profonde della grotta. Per 
questa specie la Spluga della Preta rappresenta 
un rifugio ma anche un’area di caccia. Il tem-
po passato all’esterno della grotta durante la 
notte può essere piuttosto breve.

Ferro di cavallo minore
Rhinolophus hipposideros
(Bechstein, 1800)

Chirotteri: le specie
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Esemplare di Ferro di cavallo maggiore - Rhinolophus fer-
rumequinum, all’interno della Spluga della Preta. Questa 
specie sembra utilizzare solo le parti meno profonde della 
grotta (foto archivio OCA).

Ferro di cavallo maggiore
Rhinolophus ferrumequinum
(Schreber, 1774)

Myotis emarginatus (Geoffroy, 1806)
Vespertilio emarginato

Durante l’attività di monitoraggio con bat-de-
tector nell estate 2005, il Vespertilio emarginato 
Myotis emarginatus fu rilevato in volo all’ingres-
so della grotta Spluga della Preta. Questa specie 
risulta rilevata anche in altre località del Parco 
della Lessinia, ma in generale è piuttosto rara 
in tutta la regione Veneto (Vernier, 1996d); è 
nota una sola colonia riproduttiva in regione 
Veneto (Guzzo, Vernier, 2004; Vernier, Guz-
zo, 2008).

Miniopterus schreibersii (Kuhl, 1817)
Miniottero

L’unico dato di presenza di questa specie si riferi-

Distribuzione di Rhinolophus ferrumequinum 
all’interno della grotta Spluga della Preta. Le 
frecce indicano i punti di raccolta delle specie 
all’interno della grotta; i pallini indicano tutti 
i punti dove furono trovati pipistrelli (singoli 
esemplari o piccoli gruppi). La massima pro-
fondità raggiunta da questa specie all’interno 
della grotta è stata di - 136 m.

Fig. 2. Esemplare di Vespertilio emarginato - Myotis emargi-
natus, all’interno di una grotta. Questa specie probabilmente 
utilizza solo le parti meno profonde della Spluga della Preta 
come rifugio, in estate (foto K. Tabarelli de Fatis).
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Tadarida teniotis (Rafinesque, 1814)
Molosso di Cestoni

Durante l’attività di monitoraggio con bat-de-
tector nell’estate 2005, Tadarida teniotis fu rile-
vato in volo di caccia sopra l’ingresso della grotta 
Spluga della Preta. Questa specie di chirottero 
è relativamente comune in tutta l’area del Par-
co della Lessinia, raro in altre parti della regione 
Veneto (Vernier, 1996g). L’ingresso della Spluga 
della Preta è molto vicino al confine con la pro-
vincia autonoma di Trento, dove il Molosso di 
Cestoni risulta ampiamente presente (Vernier, 
2000). Questa specie di pipistrello non è mai sta-
ta ritrovata all’interno della grotta.

sce a un cranio, citato in Scaravelli (1996), sen-
za indicazioni precise sul punto di ritrovamento 
del campione. Probabilmente è uno dei materiali 
raccolti negli anni 1988 - 1990, durante l’opera-
zione “Corno d’Aquilio”. 
Questo unico dato all’interno della grotta rap-
presenta probabilmente una presenza acciden-
tale; il Miniottero, tipica specie troglofila che 
può formare colonie di centinaia di esemplari, 
è specie nota per l’area del Parco della Lessinia 
(Vernier, 1996f ). 
Il dato di presenza per la Spluga della Preta rap-
presenta la segnalazione alla quota maggiore 
conosciuta per questa specie termofila nella re-
gione Veneto.

Distribuzione di Myotis myotis all’interno della 
Spluga della Preta. Le frecce indicano i pun-
ti di ritrovamento della specie all’interno della 
grotta; i pallini indicano tutti i punti dove so-
no stati osservati chirotteri (singoli esemplari 
o piccoli gruppi). La profondità massima rag-
giunta da questa specie all’interno della grotta 
è stata di - 768 m (in “Sala Nera”); solo in un 
caso è stata registrata la presenza di Myotis myo-
tis nelle parti più profonde della grotta, proba-
bilmente una presenza accidentale. L’esemplare 
(osservato nel febbraio 2005) era addormenta-
to, e venne solo fotografato e filmato, limitan-
do al minimo il disturbo. La determinatione 
specifica di questo esemplare deve quindi esse-
re considerate solo come “gruppo Myotis myo-
tis/blythii”; entrambe le specie sono presenti 
nel Parco Regionale della Lessinia.

Vespertilio maggiore
Myotis myotis
(Borkhausen, 1797)

Esemplare di Vespertilio maggiore - Myotis myotis. I Myo-
tis myotis sono grandi cacciatori di coleotteri, e singoli 
esemplari sono stati trovati anche nelle parti più profonde 
della Spluga della Preta. È una specie segnalata per grot-
te di montagna (Vernier, 1996h, 2010) (foto A. Traversa).
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num e Rhinolophus hipposideros; la presenza ge-
nerica di Rhinolophus ferrumequinum in questa 
grotta era citata in bibliografia (ad es., v. Ver-
nier, 1996a) ma nessuna ricerca o dati sulla posi-
zione dei pipistrelli e sulla presenza di pipistrelli 
nei differenti livelli della grotta era stata ancora 
pubblicata. Una lunga serie di esplorazioni del-
la grotta (negli anni 2004 - 2005), fino alla parte 
terminale, ha fornito la possibilità di valutare e 
comprendere la posizione e la possibile distribu-
zione delle diverse specie di chirotteri all’interno 
di una grotta così profonda.
La Spluga della Preta è una grotta fredda (v. tab. 
II); i chirotteri sono presenti all’interno della 
grotta durante tutto l’anno. Furono osservati so-
lo singoli individui o piccoli gruppi; il massimo 
numero osservato per una singola aggregazione 
fu di 10 - 12 individui (Rhinolophus hipposideros 
nei livelli più alti, “Rami del Nonno”, prossimi 
al grande ingresso, sul pozzo 131). Nei livelli più 
bassi della grotta furono osservati solo gruppi di 
2 - 3 pipistrelli (come numero massimo). La mag-
gior parte delle specie di chirotteri utilizza i livel-
li prossimi all’ingresso.
Anche all’interno di nuovi rami nelle parti più 
profonde della grotta, come un nuovo ramo esplo-
rato nel giugno 2007 (ramo “dei Salmoni”, che si 
sviluppa dai rami del “Vecchio Trippa” a - 760 m), 
sono presenti resti ossei di chirotteri e accumuli di 
guano, che dimostrano un uso prolungato e abi-
tuale della zona da parte dei chirotteri.
L’attività degli animali all’interno della grotta 
durante l’anno sembra molto estesa; ad esempio, 
durante una esplorazione nell’ottobre 2010, so-
no stati visti esemplari (Rinolofidi) in volo atti-
vo uscire da un finestrone sopra il Pozzo Ovest 
(nella sala “della Colonna”), alle ore 20.00. Nello 
stesso periodo, a quella quota l’attività dei pipi-
strelli all’esterno è cessata da settimane.
Considerando tutti i materiali disponibili (crani, 
resti ossei, esemplari morti, conteggio di anima-
li in uscita serale, osservazioni di pipistrelli vivi 
all’interno della grotta), la popolazione dei chi-
rotteri all’interno della grotta Spluga della Preta 
sembra costituita per circa 75 - 80% di Rinolofi-
di, per il 20 - 25% di Vespertilionidi.
Nella “Spluga della Preta”, sulla base di resti os-
sei (raccolti soprattutto nella campagna di esplo-

Distribuzione di Myotis capaccinii all’in-
terno della grotta Spluga della Preta. Le 
frecce indicano i punti di raccolta delle 
species all’interno della grotta; I pallini in-
dicano tutti I punti dove furono trovati pi-
pistrelli (singoli esemplari o piccoli grup-
pi). La massima profondità raggiunta da 
questa specie all’interno della grotta è stata 
di soli - 40 m (un cranio recente, raccolto 
nei “Rami del Nonno”, primavera 2005).

Vespertilio di Capaccini
Myotis capaccinii
(Bonaparte, 1837)

Discussione

La Spluga della Preta è una delle grotte più pro-
fonde della regione Veneto (Italia nord-orienta-
le), molto difficile da esplorare. In questa grotta, 
che si presenta con un unico grande ingresso (il 
pozzo 131), sono state trovati i rifugi di pipistrelli 
più profondi d’Italia.
Le raccolte occasionali di resti ossei hanno forni-
to materiali riferibili a Rhinolophus ferrumequi-
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razione 2004 - 2005), osservazione di esemplari 
vivi nei vari livelli della grotta e monitoraggio 
con bat detector (nell’anno 2005), risultano pre-
senti le seguenti specie di chirotteri: Rhinolophus 
ferrumequinum, Rhinolophus hipposideros, Myo-
tis myotis, Myotis capaccinii, Myotis emarginatus, 
Miniopterus schreibersii.
La specie dominante in tutte le parti più profon-
de della grotta era Rhinolophus hipposideros, che è 
l’unica specie che vive normalmente oltre la pro-
fondità di - 260 m, anche nelle sale più profon-
de, fino alla “Sala Nera”. Rhinolophus hipposide-
ros sembra essere specializzato nell’utilizzo delle 
parti più profonde della grotta, ed esce nell’am-
biente esterno solo per un tempo relativamente 
limitato durante la notte. Il volo di uscita serale 
di Rhinolophus hipposideros si presentava piut-
tosto tardi, partendo da 120 - 140 minuti dopo 
il tramonto. Questo può significare che questi 
pipistrelli provengono dalle parti più profonde 
della grotta, e impiegano molto tempo per rag-
giungere l’ingresso e uscire all’esterno; in questo 
caso i voli di caccia all’esterno della grotta posso-
no essere piuttosto brevi.
Il Rinolofo maggiore-Rhinolophus ferrumequi-
num all’interno della grotta è stato trovato fino 
alla profondità di - 136 m. Durante l’estate, Rhi-
nolophus ferrumequinum fu rilevato in volo di 
uscita al tramonto, con voli di caccia condotti 
lungo le pareti del primo grande pozzo (pozzo 
131) per circa 45 minuti; si trattava di un gruppo 
di 8 - 10 esemplari, probabilmente con il rifugio 
nei rami più alti della grotta (Rami del Nonno). 
Dopo l’attività di caccia alle prede lungo le pareti 
del pozzo, continuano la caccia notturna sui pa-
scoli all’aperto che circondano il grande ingresso 
della cavità.
Il Vespertilo maggiore - Myotis myotis è stato tro-
vato solamente in due punti della grotta, ma un 
esemplare ha raggiunto la notevole profondità di 
- 768 m (in Sala Nera); questo unico dato riferito 
a profondità superiori ai - 260 m (un esemplare 
profondamente addormentato) sembra una pre-
senza accidentale, e la determinazione specifica 
va correttamente riferita come “pipistrello del 
“gruppo Myotis myotis/blythii”.
Risulta interesante la segnalazione di presenza di 
Vespertilo di Capaccini, Myotis capaccinii, nella 

Fig. 3. Un esemplare di Ferro di cavallo minore - Rhinolophus 
hipposideros, viene ripreso con la videocamera e fotografato 
all’interno della Spluga della Preta.; l’esemplare non è stato 
svegliato. Durante le ricerche e esplorazioni, il disturbo agli 
animali è stato sempre molto ridotto (foto M. Schiavinotto).
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Stazione 1Altitudine
(=profondità) (m s.l.m.) 

Misurazioni 2Numero di misurazioni <T>±∑∆ (ºC)

Base Pozzo 131 1.358 (= - 131)
aria

roccia

1251

2229

5.0 ± 0.1

4.8 ± 0.05

Sala Boegan 1.110 (= - 373) acqua 2189 6.2 ± 0.05

Sala serpente 1.068 (= - 415)
aria

acqua

714

2225

6.3 ± 0.07

6.3 ± 0.08

Base Pozzo Bologna 846 (= - 637) acqua 2188 6.8 ± 0.03

Vecchio Trippa 785 (= - 698)
aria

roccia

2227

2227

6.7 ± 0.04

6.7 ± 0.04
1 Quota di ingresso 1.484 m a.s.l.
2 Numero di misurazioni utilizzate per il calcolo (periodo Settembre 1991 - Ottobre 1992).

Specie Massima profondità 
raggiunta nella grotta 

Rifugi (roost) rilevati 
all’interno della grotta

Tipo di rilevamento 
effettuato

Presenza di
gruppi o colonie

Rhinolophus 
ferrumequinum 

- 136
SI Resti ossei

Crani
Bat-detector
Foto esemplari

NO

Rhinolophus 
hipposideros 

- 776 SI
Resti ossei
Crani
Bat-detector
Foto esemplari

SI

Myotis myotis - 768 SI
Resti ossei
Crani
Foto esemplari

NO

Myotis emarginatus - n.d. -- Bat-detector
NO

Myotis capaccinii - 40 --
Resti ossei
Crani

NO

Miniopterus schreibersii - n.d. -- Resti ossei
Crani 

NO

Stazione Profondità (m)

Rami Del Nonno - 40

Sala Cascate - 260

Pozzo del Chiodo - 430

Rami Vecchio Trippa - 650

Corridoi sopra Sala Nera - 743

Sala Nera - 776

Parte terminale della grotta (nuovo fondo) - 877

Tab. 3. Specie di Chirotteri finora segnalate per la Spluga della Preta. Vengono riassunti alcuni dati interessanti sulla presenza rile-
vata di rifugi e sui metodi usati per la determinazione specifica.

Tab. 1. Punti principali di raccolta di materiali (animali morti, resti ossei) all’interno della Spluga della Preta (Quota di ingresso a 
1.484 m s.l.m.).

Tab. 2. Media annua e deviazione standard (SD) delle temperature di aria, acqua e roccia and rock misurate all’interno della grotta 
Spluga della Preta a differenti levelli con termometri a memoria elettronica (Thermos Data, DAS - ENEA) (MENICHETTI ET AL., 2011).



1954.3. i pipistrelli della spluga della preta

grotta, una specie piuttosto rara e poco nota in 
tutta la regione Veneto (come nell’intero nordest 
italiano; Vernier, 1996c). L’unico dato di Vesper-
tilio di Capaccini per questa grotta si riferisce a 
un esemplare (un cranio recente) raccolto nei ra-
mi superiori della grotta, prossimi all’ingresso.
Durante l’estate, Rhinolophus ferrumequinum 
e Myotis emarginatus vennero rilevati in volo 
di caccia lungo le pareti del grande primo poz-
zo (pozzo 131); il Vespertilio emarginato (Myo-
tis emarginatus) fu rilevato in attività di forag-
giamento presso la vegetazione che sporge sulla 
parte superiore del pozzo 131. Nessun rifugio di 
Myotis emarginatus è stato trovato all’interno 
della grotta. Questa specie probabilmente si ri-
fugia nei livelli più alti (Rami del Nonno, alla 
profondità di - 40 m), come nel caso di Myotis 
capaccinii.
Il Miniottero (Miniopterus schreibersii), risulta 
segnalato per la grotta sulla base di un’unica se-
gnalazione; si tratta probabilmente di una pre-
senza accidentale. Il dato rappresenta comunque 
la segnalazione alla quota maggiore conosciuta 
per questa specie, nella regione Veneto.
All’esterno della grotta, sopra il grande ingres-
so del primo pozzo (- 131) è stato rilevato (in lu-
glio e agosto) Tadarida teniotis in volo di caccia. 
Questa specie è piuttosto comune in tutta l’area 
del Parco della Lessinia, raro nelle altre parti del-
la regione Veneto (Vernier, 1996g). L’ingresso 
della Spluga della Preta è posto a breve distan-
za dal confine con la provincia di Trento, dove 
Tadarida teniotis è specie ampiamente distribuita 
(Vernier, 2000). Questa specie non è mai stata 
trovata all’interno della grotta.
È possibile fare un confronto con un’altra ca-
vità ad andamento verticale (in Provincia di 
Trento) in un habitat montano simile, distan-
te pochi chilometti dalla Spluga della Preta. La 
grotta “Pozzo di Val Parol” (n. cat. 418 V.T., in 
comune di Nago, Trento) situata in una piccola 
valle isolata del Trentino meridionale, con in-
gresso a 1.600 m s.l.m., ha fornito resti ossei 
recenti delle seguenti specie di chirotteri (Ver-

nier, 1999): Rhinolophus hipposideros, Myotis 
myotis, Myotis blythii, Myotis capaccinii, Myotis 
bechsteinii, Myotis mystacinus (sensu lato). Que-
ste segnalazioni di presenza derivano tutte da 
resti ossei; all’interno della grotta “Pozzo di Val 
Parol” non furono osservati animali vivi. Ri-
spetto alla fauna dei chirotteri della Spluga del-
la Preta, Rhinolophus ferrumequinum è assente, 
e risulta interessante la presenza nella grotta di 
Myotis capaccinii (una specie di pipistrello non 
frequente nel nordest italiano).

La fauna dei Chirotteri della Spluga della Preta 
rappresenta un complesso di specie decisamen-
te interessante, in particolare perché riferito a 
una grotta in quota: il numero totale di indivi-
dui non è elevato, ma le specie segnalate sono 
numerose. Una specie in particolare, il Rinolofo 
minore (Rhinolophus hipposideros), sembra aver 
colonizzato tutte le zone della grotta, comprese 
le parti più profonde, dimostrando un particola-
re adattamento alle zone più interne del sistema 
carsico della Preta, che nel suo complesso rap-
presenta sia una zona di caccia che di sicuro rifu-
gio per questo piccolo rinolofide.
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5.15.
LA TOPOGRAFIA

Giuseppe Troncon è tornato. Siamo nel 2010, ri-
appare come se ci fossimo visti qualche sera prima 
e dice: « DOVETE scrivere un articolo su com’è 
stata realizzata la poligonale del ramo principale 
della Spluga della Preta ». Stesso sgomento di al-
lora! Avremmo dovuto dire « ma va là… è passa-
to tanto tempo… », ma purtroppo sappiamo che 
come allora alla fine l’avrà vinta lui.
Cerchiamo nei vecchi materiali del gruppo e fra 
le carte della “Spluga” troviamo un libricino di 
appunti “nero con i bordi rossi” con i fogli in-
gialliti, lo apriamo e nella prima pagina ci sono 
scritte queste tre frasi:

LA RICHIESTA

Giuseppe Troncon, alla fine del 1988 chiede al 
GSPGC di rilevare una poligonale del ramo 
principale della Spluga della Preta.

LO SCOPO

Stabilire l’esatto dislivello della cavità e dei pozzi.

L’IMPEGNO DEL GSPGC

Nella riunione del… (data ignota) il direttivo del 
GSPGC, sentita la disponibilità dei soci, accetta 
l’incarico.

Troncon, nel costruire la sua utopia, contava molto 
sul nostro gruppo e già utilizzava le nostre notevoli 
energie per le operazioni di pulizia fin dall’autun-

no del 1988; noi dicevamo di no ma poi andava-
mo sempre. Venne costituito un gruppo di lavoro 
composto da speleo del GSPGC di Reggio Emilia: 
Lorenzo Bassi (Bax), Armando Davoli, William 
Formella, Marco Franchi (Snoopy), Claudio Ser-
venti (Mopak), Vezzani Giorgio (Melli).
Come prima cosa ci si pose il problema di quali 
strumenti e quali strategie operative utilizzare.

La documentazione

Prima di iniziare le operazioni di rilievo vere e pro-
prie è stato necessario esaminare una documenta-
zione il più possibile completa sui lavori di misura-
zione della grotta effettuati in precedenza; Troncon 
in contatto con i gruppi veronesi ci procurò molto 
materiale storico e soprattutto il rilievo “Leonca-
vallo” iniziato nel 1962, sul quale iniziammo a co-
noscere la grotta e impostammo i “nostri piani”.
Dalla documentazione raccolta emerse subito la 
tendenza, piuttosto singolare, a falsare i dislivelli e 
la conformazione della grotta, soprattutto nei pri-
mi rilievi (fig. 1), ma anche in versioni relativamen-
te recenti, come in una sezione generale del 1982/83 
in cui erano sintetizzati i vari rilievi eseguiti nel 
tempo e dove la grotta raggiungeva quasi i - 1000.
Le deformazioni, specialmente quelle più antiche, 
sono attribuibili alle estreme difficoltà esplorati-
ve, alle carenze degli strumenti e alle tecniche di 
rilievo utilizzate (in alcuni casi anche a questioni 
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ideologiche), rimandiamo, per un dettagliato re-
soconto storico al capitolo “Speleologia elastica”, 
del libro L’Abisso di Francesco Sauro.
Il nuovo lavoro quindi è stato svincolato da quel-
li precedenti, in modo che eventuali errori fosse-
ro dovuti agli attuali limiti e non a preconcetti.

Gli strumenti e le strategie del rilievo

Scartate subito le attrezzature troppo sofisticate e 
costose, tipo teodolite, per mancanza di fondi e 
in considerazione delle condizioni ambientali in 
cui ci si sarebbe venuti trovare, abbiamo pensato 

di adattare al meglio i normali strumenti da ri-
lievo allora in uso.
Per le misure di direzione e pendenza si pensò al-
la bussola Suunto KB-14 e al clinometro Suunto 
PM-5 360 montati simultaneamente su una ba-
se autocostruita in alluminio fresato, a sua volta 
fissata su cavalletto da fotografo reso amagnetico 
da opportune modifiche.
Alla basetta in alluminio era applicata una bol-
la sferica utilizzata per il posizionamento del ca-
valletto, si aveva così la possibilità di ruotare gli 
strumenti, in modo corretto, sia sul piano verti-
cale che su quello orizzontale.
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uno strumento allora rivoluzionario, il DAAR 
ideato e commercializzato da poco da Armando 
Davoli, socio del nostro Gruppo; si trattava di 
un distanziometro elettronico con una portata 
di circa 60 m.
Tutti i dati raccolti venivano segnati su apposite 
tabelle stampate su cartoncino (fig. 2 e 3) e per 
ogni punto venivano prese delle note; una volta 
a casa tutti i dati venivano subito trascritti e foto-
copiati, si calcolava con metodo trigonometrico 
il dislivello delle tratte, il dislivello assoluto, lo 
sviluppo e si procedeva subito a stendere il rilie-
vo, con metodo grafico, in modo da individuare 
eventuali dubbi da verificare poi nella successiva 
uscita. Oltre alla poligonale è sempre stata misu-
rata la distanza dei punti dal suolo tracciando di 
fatto il piano di calpestio della grotta.
Consapevoli dell’importanza dell’operazione 
ci preoccupammo anche di creare le condizio-
ni ottimali perché il lavoro non subisse disguidi 
dovuti a condizioni disagiate. Il rilievo doveva 
essere fatto nel periodo più favorevole e nel più 
breve tempo possibile, possibilmente in ore non 
notturne con i rilevatori ben provvisti di cibo e 
indumenti adeguati alle lunghe soste; nella squa-
dra ne dovevano essere presenti almeno due che 
avessero rilevato le tratte precedenti. Per quanto 
riguarda la punta di 75 ore, al fondo, i rilevatori 
erano tre supportati per un tratto di strada da tre 
diverse squadre ognuna composta da due speleo 
“freschi” (il campo base fu allestito nella “Saletta 
del Silenzio” a - 580 ca).

Il rilievo dei grandi pozzi

Ci ponemmo il problema (in maniera un po’ ac-
cademica dobbiamo ammetterlo) di come rileva-
re in modo corretto i pozzi molto profondi e in 
particolar modo il P.131 iniziale, completamente 
nel vuoto, non misurabile con lo strumento elet-
tronico e nemmeno con la lunghezza delle corde, 
soggette ad allungamento dovuto al loro peso.
Abbiamo approfittato della presenza di due 
corde che scendevano fino al fondo del pozzo, 

Ovviamente furono fatte accurate prove sul ma-
gnetismo dei caschi e altri oggetti dell’abbiglia-
mento che potessero influenzare l’ago della bus-
sola, scoprimmo ad esempio che gli occhiali di 
Bassi, in alcuni casi deviavano più di quattro gradi 
la lettura; scoprimmo anche che esisteva una par-
ticolare anomalia della funzione visiva soggettiva, 
derivante dal malfunzionamento dei muscoli ad-
detti alla funzione oculare chiamata “eteroforia” 
che falsava le letture degli strumenti, selezionam-
mo quindi i soggetti abilitati alla loro lettura.
Le misure delle distanze nelle tratte normali ven-
nero prese con la cordella metrica ma anche con 

Fig. 1. Schema di confronto tra il rilievo di De Battisti (1926) 
quello di Leoncavallo e Ribaldone (1963) e il rilievo realizzato 
durante l’OCA (1993).
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ovviamente parallele fra loro; abbiamo acqui-
stato una cordella metrica a nastro metallico 
(Bandel-Mass) da 50 m praticamente indefor-
mabile e abbiamo messo a punto la seguente 
procedura.
Due speleo tengono ognuno un capo della cor-
della, uno allongiato a monte dell’attacco della 
prima corda tiene il capo della cordella sul pun-
to, un secondo speleo scende sulla seconda corda 
fino a tendere la cordella, segna un tratto sulla 
sua corda e rimane in posizione; la profondità di 
questo punto è: radice quadrata del quadrato di 
50 m (ipotenusa) al quale viene sottratto il qua-
drato della distanza fra le corde (cateto).
Il primo speleo scende, tende la cordella e segna 
un tratto sulla sua corda e rimane in posizione; 
la profondità di questo punto è il doppio della 
precedente; il secondo speleo scende al fondo del 
pozzo, si libera dalla corda e misura, sulla verti-
cale della prima corda la distanza rimanente.
Per i pozzi inferiori a 100 m la procedura è più 
semplice (fig. 4 e 5).
Al giorno d’oggi si potrebbe semplicemente pre-
mere un pulsante, ma era il 1989!Fig. 2. Riordino dei dati in grotta (archivio GSPGC). 

Fig. 3. Scheda dati.
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La posa delle casette

L’esecuzione della poligonale di una grotta come 
la Spluga della Preta richiede dispendio di tempo e 
di lavoro e quindi era indispensabile fare in modo 
che l’attività svolta non si limitasse al solo scopo 
di stabilirne la profondità. Si pensò ad un sistema 
costituito da capisaldi fissi (“case”) da collocare nei 
punti cruciali del percorso principale della grotta 
con lo scopo di avere la possibilità di rifare pezzi 
di poligonale con eventuali errori o di agganciare 
al ramo principale i lavori futuri e i rami laterali.
Furono realizzate delle tavolette (fig. 6) in PVC 
espanso (Forex) dalle misure complessive di 8 x 
15 cm, spessore 5 mm sulle quali è stato inciso a 
pantografo un numero progressivo e applicato un 
adesivo catarifrangente che ne facilita la localizza-
zione con un fascio di luce; il fissaggio alla parete 
è ottenuto mediante un tassello fix, diam. 6 mm.
Le “case” sono state collocate nei punti più im-
portanti della grotta come l’inizio e la base dei 
grandi pozzi o in vicinanza delle diramazioni. Es-
se costituiscono l’ossatura del percorso che può 
essere ampliato secondo un sistema alfanumerico 
all’infinito, almeno queste erano le intenzioni.

Fig. 4. Misura di un pozzo di oltre 100 m di altezza. Fig. 5. Misura di un pozzo di altezza compresa tra 50 e 100 m.

Fig. 6. “Casa”.



Fig. 7. Operazioni di misura sul bordo 
della dolina (archivio GSPGC).

Fig. 8. Applicazione di una “casa” (ar-
chivio GSPGC).

Fig. 9. Applicazione di un “bollino” in PVC (archivio GSPGC).

Fig. 13. La squadra del fondo: Bassi L., Serventi C., Vezzani G. (GSPGC); Rodolfi G., 
Sivelli M (GSB-USB) (archivio GSPGC).

Fig. 10. Operazioni di rilievo (archivio 
GSPGC).

Fig. 11. Operazioni di rilievo (archivio 
GSPGC).

Fig. 12. Paolo Mugelli impegnato nel-
la restituzione grafica (archivio GSPGC).
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Sono state necessarie 28 “case”, l’ultima è stata 
posta nel punto di diramazione fra i due rami 
del fondo. Vedere una di queste casette in una 
ripresa del film L’Abisso è stato un tuffo al cuore!
I punti a parete, fra una “casa” e l’altra, fin quan-
do fu possibile, vennero segnati con bollini in 
PVC giallo del diametro di 3 cm, fissati con 
chiodi di acciaio denominati con il numero della 
“casa” precedente accompagnata da una lettera 
progressiva dell’alfabeto (il punto del caposaldo 
sia nelle casette che nei chiodi è collocato nel 
chiodo stesso).
Dalla “casa” si procedeva nel seguente modo: si 
avanzava, si piazzava il cavalletto e si traguar-
dava, all’indietro la “casa” e in avanti il punto 
successivo, dove veniva collocato un bollino; si 
avanzava di nuovo, si traguardava il bollino pre-
cedente e in avanti un nuovo punto a parete se-
gnato da un altro bollino, e così via; si aveva in 
pratica un punto a parete e un punto nel vuoto 
(sul cavalletto), con il vantaggio evidente che le 
letture vengono sempre fatte da un punto como-
do e fisso. Ovviamente si doveva segnare accu-
ratamente la direzione delle letture e rimetterle 
subito a posto in fase di riordino dei dati.

Le operazioni di rilievo

Il primo problema affrontato all’inizio delle ope-
razioni di rilievo sul campo fu la scelta del punto 
0 della poligonale: esso fu collocato alla base del-
lo spigolo Nord del traliccio sovrastante la dolina 
d’ingresso; per posizionare il punto 0 si partì dal 
punto quotato più vicino presente nella CTR al 
5000 (Elemento 101124 cima rocca pia, ed. agg. 
1988), posto sulla strada che passa di fianco alla 
Malghetta della FIE (Porcilaietta di Malga Preta 
di sotto) a quota 1489,7 s.l.m.
Partendo dallo spigolo Sud della casa, con un 
tratto di poligonale venne posizionato il punto 
sulla strada e con altre due tratte fu raggiunto lo 
spigolo Nord del traliccio.
Nel punto 0 veniva stabilita la quota 0 del rilie-
vo posta a 1.483,89 s.l.m., arrotondata a 1.484; 
questo punto fu scelto perché era il tratto più 
basso del bordo della dolina e perché il rapporto 
larghezza/profondità della stessa permetteva di 
stabilire l’inizio della grotta da quel punto.

Le coordinate del punto 0, calcolate con metodo 
grafico sulla carta, sono: Longitudine 10° 57’ 09” 
80, Latitudine 45° 40’ 44” 03.
Posto il cavalletto sul bordo della dolina si deter-
minò il punto 0A dal quale si fissò, con una trat-
ta orizzontale, il punto 00, a 88 cm sulla verticale 
del punto 0 e si traguardò, in avanti il punto 1, 
prima “casa” fissata sull’orlo della voragine sopra 
l’attacco della corda che scende nel vuoto.
Fatte le dovute operazioni il primo pozzo, Pozzo 
De Battisti, risultò avere una profondità, dal li-
vello 0 all’inizio del Pozzo X, di 130,91 m, quasi 
esattamente come rilevato in precedenza (131 m).

I numeri
Sono state necessarie 7 “uscite” per rilevare la 
poligonale del ramo principale della grotta, alle 
quali hanno partecipato 17 persone per un totale 
di permanenza interna delle squadre di 166 ore 
corrispondenti a 822 ore/uomo.

Di seguito l’elenco delle squadre e dei tratti di 
grotta rilevati:

– 22 luglio 1989 - dalla Casetta 0 alla 5
 Davoli A., Formella W., Franchi M., Malavasi 

C., Siligardi I., Vezzani G. - permanenza 10 ore.
– 5/6 agosto 1989 - dalla Casetta 5 alla 9
 Bassi L., Formella W., Franchi M., Serventi 

C., Siligardi I. - permanenza 13 ore.
 + poligonale esterna
– 26/27 agosto 1989 - dalla Casetta 21 alla 24
 Bassi L., Franchi M., Pasquale G., Serventi C., 

Vezzani G., Battagini T. USV - permanenza 23 
ore.

– 09/10/11/12 settembre 1989 - dalla Casetta 24 
alla 28

 Bassi L., Serventi C., Vezzani G. - permanenza 
75 ore (con campo interno)

 Mattioli E., Pasquale G. - permanenza 20 ore.
 Battagini T. USV, Caramazza L. USV. - per-

manenza 20 ore.
 Rodolfi G. GSB-USB, Sivelli M. GSB-USB. - 

permanenza 30 ore.
– 16/17 settembre 1989 -dalla Casetta 9 alla 13
 Davoli A., Formella W., Franchi M., Malvini 

M. - permanenza 16 ore.
– 30 settembre 1989/01 ottobre 1989 - dalla Ca-

setta 13 alla 16
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 Bassi L., Mattioli E., Vezzani G., Troncon G. 
- permanenza 15 ore.

– 15.10.89 - dalla Casetta 16 alla 21
 Bassi L., Franchi M., Pasquale G., Serventi C., 

Morelli M. GSFe - permanenza 14 ore.

– Punti della poligonale rilevata: n. 309
– Sviluppo spaziale del ramo principale: 1923 m
– Sviluppo spaziale di altri rami rilevati: 148 m
– Dislivello massimo: 875 m. In seguito tutti i 

dati vennero inseriti in un computer che rile-
vò alcuni piccoli errori di calcolo e permise di 
correggere la misura a 877 m.

– Con il computer fu rilevato anche un altro 
errore in pianta, di distrazione (rotazione del 
goniometro di 90°) nelle due tratte fra la “ca-
sa” 5 e la “casa” 6, successivamente corretto.

– Tutto il rilievo è stato steso riferendosi al Nord 
Magnetico indicato dalla bussola, volendo 
correggere l’orientamento della poligonale 
orientandola al Nord Geografico si deve con-
siderare che all’1 gennaio 1988 la declinazione 
magnetica era di - 0 49 con una variazione an-
nuale di circa + 3’5.

– Il 29/30 settembre 1990 fu posizionata all’ester-
no la proiezione del fondo della Preta, per va-
lutare la sua posizione rispetto alle pareti stra-
piombanti sulla valle dell’Adige, fu piantato 
un paletto a 504 m in direzione 300° partendo 
dal punto 0 posto sul traliccio giallo; essendo 
per puro caso quasi sulla stessa traiettoria fu 
segnata anche la posizione del Pozzo Bologna, 
a 245m dal traliccio stesso, esso si venne a tro-
vare in una zona caratterizzata dalla presenza 
di una serie di doline allineate.

– Comparazione delle profondità dei principali 
pozzi prima e dopo la stesura della poligonale:
- De Battisti 131 131

- Cabianca 108 95
- SUCAI 88 73
- Frastuono 32 21
- Chiodo 43 40
- Gonella 20 12
- Torino 66 56
- Bologna 51 48
- Ribaldone 36 33
- Vittorio Veneto 44 46
- Verona 36 45
- Tot. 655 600

Oltre a questi 55 m gli altri 68 m di differenza 
con l’ipotetico - 1000 sono stati riscontrati so-
prattutto nei meandri compresi fra la base dei 
primi tre pozzi e il Pozzo del Chiodo.

Conclusione

Sono passati ormai 22 anni ed ora stimolati da 
questa ricostruzione delle procedure e dei dati 
del rilievo riaffiorano anche le memorie; dimen-
ticate le fatiche e le paure, davanti alle fotografie 
che ci rappresentano giovani e forti, rimangono 
i bei ricordi dei fatti e delle persone e anche un 
certo orgoglio di esserci stati.
Per i nostri mezzi e le nostre capacità di allora fu 
un’esperienza al limite ma ci appassionò e creò le 
basi per un affinamento delle tecniche di rilievo 
e una cultura che segnò per noi un salto di qua-
lità in questa disciplina e diede i suoi frutti so-
prattutto all’interno dei gruppi della Federazio-
ne Speleologica Regionale dell’Emilia-Romagna. 
Il lavoro si concluse con la consegna a Troncon 
del lucido della poligonale (sezione longitudina-
le e pianta) in scala 1:500 e con la presentazione 
a Costacciaro, al raduno Phantaspeleo dell’anno 
1989, di una serie di pannelli grafici e fotografici 
nonché dei dati finali del lavoro.
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– PAOLO!!!.
– Paolo c’è il Troncon –. Grida 
mia moglie arrivando col te-
lefono in mano dove sono a 
tagliare la legna…
Ho un attimo di smarrimen-
to, in che anno siamo?
Sono passati 17 anni, circa, da 
quando ci si sentiva e ci si ve-
deva con regolarità. Ora am-
bedue con figli maggiorenni, 
nati tra un rilievo e l’altro.
Troncon = OCA e difatti…
– Ciao Paolo. Sssono Tron-
con trovati i sssoldi per rea-
lizzare il libro, ci sssarebbe 
da ssscrivere due righe, natu-
ralmente per ieri perché dob-
biamo andare in stampa… SI 
RICOMINCIA.
Come arrivai all’onore (e all’o-
nere) di curare il disegno del-
la Preta? Ma…
Forse per avere rilevato e di-
segnato i “Rami dei Fiorenti-
ni” al Corchia?
Per i buoni rapporti coi reg-
giani?
Per essere “neutrale” tra i va-
ri gruppi che lavoravano alla 
Spluga?
Non ricordo.
Ricordo solamente gli incon-
tri con Giuseppe, prima a Fi-
renze e poi a Reggello quando 
andai a vivere in campagna.
Le ore passate ad attaccare 
i vari pezzi di una grotta che 
non conoscevo o che avevo co-
nosciuto solo in minima parte.
Le volte che ci trovavamo per
fare il punto sul lavoro, a Reg-
gio o a Verona.
Il partire tardi, dopo il lavoro, 

e il tornare ad ore impossibili.
E alla fine la soddisfazione 
per il risultato, si, ma anche 
la delusione per vederlo ri-
manere chiuso in un cassetto.

Note:
Il rilievo fu eseguito in scala 
1:500, a volte ridisegnando in 
questa scala i rilievi forniti dai 
diversi gruppi e attaccandoli 
al caposaldo di riferimento 
individuato sulla poligonale.
Durante gli incontri con Giu-
seppe veniva fatto un lavoro di 

controllo proponendo, in caso 
di dubbi, verifiche sul campo 
poi puntualmente eseguite.
Venivano utilizzati i dati for-
niti, gli schizzi delle sezioni 
etc. per riempire la poligona-
le disegnando l’andamento 
della grotta.
Al termine del lavoro ne ven-
ne fatta una copia radex per 
rendere indeformabile i di-
segni e consentirne le copie 
eliografiche future.

Paolo Mugelli

NOTE SULL’ASSEMBLAGGIO DEL RILIEVO

Fig. 10. Effettuando la poligonale in Sala Spugne (archivio GSPGC).
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L’AGGIORNAMENTO DEL RILIEVO AL 2011

Giorgio Annichini 1
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Premessa

Quando, una decina di anni fa, iniziai a scendere 
nella Spluga della Preta mi resi conto che il rilie-
vo realizzato durante l’OCA, pur essendo frutto 
di un lavoro immane, presenta l’inconveniente 
di non essere gestibile. Per poterlo osservare al 
completo è necessario avere a disposizione uno 
spazio grande, dato che la sezione misura 110 cm 
di larghezza e 210 cm di altezza e la pianta 110 
cm per 90 cm. Non esistevano copie ridotte che 
consentissero la visualizzazione rapida e d’insie-
me della grotta.
Sempre in quegli anni, all’università, avevo ini-
ziato a conoscere i GIS per la gestione dei dati 
territoriali. A quel punto una domanda era na-
turale: “perché non sfruttare le potenzialità di 
questi programmi in speleologia?” “perché non 
creare un GIS con le grotte della Provincia di 
Verona? Magari inserendo anche i rilievi”.
Per realizzare un lavoro del genere avevo anche 
il vantaggio che copia di tutti i rilievi delle grot-
te presenti in provincia si trovano nella sede del 
nostro gruppo speleologico. Infatti mio padre 
Fiorenzo, con Bruno Pellegrini, sin dalla costi-
tuzione del GAM, ha gestito e aggiornato il Ca-
tasto delle Grotte del Veneto per la Provincia di 
Verona. Inoltre, negli ultimi anni, con la diffu-
sione dei computer, ha realizzato un file Excel in 
cui sono stati inseriti tutti i dati catastali delle 
oltre 800 grotte presenti nella Provincia di Ve-
rona. In seguito, le posizioni delle grotte sono 

state inserite sulla cartografia con il programma 
Oziexplorer.

La vettorializzazione del rilievo

Pensai subito di iniziare il lavoro vettorializzan-
do in qualche modo il rilievo dell’OCA, ma si 
ripresentava il problema sopra esposto: un rilie-
vo così grande risulta in effetti difficile anche da 
scansionare.
Il primo passo è stato quindi la scansione del 
rilievo ridotto presente nel volume “Grotte del 
Veneto” di U. Sauro e P. Mietto. L’immagine 
così ottenuta è stata importata nel programma 
AutoCad con il quale sono stati poi ridisegnati i 
contorni.
Il risultato non era certamente perfetto. È dif-
ficile seguire le linee e i contorni della grotta su 
un formato A4. Ho cercato quindi di renderlo il 
più preciso possibile confrontandolo col carta-
ceo OCA. Una copia di questa prima versione 
(100 cm di altezza e 70 cm di larghezza) venne 
comunque esposta al raduno di Montello 2002. 
L’anno successivo, la stessa versione venne uti-
lizzata sul tabellone esplicativo posto all’ingres-
so della grotta, quando venne realizzata la nuova 
recinzione dell’ingresso dall’ente Parco regionale 
della Lessinia.
Negli anni a seguire, con l’avvento delle prime 
macchine fotografiche digitali, è stato possibile 
fotografare il rilievo a settori. Le immagini otte-
nute sono state mosaicate in CAD e il lavoro è 

Pagina precedente. L’imbocco del Pozzo 108 visto dall’alto (foto E. Anzanello).
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stato rifatto mettendo su layer diversi i vari rami 
che costituiscono la grotta
Quando Cristiano Zoppello mi inviò un file 
VisualTopo con i dati della poligonale della via 
principale raccolti durante l’OCA, il rilievo rea-
lizzato col collage di foto risultava affidabile.

I rami laterali

Nel 2007 tutto il materiale che Giuseppe Tron-
con aveva raccolto durante l’OCA viene trasfe-
rito da Modena a Verona. Terminata, insieme a 
Francesco Sauro, la prima fase di suddivisione 
e archiviazione del materiale per argomenti, mi 
sono preso l’onere di occuparmi dei rilievi.
Di ciascun ramo della grotta è presente una o 
più versioni, realizzate in tempi diversi, del rilie-
vo. Per alcuni rami, quelli esplorati e rilevati nel 
corso dell’Operazione, sono presenti anche i dati 
della poligonale.
Ho iniziato scansionando tutti i rilievi, in una o 
più parti a seconda delle dimensioni degli origi-
nali che avevo a disposizione.
Il rilievo del ramo che avevo già realizzato è sta-
to confrontato con la scansione o, se disponibile, 
con la poligonale. Se necessario è stato ridisegna-
to. In ogni caso ho inserito eventuali massi, per-
corsi dell’acqua, concrezioni. Tutti dettagli e fini-
menti che nel rilievo precedente avevo trascurato.
La via principale è stata interamente ridisegnata 
seguendo la poligonale ricavata durante l’OCA. 
Successivamente i rami sono stati attaccati alla 
via principale in modo tale da ottenere il rilievo 
generale. Anche nella via principale sono stati in-
seriti i dettagli.
Per ciascun ramo laterale ho realizzato un file cad 
con modello e layout di stampa in A4. Nel mo-
dello è presente il ramo in oggetto e parte del-
la via principale per inquadrare la posizione del 
ramo stesso. Il layout di stampa contiene tutte 
le scritte, simbolo di scala e del nord. In questo 
modo tutti i rilievi presentano lo stesso formato. 
La lunghezza del simbolo della scala è sempre di 
5 cm. La scala è sempre intera (1:600 - 1:800 ecc.). 
Salvo alcuni casi il nord è sempre rivolto verso 
l’alto, comunque parallelo a un lato del foglio.
Ciascun ramo è stampato con tratto nero di 
spessore 0,15 mm mentre i tratti della via prin-

Fig. 1. Colonna di concrezione nel nuovo ramo scoperto nel 
2010 al di sopra del Pozzo a Sud Ovest di Sala Serpente. Nel 
nuovo rilievo sono stati aggiunti tutti i nuovi rami esplorati 
dall'OCA al 2011 (foto G. Annichini).
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Fig. 2. Nel nuovo rilievo ogni ramo costituisce un diverso layer, è possibile quindi visualizzarlo in molti modi e scegliere le imposta-
zioni di stampa (spessori, colori, dettagli...). 

cipale e i finimenti sono di color grigio spessore 
di 0,1 mm.
Il layout di stampa del rilievo generale è in for-
mato 70 x 100 cm. Per mettere in risalto la via 
principale, questa è stampata con un tratto nero 
avente spessore di 0,3 mm mentre i rami laterali 
hanno uno spessore di 0,15 mm. I dettagli relati-
vi alla via principale sono di color nero spessore 

0,1 mm mentre quelli dei rami laterali sono di 
color grigio.
A lato della sezione trasversale sono riportate 
le profondità, arrotondate al metro, dei 28 ca-
pisaldi della poligonale OCA, riferimenti ogni 
100 m e i 4 fondi principali della grotta (Fondo 
Vecchio, Fondo Nuovo, Rami del Vecchio Trip-
pa e Fuga di Mezzanotte). Mentre i dati relativi 
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alle profondità del Fondo Nuovo e del Fondo 
Vecchio sono state estrapolate dai dati disponi-
bili del rilievo per i Rami del Vecchio Trippa e 
per la Fuga di Mezzanotte la profondità è stata 
ricavata direttamente da Autocad misurando la 
distanza verticale fra il punto 0 del rilievo e la 
parte terminale del ramo. Sulla stessa tavola so-
no inoltre riportati i rilievi entomologici effet-
tuati da Domenico Zanon. La nuova tavola è in 
scala 1:1200.

Problemi ed errori da verificare

Ridisegnando e osservando con attenzione tutti 
i rilievi ci siamo accorti di alcuni errori che an-
drebbero verificati:

VIA NUOVA: Sala Piatti costituisce il fondo 
della via Nuova e della Via Nuovissima. Sovrap-
ponendo le piante, però, i due rilievi non tor-
nano. Dato che la Via Nuovissima è stata rile-
vata in tempi più recenti (2004) si è deciso di 
“forzare” la Via Nuova in modo da portare i due 
fondi a coincidere. Per far questo si è ruotata la 
pianta, in senso orario, di 16° rispetto al caposal-
do 4. Nonostante ciò, si è riscontrato che la via 
che dalla via nuova riporta sul 108 termina fuori 
dall’ingombro del pozzo. Anche questo dettaglio 
è stato “adattato” ma sarebbe importante rifare il 
rilievo completo della Via Nuova.

ANELLO DEI SUSCETTIBILI: la poligonale, 
con i dati presi durante l’operazione, non tor-
na. Il tratto preso a partire dal Torino risalendo 
verso il Chiodo sembra corretto mentre il tratto 
dal Chiodo verso il Torino presenta sicuramente 
degli errori o delle letture inverse che non sia-
mo riusciti ad identificare. È comunque stato 
preso in considerazione il rilievo presente in ar-
chivio OCA, ma anche questo settore andrebbe 
verificato.

VIA DELL’X: I dati della poligonale della Via 
dell’X sono presi a partire dalla casetta 2 della 
poligonale principale fino alla 11 (Sala Cargnel), 

andando a formare un notevole anello. La chiu-
sura della poligonale presenta un errore di 7,96 
m (Δx = 5,75 m; Δy = 2,96 m; Δz = 4,64 m), ve-
ramente poco se si considerano le condizioni 
“estreme” in cui sono stati presi i dati negli stret-
tissimi meandri di tale diramazione. In questo 
caso va fatto un complimento ai rilevatori.

VECCHIO TRIPPA: considerando lo sviluppo 
complessivo del ramo (oltre 640 m), topografato 
solo una volta nel 1982, sarebbe interessante ri-
farne il rilievo.

Le novità

Il nuovo rilievo presenta tutti i rami rilevati ne-
gli ultimi vent’anni a seguito dell’OCA. In par-
ticolare le diramazioni della Via Antika, i nuovi 
settori recentemente esplorati sopra il Pozzo Sud 
Ovest di Sala Serpente, il Pozzo Over Thirties e 
alcune finestre nel Vecchio Trippa e il Ramo dei 
Salmoni.
Per calcolare lo sviluppo complessivo della grotta 
sono stati utilizzati i dati delle poligonali, laddo-
ve disponibili. Lo sviluppo dei rami, per i quali 
non è stato possibile avere i dati di campagna del 
rilievo, è stato estrapolato disegnando, a partire 
dal caposaldo più vicino, una poligonale sulla se-
zione in cad e misurandone l’estensione.
La topografia passa così da 4.518 a 6.726 m di 
sviluppo spaziale, mentre la profondità rimane 
invariata.

Conclusioni

Per non rendere vane tutte le ore di lavoro da 
me effettuate per la vettorializzazione del rilievo, 
tutti i file sono a disposizione di chiunque li ri-
chieda. Il risultato conclusivo, allegato al presen-
te volume, è stato possibile grazie a quanti han-
no passato parte del loro tempo libero a rilevare, 
raccogliere dati e disegnare su carta prima di me. 
Ora, terminata la vettorializzazione, risulta an-
che molto più semplice effettuare modifiche, ag-
giunte o inserire dati nuovi.
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6.16.
DESCRIZIONI

Premessa

Nonostante il suo sviluppo relativamente mo-
desto rispetto ad altri sistemi carsici italiani, la 
Spluga della Preta si presenta come una cavità 
complessa, con una notevole varietà di ambien-
ti e situazioni morfologiche. L’Operazione Corno 
d’Aquilio ha avuto il merito di cambiare la visione 
comune di questa grotta, dapprima considerata 
come un abisso con un’unica direttrice principa-
le, trasformandola in una cavità sistemica, dove 
la somma dei rami laterali in termini di sviluppo 
ha un’importanza maggiore del ramo principale.
Nel 1963, in seguito alla spedizione Bolognese-
Torinese, il compianto Gianni Ribaldone aveva 
pubblicato la prima descrizione tecnica-morfo-
logica della via principale dall’ingresso alla Sala 
Nera. Quella di Ribaldone è da considerarsi la 
prima descrizione affidabile dell’asse principale, 
poiché effettuata da uno speleologo che effetti-
vamente aveva interamente percorso quel tratto 
di grotta ed aveva verificato con i suoi occhi, e 
non attraverso racconti di altri, lo sviluppo della 
cavità. Negli anni successivi saranno numerose 
le pubblicazioni che ripercorrono il ramo princi-
pale (Corrà, 1975; USV, 1975), spesso basandosi 
sulle pubblicazioni precedenti, mentre, man ma-
no che le esplorazioni proseguono, cominciano 
ad apparire anche descrizioni di rami seconda-

ri, talvolta di dimensioni notevoli, come le Vie 
Nuove e il Vecchio Trippa.
Durante l’Operazione Corno d’Aquilio furono 
create delle schede per ogni ramo laterale che in-
quadravano il livello di “conoscenza” di ogni setto-
re di grotta. I punti evidenziati come necessari per 
completare la documentazione erano i seguenti:

– documentazione fotografica
– scheda d’armo
– presenza e descrizione di vie attive
– descrizione del ramo
– descrizione geologica
– rilievo
– collegamento del rilievo con la poligonale 

principale
– storia esplorativa

A ogni scheda venivano poi allegati vari docu-
menti cartacei con interessanti descrizioni, spes-
so stilate a mano immediatamente dopo l’uscita, 
sulle possibilità esplorative del ramo in questione.
Durante l’OCA e negli anni successivi, quasi la 
totalità dei rami precedentemente conosciuti è 
stata rivisitata con una rinnovata ottica esplo-
rativa, spesso compiendo nuove scoperte e ag-
giornando i rilievi. Non mancano però anche 
diramazioni totalmente nuove esplorate da vari 
gruppi speleologici, che porteranno lo sviluppo 
dai 3.825 m del 1989 (Sauro & Mietto) ai 4.518 
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del rilievo OCA, per poi raggiungere i 6.726 con 
le ultime esplorazioni e la redazione dell’ultimo 
rilievo aggiornato.
La descrizione che segue è stata pertanto desunta 
da pubblicazioni storiche, dalle schede e dai nu-
merosi inediti documenti dell’archivio OCA, ol-
tre che dall’osservazione diretta degli autori che 
hanno potuto in questi anni visitare quasi la to-
talità dei rami laterali descritti.
Abbiamo volutamente ridotto all’osso la descri-
zione del Ramo Principale, dando maggior spa-
zio alle diramazioni secondarie, meno conosciu-
te ma spesso di notevole interesse morfologico 
ed esplorativo. Abbiamo inoltre omesso osserva-
zioni scientifiche o descrizioni morfologiche di 
carattere geologico perché già effettuate in altri 
capitoli di questo volume, mentre si è cerca-
to di riportare tutte le informazioni di interes-
se esplorativo. Vengono inoltre riportate alcune 
note sulla storia esplorativa di ogni ramo, ma per 
informazioni più dettagliate si rimanda alla bi-
bliografia. I rilievi riportati sono tutte le versioni 

presenti in archivio, in questo volume viene pro-
posta quella utilizzata per la stesura del rilievo 
ufficiale dell’OCA o la più recente.

Ubicazione

Coordinate: longitudine 10° 57’ 09” 80, 
latitudine 45° 40’ 44” 03
Quota ingresso: 1.484 m s.l.m.

L’ingresso della Spluga della Preta si raggiunge 
salendo dal paese di Fosse (Comune di Sant’An-
na d’Alfaedo) lungo la strada che porta in locali-
tà Martelengo/Coste e da qui seguendo la strada 
comunale che arriva fino a Malga Fanta (chiusa 
al traffico durante il periodo invernale). In alter-
nativa l’ingresso è raggiungibile anche attraverso 
il sentiero n. 250 lungo la stessa strada trecento 
metri dopo il bivio per contrada Coste. La gran-
de imboccatura è facilmente individuabile nel 
pascolo sotto a una piccola malghetta ed è sovra-
stata da un traliccio di ferro.

Fig. 1. La dolina di ingresso della Spluga della Preta in veste invernale (foto F. Pèttene).
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Ramo principale (dall’ingresso a Sala nera)

Sviluppo spaziale: 1.626 m
Esplorazione: SUCAI Verona (1925 - 1927 - 1930), 

G.G. Falchi Verona (1958 - 1958 - 1960 - 1962), 
G.S. Bolognese, G.S. Torinese, G.S. Faentino 
(1963)

Rilievo: De Battisti, 1925; Stegagno, 1930; 
Maucci, 1954; Leoncavallo & Pasini, 
1962 - 1963; OCA, 1993

La Spluga della Preta ha inizio con un enorme 
pozzo di 131 m di profondità, noto come Pozzo 
De Battisti. L’ingresso è costituito da una dolina 
a imbuto di circa 20 m di diametro in superficie 
per poi restringersi a 4 m nel punto più stret-
to. Da qui il pozzo si amplia in una gigantesca 
spaccatura la cui discesa (110 m) avviene tutta nel 
vuoto (da un finestrone dopo 30 m di discesa 
hanno inizio i Rami del Nonno).
Alla base del 131 è necessario traversare sulla destra 
su comoda cengia lasciandosi sulla sinistra il poz-
zo X (Via dell’X) fino a un’alta spaccatura. Da qui 
con un pozzetto (5 m) ha inizio un grande mean-
dro. Percorsi pochi metri si passa oltre la stretta 
imboccatura di un pozzo (Pozzo Sud Ovest) che 
porta nuovamente sulla Via dell’X. Proseguendo 
lungo il meandro si giunge invece al Pozzo del-
la Marmitta (7 m). Al fondo, passando sotto un 
piccolo arco naturale (marmitta sfondata) si per-
corrono ancora pochi metri di meandro fino ad 
affacciarsi su un salto (6 m), cui segue un terraz-
zo che si affaccia direttamente sul secondo grande 
pozzo dell’abisso, il Pozzo Cabianca, noto anche 
come Pozzo 108 (profondità reale 95 m). Si trat-
ta di un bellissimo pozzo fusoidale di una decina 
di metri di diametro. Traversando su una cengia 
armata con un cavo d’acciaio a pochi metri dal 
terrazzo di partenza, si raggiungono le vie nuove 
della Preta (Via Nuova, Via Nuovissima, Via An-
tica). Al fondo del 108 seguono due pozzi (Pozzo 
del Trave e successivo, rispettivamente 5 e 13 m) 
alla base dei quali ha inizio il primo meandro im-
pegnativo (traversando in testa al secondo salto 
si raggiunge la Via del Teschio); dopo una ventina 
di metri, superata la “Cassa da Morto” (un masso 
che ostruisce in parte il passaggio), si scende con 
un saltino di 6 m nella piccola Sala Spugne. Da 
qui ha inizio un cunicolo col fondo occupato da 

Fig. 2. Il Pozzo De Battisti visto dal frazionamento che sovrasta 
la libera di 112 metri (foto S. Sedran Photo Team).
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pozze d’acqua lungo una quarantina di metri, in-
tervallato da una strettoia su concrezione (il Trian-
golo). Tenendo la sinistra in prossimità della targa 
stazione 7 del rilievo si scende quindi in Sala Ca-
scate sovrastata da un camino da cui percola sem-
pre un potente stillicidio (Risalite di Sala Casca-
te, raggiungibili anche proseguendo in meandro a 
destra presso la stazione 7). Segue un meandro che 
si approfondisce con un saltino di 7 m fino all’im-
bocco del terzo grande pozzo, il Pozzo SUCAI, 
noto anche come 88 (profondità rilievo OCA 73 
m). Tale verticale è intervallata da tre grandi ter-
razzi (dal primo ha inizio il Ramo del Mancino).
Dalla base del pozzo ha inizio la zona delle fessu-
re, una serie di stretti meandri intervallati da po-
che sale di ridotte dimensioni. Il meandro subito 
alla base dell’88 deve essere passato tenendosi alti, 
segue un passaggio attraverso una colata calcitica 
e un altro tratto di meandro fino a Sala Cargnel. 
Quest’ambiente, occupato da grandi vasche con-
crezionali, è la base dell’ultimo pozzo della Via 
dell’X (Pozzo della Luna profondo 90 m). Dalla 
sala si imbocca il meandro dove si incanala il tor-
rentello, ma non si segue quest’ultimo (seguen-
dolo si percorre la Via del Lago Boni) bensì ci si 
tiene alti fino a un passaggio in laminatoio che 
porta ad uno stretto pozzo di una decina di metri 
(continuando nel meandro oltre il pozzo si en-
tra nel Tunnel della Bestemmia e nei Rami sopra 
Sala Paradiso). Questo salto immette nella Sala 
Paradiso, un ambiente lungo una quindicina di 
metri e largo mai più di tre, abbellito da una co-
lata di concrezione purtroppo ormai molto ro-
vinata dagli innumerevoli passaggi. Dalla base 
del salto, invece di entrare nella sala, si prosegue 
nel meandro detto Fessura Difficile, lungo 90 m. 
Dopo un primo tratto e una curva secca verso 
sinistra si giunge al “Passaggio della Forchetta” 
dove si scende seguendo il torrente. Lo si segue 
verso valle per una cinquantina di metri in un 
meandro stretto e alto che costringe a proseguire 
sempre su un fianco o a strisciare. Con un saltino 
arrampicabile il meandro si allarga nella Saletta 
Boegan, sovrastata da due alti camini (Risalite 
dei Fiorentini). Da qui si percorre un bel mean-
dro, si supera tenendosi alti l’imbocco del Pozzo 
Cascate in cui si getta il torrente e si perviene co-
sì alla partenza del Pozzo Frastuono (21 m). Alla 

base del fusoide si ritrova il torrente e con un 
ultimo salto (10 + 3 m) si arriva nella Caverna del 
Serpente ormai a 450 m di profondità.
Si continua quindi lungo il meandro attivo su-
perando una serie di salette tra cui Saletta Mon-
falcone, ornata da delle splendide colonnine di 
concrezione. Appena superata questa, invece di 
continuare lungo il meandro, si scende tra i mas-
si del pavimento (La Botola) fino a intercettare 
nuovamente il torrente; lo si segue verso valle e 
superato un passaggio semi allagato, si arriva su 
un nuovo salto (7 m) seguito subito da un altro 
pozzetto (15 m) che immette nel grande Salone 
Faenza. Scesa una colata calcitica, passando sulla 
sinistra, si raggiunge un ballatoio che si affaccia 
sul grande Pozzo del Chiodo (40 m). Alla base del 
pozzo ha inizio un altro lungo corridoio percor-
so dal torrente, alto fino a una ventina di metri, 
intervallato da tre pozzi (tenendosi alti all’inizio 
della fessura si entra nell’Anello dei Suscettibili). 
Il primo, il Pozzo Gonnella (19 m dalla partenza 
delle corde, 12 m se si considera da dove inizia la 
cascata) è occupato alla base da uno splendido la-
ghetto circondato da una bella diga di concrezio-
ne. Gli altri due di circa 5 e 8 m immettono in Sa-
la Bertola, un ambiente occupato da una grande 
colata calcitica. Continuando a seguire il torrente 
si percorre un altro meandro molto difficile che 
poco dopo si amplia in una galleria che si getta 
nel Pozzo Torino (56 m, 65 m se si considera dalla 
vecchia partenza delle scalette in testa al mean-
dro). Per raggiungere il classico attacco del pozzo 
bisogna percorrere il meandro in testa alla galleria, 
ma è possibile anche scendere dalla galleria bassa 
evitando la cascata con una serie di pendoli. Il To-
rino è un pozzo molto grande impostato su una 
lunga frattura, può essere pericoloso in caso di 
piena perché la cascata cade nebulizzandosi a po-
chi metri dalla corda (per ovviare a questo incon-
veniente si deve scendere lungo una tirolese fissa).
Dalla base del Torino, facendo una corta risalita 
in arrampicata, si giunge in Saletta del Silenzio, 
luogo utilizzato durante le spedizioni come bi-
vacco di profondità.

Fig. 3, a destra. Gli ultimi quaranta metri del Pozzo 88 visti 
dal basso (foto S. Sedran Photo Team).
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La via verso il fondo continua invece lungo un 
nuovo alto meandro percorso dal torrente. Si trat-
ta anche qui di un’impegnativa fessura lunga una 
quarantina di metri. La grotta si spalanca quindi 
in un grande pozzo, il Bologna (47,5 m). Questo è 
forse il più bel pozzo dell’abisso e immette in una 
zona della grotta molto diversa dalla precedente, 
caratterizzata da un’altissima forra e da ambien-
ti di dimensioni ragguardevoli (salendo a destra 
sulla china di fango alla base del Bologna si en-
tra nei Rami del Vecchio Trippa dove hanno ini-
zio anche le Risalite dell’OCA Selvaggia, il Ramo 
Other Thirties e il Ramo dei Salmoni). Subito do-
po il Pozzo Bologna il torrente si immette in una 
grandiosa forra intervallata da numerosi pozzetti 
battuti dalle cascate (15, 3, 10, 9, 7 m). Si giunge 
così sul Pozzo Ribaldone (33 m) anche questo da 
scendere lungo una tirolese per evitare la potente 
cascata. Alla base una grande sala dà inizio ad una 
delle zone più complesse della grotta. Qui tratte-
remo solo la via che porta al Fondo Vecchio e poi 
al Fondo Nuovo (ma da qui hanno inizio anche 
la Fuga di Mezzanotte, il Meandro della Lama, il 
Ramo dell’arcano e il Ramo del Sifone).
Tenendosi sulla sinistra della sala si entra nel Can-
yon Verde, una lunga galleria fossile caratterizzata 
da depositi di fango di colore verde-azzurro. La 
galleria si approfondisce in una serie di ringio-
vanimenti (tre saltini di pochi metri) fino ad as-
sumere la morfologia di un meandro con gran-
di marmitte e pozze d’acqua stagnante sul fondo 
(conviene seguire il cavo telefonico perché questa 
zona è molto complessa). Tenendosi sempre sul 
fondo del meandro si giunge così sul Pozzo Pasini 
(25 m). Una bella calata nel vuoto porta così nella 
grande Sala Nera. Da qui con un pozzetto di 7 m 
hanno inizio i Cunicoli dei Coni d’Argilla il cui 
termine rappresenta il vecchio fondo dell’abisso 
raggiunto nel 1963 da Ribaldone e Pasini (da Sala 
Nera ha anche inizio il Ramo del Compenso).
La via che porta al Fondo Nuovo ha inizio dalla 
partenza del Pozzo Pasini con un traverso di una 
quindicina di metri armato fisso e viene descritta 
in un capitoletto a parte. Dal terrazzo oltre il tra-
verso ha inizio anche il Ramo Larissa.

Fig. 6, pagina seguente. Il maestoso Pozzo Bologna (foto E. 
Anzanello).

Fig. 4. Giochi di luce nei meandri che precedono Sala Bertola 
(foto E. Anzanello).

Fig. 5. Il laminatoio concrezionato che collega Sala Cargnel a 
Sala Paradiso (foto E. Anzanello).
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Rami del Nonno

Sviluppo: 220 m
Esplorazione: GASV (1987), GASV (1990)
Rilievo: Bocchi, Poffe (1987)
Bibliografia: Accordi, Adami, 1988

Storia esplorativa

Questa diramazione è stata esplorata dagli speleo-
logi del GASV nel maggio 1987. In quell’occasio-
ne venne raggiunto sul 131 un grande finestrone 
che si apre dopo circa venti metri di discesa dal 
frazionamento della libera, spostato di una quin-
dicina di metri dalla normale verticale di discesa. 
Fu così esplorata una vasta galleria testimone di 
quell’antico arrivo d’acqua che aveva portato alla 
formazione del Pozzo 131. La scoperta più inte-
ressante fu che tale galleria è ancora attiva e che 
il torrentello che la percorre viene attualmente 
inghiottito da un ringiovanimento costituito da 

un notevole sistema di pozzi grossomodo paralle-
lo al 131. Durante l’Operazione Corno d’Aquilio 
è stata armata una tirolese su cavo d’acciaio che 
permette di raggiungere il finestrone con facilità.

Descrizione

Raggiunto il finestrone, si scende un salto di una 
quindicina di metri su roccia friabile che por-
ta alla base di una grande galleria. Tale galleria, 
molto antica e di notevoli dimensioni, si sviluppa 
verso sud-est in leggera salita per una settantina 
di metri. Presenta alcuni camini e un meandro 
laterale (Meandro Pinocchio) da dove arriva la 
quasi totalità dell’acqua che interessa poi il ramo 
verticale. La galleria principale è infine ostruita 
da detrito a poche decine di metri dalla superfi-
cie esterna.
Appena scesi dal salto di quindici metri, all’ini-
zio della galleria, si imbocca verso sud il ramo 
verticale. Dopo un breve meandro si raggiunge 
la partenza del Pozzo Mantova (circa 35 m), un 
bel fusoide occupato alla base da un laghetto. 

Fig. 7, a sinistra. La teleferica sul Pozzo 131 che porta ai Rami 
del Nonno (foto E. Anzanello).
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Fig. 8. Il Pozzo Mantova, nei Rami del Nonno (foto E. 
Anzanello).

Segue un tratto di meandro con un passaggio ab-
bastanza stretto (Fessura della terza spanna). Po-
co più avanti il meandro si sfonda in un bel sal-
to da una ventina di metri (Spada di Damocle). 
Si scende poi uno stretto pozzetto di circa sette 
metri battuto alla base da un potente stillicidio. 
Da qui ha inizio la Fessura P.T., un’impegnativa 
strettoia (si sconsiglia vivamente alle taglie for-
ti) che si affaccia direttamente sull’ultimo salto 
della via, il Pozzo Stenchelli (7 m). Alla base di 
questo salto ha inizio un meandro impraticabile 
che prosegue serpeggiando, formando numerose 
piccole marmitte. L’acqua che riesce ad assorbire 
è notevole ed è ragionevole supporre che possa 
portare a proseguimenti molto interessanti.

Possibilità esplorative

Le maggiori possibilità di proseguimento sono 
legate al superamento della strettoia terminale a 
- 114 m di profondità. È stato infatti accertato con 
colorazioni che le acque di questa zona si immet-
tono nel ramo principale in prossimità di Sala Bo-
egan. Esiste quindi certamente un vasto sistema 
di pozzi ancora sconosciuto che collega tali settori 
della grotta. Un’altra possibilità di proseguimen-
to è legata a disostruzioni sul fondo della galleria 
principale o sul fondo del Meandro Pinocchio, in 
parte già avviate durante l’OCA. È probabile che 
il torrentello che percorre il Meandro Pinocchio 
provenga da qualche punto di assorbimento situa-
to nella valletta a nord di Malga Preta.

Via dell’X

Sviluppo: 412 m
Esplorazione: SUCAI Verona (1926), CAI 

Verona (1982-1983), OCA (dal 1989 al 1993)
Rilievo: Rossi (1983), Battagini, Caramazza, 
Chignola (Ramo della Sfortuna, 1989), Prodo-
mi, Benedetti, Venturini, (Camino GAL, 1990), 
Chiericati (1993-1992)
Bibliografia: Marcotto, 1985

Storia esplorativa

La Via del Pozzo X è certamente una delle di-
ramazioni più importanti e di difficile esplora-
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zione, di tutto l’abisso. Il Pozzo X e il successivo 
Pozzo Y erano già stati discesi nel 1926 fino a un 
meandro impraticabile. Solo nel 1982 questa ter-
ribile strettoia verrà superata dagli speleologi del 
CAI Verona dando accesso a un sistema di pozzi 
che si ricongiunge alla via principale sopra Sala 
Cargnel. Durante l’OCA furono esplorati alcuni 
pozzi paralleli al Pozzo della Luna, il Ramo del-
la Sfortuna, un camino parallelo al Pozzo Sud 
Ovest, mentre recentemente, nel 2009, è stato 
risalito un camino alla sommità del Pozzo Y.

Descrizione

La Via dell’X ha inizio dall’omonimo pozzo situato 
alla base del Pozzo 131, in pressoché diretta conti-
nuazione con una ripida china di detrito. Tale sal-
to è profondo 29 m e da accesso a un ambiente 
ingombro di detrito. Alla base del Pozzo X si può 
accedere anche dal Pozzo Sud Ovest, uno sfonda-
mento profondo circa 20 m all’inizio del meandro 
che porta al Pozzo Cabianca. Alla base di questo 
salto è stato esplorato anche un camino parallelo 
di una ventina di metri d’altezza (Ramo GAL).
Dalla base del Pozzo X ci si affaccia con una fi-
nestra sul successivo Pozzo Y, amplio e gradinato, 
profondo ben 39 m. Alla sua base ci si trova d’in-
nanzi a una difficile fessura, probabilmente uno 
dei passaggi più selettivi di tutta la grotta. Tale 
meandro è lungo circa 40 m e viene percorso so-
spesi a metà altezza o sul fondo (esiste una detta-
gliata descrizione di come superare tale passaggio 
consultabile nell’archivio OCA). Alla fine il pas-
saggio si allarga e si getta nell’ampio Pozzo del-
lo Specchio, profondo 34 m. Seguono subito in 
successione una serie di saltini terrazzati profon-
di complessivamente 20 m. Alla base si imbocca 
un nuovo meandro, più largo del precedente. Il 
meandro intercetta due bei camini, parzialmen-
te risaliti durante l’OCA, per poi sfondarsi in un 
pozzetto che si traversa in cengia. Appena oltre si 
cominciano a scendere alcuni salti di pochi metri, 
fino a imboccare una finestra che si affaccia sul 
Pozzo della Luna. Tale fuso si approfondisce per 
86 m costituendo la volta di Sala Cargnel. Se in-
vece di imboccare la finestra che porta al pozzo si 
scende il pozzetto sottostante, si entra in una via 
parallela che, dopo uno stretto meandro in disce-

sa, si affaccia su un pozzo di 25 m, più volte aperto 
con dei finestroni verso il Pozzo della Luna. Alla 
base di tale pozzo l’acqua si incanala in uno stret-
to meandro impraticabile.
Scendendo invece il Pozzo della Luna, a circa 
12 m dalla base di Sala Cargnel si incontra una 
grande finestra che da accesso al cosiddetto Ra-
mo della Sfortuna, costituito da una breve gal-
leria che da accesso a un pozzo di 11 m con una 
fessura impraticabile alla base, probabilmente in 
comunicazione con la sottostante Sala Cargnel.

Possibilità esplorative

Ci sono ancora da effettuare alcune possibili ri-
salite, soprattutto in testa al Pozzo della Luna, 
oppure la disostruzione della via dell’acqua alla 
base del pozzo parallelo.

Fig. 9. L’inizio della difficile fessura dei Rami dell’X (foto L. 
Chiericati).
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Via Nuova

Sviluppo: 210 m
Esplorazione: SAG, ASV, G.G. Bologna (1968)
Rilievo: Stabile (1968), Bonazzi, Rossi (1974), 
G.S. Bolzano (1992), GSPd (2003)
Bibliografia: Camon & Castellani, 1969; 

Stabile, 1969; A.S. Veronese, 1974

Storia esplorativa

La Via Nuova è un’imponente diramazione esplo-
rata nel 1968 da speleologi triestini, bolognesi e 
veronesi. Nel 1970 veniva esplorato dall’USB un 
nuovo meandro che collega la Via Nuova al se-
condo finestrone del Pozzo Cabianca. Durante 
l’OCA la Via Nuova è stata interamente rivista 
dal G.S. CAI di Bolzano, mentre nel 2003 sono 
state effettuate alcune nuove risalite e un tentati-
vo di disostruzione nella frana terminale.

Descrizione

La Via Nuova è un ramo fossile che si apre a 
pochi metri dalla sommità del 108 esattamen-

te di fronte al meandro da cui si proviene. Per 
raggiungere il grande finestrone (circa 3 m di al-
tezza per 4 di larghezza) da cui ha inizio la dira-
mazione è necessario, partendo dal terrazzo che 
dà sul pozzo, scendere 5 - 6 m nel vuoto e, fatto 
un pendolo piuttosto lungo, raggiungere una 
comoda cengia. Si attraversa tutta la lunghez-
za del pozzo su questa cengia e con un ultimo 
passaggio in roccia si perviene alla finestra. La 
prima parte della via è costituita da una serie di 
pozzetti (15, 10, 12 m) impostati su due diaclasi, 
intervallati da terrazzi o corti meandri. L’ultimo 
di questi salti, il Pozzo Marfil (18 m), immette 
in una grande sala che si affaccia in più punti su 
un grande pozzo da 50 m. La discesa di questo 
grande pozzo è interrotta solo da un terrazzo a 
una decina di metri dalla partenza. La base del 
pozzo, il Salone Varese, è un ambiente molto 
grande sormontato da alcuni imponenti cami-
ni. Attraversato il salone, si giunge all’imbocco 
di un pozzo di dieci metri alla base del quale 
bisogna risalire per alcuni metri su una cengia 
fino a un nuovo pozzo (10 m) tra massi di crol-
lo di notevoli dimensioni. Tale salto porta in 
Sala Piatti, un ambiente non grande ma ricco 

Fig. 10. Il Pozzo Varese, nella Via Nuova (foto E. Anzanello).
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di splendide concrezioni (dalla parte opposta 
del pozzo, sopra la sala si innesta la Via Nuo-
vissima). Un pozzetto di 7 m tra le concrezioni 
porta in un’altra bella saletta occupata in parte 
da un laghetto con bei cristalli di calcite.
Segue un bel meandro con restringimenti dovuti 
a depositi concrezionali fino a una nuova saletta 
alta 4 - 5 m. Il meandro oltre tale ambiente è oc-
cluso da una frana e ogni tentativo di disostru-
zione è stato sino ad ora vano.
È stata esplorata nel 1969 anche un’altra via che 
dal pozzo da 108 immette nella Via Nuova. Que-
sta via si raggiunge da un finestrone che si apre 
una quarantina di metri dalla partenza del poz-
zo. Da questa finestra partono due vie: la prima 
è costituita da un impegnativo meandro lungo 
una cinquantina di metri che interseca la via 
nuova alla sommità del pozzo Marfil, la seconda 
è costituita da due stretti pozzi intervallati da un 
corto meandro che finiscono su due fessure im-
praticabili che lasciano però intravedere interes-
santi prosecuzioni. Lungo il meandro che por-
ta al pozzo Marfil è stato esplorato nel 2005 un 

pozzo di 20 m (Pozzetto Renato) impostato su 
una frattura caratterizzato da un considerevole 
flusso d’aria.

Possibilità esplorative

La Via Nuova rappresenta un’imponente di-
ramazione fossile ed è quindi presumibile che 
oltre la frana terminale si possano trovare inte-
ressanti prosecuzioni. Si tratta di una disostru-
zione difficile ma probabilmente non impossi-
bile. Nel Salone Varese rimane da risalire un bel 
fusoide che dovrebbe congiungersi con la Via 
Nuovissima. Anche nel ramo che parte dal fine-
strone del 1969 rimangono da superare alcune 
strettoie che sembrano dare adito a nuove pro-
secuzioni, probabilmente in collegamento con 
la Via del Teschio.

Fig. 11, pagina seguente. Verso Sala Piatti, al fondo della Via 
Nuova e della Via Nuovissima (foto E. Anzanello).
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Via Nuovissima

Sviluppo: 212 m
Esplorazione: GASV (1978)
Rilievo: Bocchi, Sbravati, Filippi (1978), Sauro, 

Zoppello (2004)
Bibliografia: Sbravati, 1978; Caoduro, 

Soresini, 1979

Storia esplorativa

La Via Nuovissima è stata esplorata dal GASV 
nel 1978 ed è stata visitata in pochissime occasio-
ni negli anni successivi. Solo nel 2003 questo ra-
mo della grotta è stato ripreso in considerazione 
dal G.S. Padovano, portando alla scoperta della 
Via Antika.

Descrizione

Si tratta di una diramazione fossile ancora più 
antica della Via Nuova e che si sviluppa più a sud 
rispetto a questa.
Il finestrone da cui ha inizio la via si trova po-
chi metri sopra quello della Via Nuova. Arrivati 

alla fine della cengia, invece di scendere verso 
il finestrone della Via Nuova, bisogna salire in 
artificiale per circa quattro metri (i fix sono già 
in loco) fino a imboccare un grande scivolo in 
cima al quale troviamo il primo pozzetto del-
la via. Si può raggiungere tale ambiente anche 
attrezzando un lunghissimo traverso (circa 50 
m) che parte dalla testa del Pozzo della Mar-
mitta e attraversa tutto il Pozzo 108 molto più 
in alto. Il primo pozzetto (5 m) immette in un 
meandro che dopo pochi metri si affaccia su di 
un nuovo saltino (5 m). Alla base di questo, un 
ponte naturale dà direttamente sul Pozzo del 
Decennale: si tratta di un grande pozzo di 50 m 
intervallato dopo 30 m di discesa da un grande 
terrazzo (da questo terrazzo ha inizio un mean-
dro che si affaccia presumibilmente sulla Via 
Nuova). Dalla base del pozzo si perviene subito 
a un altro salto (15 m) che immette in una sa-
la sormontata da un alto camino (è la base del 
Pozzo Vorace, un salto da 50 m che si intercetta 
nella prima parte della Via Antika). Superata la 
sala “GASV” (così nominata per l’enorme scrit-
ta che riveste la parete) si giunge allo stretto 

Fig. 12. Scendendo verso il fondo del Baratro nella Via Antika (foto F. Sauro).
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imbocco del Pozzo Marisa: un bel salto di una 
quarantina di metri interrotto dopo circa 20 m 
da un grande terrazzo. Alla base di questo poz-
zo con un corto meandro e un pozzo di 10 m si 
entra nella Via Nuova, più esattamente in Sala 
Piatti.

Possibilità esplorative

Poche, dato che il ramo è stato rivisitato con at-
tenzione nel 2003. Rimane comunque da con-
trollare la finestra sul Pozzo del Decennale che 
dovrebbe portare in Via Nuova. Anche una bre-
ve via parallela al Pozzo Marisa verso il fondo 
meriterebbe una visita accurata.

Via Antika

Sviluppo: 479 m
Esplorazione: G.S. Padovano (2003-2004)
Rilievo: Sauro, Ferrarese (2005)
Bibliografia: Sauro, 2005

Storia esplorativa

La Via Antika rappresenta l’ultima scoperta im-
portante avvenuta nella Spluga della Preta, a die-
ci anni dalla fine dell’OCA. L’esplorazione di 
una piccola finestra sul Pozzo del Decennale ha 
portato un gruppo di speleologi padovani e ve-
ronesi ad affacciarsi sul Baratro, l’ambiente prin-
cipale di questa via. Le esplorazioni si sono poi 
protratte per un paio d’anni con alcune risalite 
fino al disarmo completo nel 2006.

Descrizione

Dalla partenza del Pozzo del Decennale si scen-
de per pochi metri spostandosi quindi con un 
lungo traverso fino ad imboccare due piccole 
finestrelle che danno su due cunicoli paralle-
li. Entrando in quello di sinistra (più agevole), 
dopo pochi metri, si arriva ad affacciarsi su un 
nuovo pozzo, denominato Pozzo Vorace, un fu-

soide profondo 50 m, che si reimmette nella Via 
Nuovissima sopra il Pozzo Marisa. 
Dal cunicolo, scendendo una decina di metri si 
pendola in una nuova finestra ben evidente che 
si affaccia su un nuovo pozzo fossile di più gran-
di dimensioni. Dopo circa dieci metri di discesa 
si entra quindi nel Baratro, un enorme salone 
impostato su uno spettacolare specchio di faglia. 
Il Baratro scende per 86 m lungo una pericolosa 
china di detrito frammisto a fango fino a una 
cengia da cui, con un ultimo tiro di una quin-
dicina di metri, si giunge alla base del salone. 
L’ambiente è ingombro di massi approfonden-
dosi verso sud fin sotto a un bel fusoide battu-
to da un forte stillicidio (la Candela). Tutte le 
prosecuzioni verso il basso si esauriscono in una 
ciclopica frana, transitabile solo per pochi metri. 
In questo grande ambiente sono state effettua-
te diverse risalite, sia lungo la candela (circa 40 
m, l’acqua arriva da meandri impraticabili) sia 
lungo lo specchio di faglia. Quest’ultima risalita 
è stata portata fino a circa 70 m dalla base del 
salone e poi abbandonata a causa dell’instabilità 
della roccia.
Un altro importante ambiente della Via Antika è 
il Salone In Preta al Panico, raggiungibile attra-
verso un bel portale risalendo la china di detrito 
del Baratro. Anche qui sono state effettuate due 
risalite, la prima si esaurisce dopo 25 m contro 
una frana, la seconda imbocca un’evidente fine-
strella e conduce a una gallerietta, il condotto 
Kulowattora, percorso da una sensibile corrente 
d’aria. Dopo pochi metri la condotta si approfon-
disce con un pozzo di 25 m, il Pozzo Lupo Alber-
to di Savoia. Dall’altra parte dello sfondamento il 
cunicolo si esaurisce in un passaggio troppo stret-
to. Alla base del pozzo la via è occlusa da detriti.

Possibilità esplorative

Superare la frana terminale sembra un’impresa 
ardua e probabilmente impossibile. Forse qual-
cosa si potrebbe rivedere con più attenzione nel-
la zona di In Preta al Panico. La risalita lungo lo 
specchio di faglia è stata abbandonata a una qua-
rantina di metri dalla presunta volta del salone, 
ma la roccia è friabile e comunque non si vedono 
evidenti prosecuzioni.

Fig. 13, pagina precedente. Il fondo del Baratro nella Via 
Antika (foto S. Sedran S. Team).
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Via del Teschio

Sviluppo: 89 m
Esplorazione: USV (1988)
Rilievo: Battagini, Cunego (1988)
Bibliografia: Caramazza, 1989

Storia esplorativa

Si tratta di uno dei primi rami esplorati durante 
l’OCA da parte di speleologi dell’USV. La fine-
stra di accesso era già stata notata in precedenti 
esplorazioni. Nel 2010 il camino è stato nuova-
mente risalito fino in cima verificando che ter-
mina in una strettoia impraticabile.

Descrizione

Si accede a tale diramazione attraverso una fine-
stra posta a una decina di metri di altezza dalla 
base del secondo pozzetto della trave, sulla pare-
te opposta alla normale via di discesa provenen-
do dal Pozzo Cabianca. Dalla finestra si accede 
a una breve fessura che porta a due pozzetti in 

successione (5 e 11 m) caratterizzati da partenze 
molto strette. Alla base del secondo salto si entra 
in una saletta dove è stato trovato uno scheletro 
pressoché integro di faina. Alla base della salet-
ta si trova uno stretto passaggio che dopo pochi 
metri comunica con il soffitto di Sala Spugne. 
Sopra la sala dello scheletro si innalza invece un 
camino che si amplia in prossimità di un grande 
terrazzo. Il fusoide soprastante, molto simile al 
Pozzo Cabianca, è stato risalito per oltre 40 m 
fino ad una fessura impraticabile.

Possibilità esplorative

Prove con fumogeni hanno dimostrato che la 
strettoia in cima al camino comunica con la zona 
del Salone Varese nella Via Nuova e con la fine-
stra più bassa che porta alla Via Nuova dal Pozzo 
Cabianca.

Fig. 14, a destra. La base del camino di 40 metri del Ramo del 
Teschio (foto E. Anzanello).
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Risalite di Sala Cascate

Sviluppo: 164 m
Esplorazione: USV (1974),USV (1988)
Rilievo: Marizzoni, Ongaro, Troncon, Forelli, 

(1993)
Bibliografia: Veneri, 1974

Storia esplorativa

Tale diramazione è stata esplorata nel 1974 da 
speleologi dell’USV, grazie a una difficile arram-
picata di circa 15 m in prossimità dell’arrivo d’ac-
qua di Sala Cascate. Tuttavia, il meandro fossi-
le che giunge sulla volta della sala stessa è stato 
esplorato completamente solo nei primi anni 
dell’OCA.

Descrizione

Giunti alla casella del rilievo numero 7, per ac-
cedere ai meandri superiori si deve imboccare un 
evidente meandro sulla destra.

Questa via fossile risale con brevi camini fino a 
un meandro situato una decina di metri più in 
alto che torna indietro sbucando sulla volta di 
Sala Cascate.
Dalla parte opposta, traversando sopra la sala, 
oppure effettuando una risalita di una quindici-
na di metri dalla base dell’arrivo d’acqua che ha 
dato il nome a tale ambiente, si può raggiungere 
un meandro attivo che dopo una ventina di me-
tri termina su un ambiente di frana. Si segnala-
no interessanti depositi di riempimento lungo il 
meandro fossile.

Possibilità esplorative

A quanto pare il ramo è stato esplorato molto 
bene durante l’OCA e pertanto difficilmente so-
no sfuggite eventuali prosecuzioni. Forse esiste 
la possibilità di superare la frana da cui proviene 
il torrentello, seppur con una disostruzione non 
facile.
La provenienza delle acque di questo ramo rima-
ne comunque una questione aperta.
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Ramo del Mancino

Sviluppo: 156 m
Esplorazione: GASV (1989), GSPd (2008)
Rilievo: Poffe, Beccattini (1990)
Bibliografia: Soresini, 1990

Storia esplorativa

Questa importante diramazione è stata esplorata 
nel 1989 da speleologi del GASV. Il primo cami-
no è stato invece risalito nel 2008 da speleologi 
del G.S. Padovano.

Descrizione

Dal primo grande terrazzo del Pozzo 88 si risale 
una decina di metri verso un’evidente finestra po-
sta sul lato sud-est della grande frattura su cui è 
impostato il pozzo. Superata una breve strettoia, 
si sale un camino (5 m) imboccando una nuova 
finestrella che da accesso a un pozzetto (8 m) so-
vrastato da un bel fusoide. Tale camino risale per 

oltre dieci metri fino a una strettoia che da accesso 
a una saletta da cui ha inizio un meandro impra-
ticabile. Scendendo invece il pozzetto si imboc-
ca un meandro stretto che sfonda su un nuovo 
pozzo, profondo 29 m. Superata un’altra fessura 
si scende un nuovo pozzo di 23 m ricollegandosi 
con la storica Sala Cristalli. A circa 7 m dalla base 
di tale pozzo si può imboccare una finestrella che 
porta a un ulteriore pozzo a fondo chiuso (8 m).

Possibilità esplorative

Poche, legate soprattutto al superamento di stret-
toie impegnative in testa ai due pozzi principali. È 
da segnalare che durante l’esplorazione di questa 
via il GASV aveva percorso anche un breve me-
andro che inizia sempre dal terrazzo del Pozzo 88 
ma dalla parte opposta del Ramo del Mancino. 
Tale meandro, lungo una ventina di metri, porta 
all’imbocco di un pozzo di circa 15 m, mai disceso 
a causa della partenza troppo stretta. Si tratta pro-
babilmente di una via parallela al Pozzo 88, che 
meriterebbe comunque una nuova visita.
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Ramo dei Lombrichi

Sviluppo: 66 m
Esplorazione: GASV (1989)
Rilievo: Poffe, Beccattini, Bellamoli (1990)
Bibliografia: Soresini, 1990

Storia esplorativa
Tale impegnativo cunicolo era stato in parte già 
percorso durante le spedizioni degli anni ’60. La 
completa esplorazione e la congiunzione con Sa-
la Cargnel sono state realizzate solo nel 1989.

Descrizione
Si tratta di una condotta molto stretta, in par-
te occlusa da sedimenti e fango, che si imbocca 
salendo verso Sala Cristalli. Dopo una trentina 
di metri il condotto presenta una curva a gomi-
to e tende ad allargarsi leggermente presentando 
anche alcuni sfondamenti intransitabili. Infine 

Fig. 15, pagina precedente. Uno dei pozzi del Ramo del 
Mancino (foto E. Anzanello).

Fig. 16. Scavando un cunicolo occluso dai sedimenti nel Ramo 
dei Lombrichi (foto G. Troncon).

giunge a sbucare sul Pozzo della Luna a circa 7 m 
di altezza sopra il fondo di Sala Cargnel.

Possibilità esplorative
Non viene segnalata nessuna possibilità esplorativa.
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Via del Lago Boni (via dell’acqua)

Sviluppo: 39 m
Esplorazione: G.G. Falchi (1958 - 1959), USV 

(1990)
Rilievo: Nava, Santi (1990)
Bibliografia: Cargnel, 1958 -1959; Speleologia 

Veronese, 1992

Storia esplorativa
Questo ramo rappresenta la via attiva che da Sala 
Cargnel porta a Sala Paradiso. Fu esplorato la pri-
ma volta nel 1958 da Lorenzo Cargnel e Luciano 
Boni, in seguito al supermento della famigerata 
strettoia alla base del Pozzo 88 che aveva bloccato 
tutte le spedizioni precedenti. Successivamente, 
nel 1959, la fessura che segue una grande marmit-
ta (Lago Boni) veniva percorsa da Boni e Pozza 
fino a giungere per la prima volta in Sala Paradiso. 
Tale via non viene più usata per la progressione 
da quando, nel 1960, lo speleologo triestino Tom-
masoli individuò il cunicolo alto che porta diret-
tamente in Sala Paradiso, evitando così una delle 

fessure più impegnative di tutto l’abisso. Il rilievo 
è stato effettuato solo nel 1991 durante l’OCA.

Descrizione
Da Sala Cargnel si segue il torrentello abbassan-
dosi lungo il meandro. Dopo alcuni metri, esat-
tamente sotto il passaggio della via normale per 
Sala Paradiso, il meandro si approfondisce con 
un paio di salti facilmente arrampicabili e con 
belle cascatelle, fino a un laghetto di acque cri-
stalline (Lago Boni). Oltre il lago, l’ambiente si 
restringe notevolmente portando dopo una de-
cina di metri a una strettoia molto impegnati-
va. Superato tale passaggio, il meandro continua 
rettilineo e molto stretto, costringendo talvolta a 
strisciare sul pavimento percorso dal torrentello. 
Superata una brusca curva a sinistra, ci si trova in 
breve sotto Sala Paradiso, dove si sbuca in prossi-
mità di una grande colata concezionale.

Possibilità esplorative
Non vengono segnalate diramazioni laterali né 
evidenti prosecuzioni.
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Rami sopra Sala Paradiso

Sviluppo: 298 m
Esplorazione: USV, GASV (1990)
Rilievo: Battagini, Caramazza, Cordioli, Nava 
(1990), Caramazza, Pighi Pasetto (1991), Cordio-
li, Scala, Tumicelli (1992)
Bibliografia: Battagini, Caramazza, 1990; Spe-
leologia Veronese, 1992

Storia esplorativa

I Rami sopra Sala Paradiso furono scoperti 
nel 1990 da speleologi dell’USV e del GASV. 
L’esplorazione si svolse principalmente nei due 
anni successivi e venne poi abbandonata.

Descrizione

Un metro prima dell’attacco della corda che scen-
de in Sala Paradiso si imbocca in alto uno stretto 
condotto. Giunti a una concrezione si tiene la si-
nistra e si percorre il Tunnel della Bestemmia, un 
laminatoio che dopo una ventina di metri si re-

stringe fino a 23 cm di altezza per un metro circa 
di larghezza. Superata la strettoia si entra in una 
saletta bassa. A sinistra si incontra un meandrino 
seguito da due brevi saltini che vanno a chiudere 
su strettoia, mentre sul pavimento della saletta 
si trova un pozzo di circa 8 m che da accesso ad 
uno strettissimo meandro attivo non compiuta-
mente esplorato. Proseguendo invece nel mean-
dro oltre la saletta, si deve superare un dislivello 
di circa tre metri per poi ridiscendere dall’altro 
lato, fino a giungere alla base di un camino (Poz-
zo della Staffa, 16 m). In cima al camino si im-
bocca un meandro stretto lungo 8 m che porta in 
una nuova saletta camino. Superato un ulteriore 
dislivello di 5 m si segue un ulteriore meandro 
più amplio che porta all’imbocco del Pozzo Spit 
Fix (13 m). Scendendo questo salto si percorre un 
anello molto concrezionato che, con un successi-
vo salto di 5 m, si ricollega al Pozzo della Staffa. 
Proseguendo invece in testa al Pozzo Spit Fix si 
imbocca un bel meandro che dopo una quindi-
cina di metri sbuca in un’amplia sala, lunga 25 
m e larga 6 (Sala dell’Ammalato). In fondo alla 
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sala si trova un meandro fangoso impraticabile 
mentre risalendo di 15 m si può accedere a una 
finestra concrezionata da cui proviene un discre-
to arrivo d’acqua. Le esplorazioni si sono qui fer-
mate in uno stretto meandro reso intransitabile 
da un masso incastrato.

Possibilità esplorative

È probabile che forzando qualche strettoia o ef-
fettuando altre salite nella Sala dell’Ammalato si 
possa accedere a nuove interessanti diramazio-
ni. Tale ramo è stato infatti percorso pochissime 
volte a causa della selettiva strettoia iniziale.

Risalite dei Fiorentini e Pozzo a Sud Ovest di 
Sala Serpente

Sviluppo: 250
Esplorazione: G.S. CAI Vr (1982), GSF (1988), 

GSM, GSP, GAM, GAL, G.S. CAI Vr (2010)
Rilievi: Guidottti, Mugelli (1988), Annichini 

(2010)
Bibliografia: Sauro, 2007; Sauro, 2010

Storia esplorativa

Si tratta di un importante diramazione fossile 
che si sviluppa sopra Sala Boegan - Pozzo del Fra-
stuono - Sala Serpente. La prima esplorazione di 
questa zona avviene nell’estate del 1982 quando 
alcuni speleologi del CAI Verona superano in ar-
rampicata un camino di una ventina di metri che 
si innalza sulla sinistra di Sala Serpente. In cima 
il camino si affaccia su un grande pozzo vertica-
le profondo circa 40 m, il Pozzo a Sud-Ovest. 
La base è costituita da un ampio salone chiuso 
da fango e detrito. Le esplorazioni riprendono 
quindi nel 1988 da parte di speleologi fiorentini 
che si cimentano con una nuova risalita questa 
volta sopra Sala Boegan. Dopo una ventina di 
metri di parete entrano in un salone sovrastato 
da due camini. La galleria franosa che segue por-
ta in cima al Pozzo a Sud Ovest, che da questo 
punto è profondo ben 60 m. La risalita dei due 
camini e la scoperta di una sala concrezionata in 
testa al pozzo risalgono invece solo al 2010 da 
parte di speleologi di diversi gruppi veronesi e 
padovani.
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Descrizione

Da Sala Boegan si risale il camino sovrastante il 
canyon per una ventina di metri fino a una bassa 
galleria. 
Superata una zona di crollo si entra nella gran-
de Sala Co’ Ittetto Pari, un ambiente di notevoli 
dimensioni, sovrastato da due camini che rag-
giungono 20 e 30 m di altezza per terminare in 
strettoie impraticabili. 
In fondo alla sala, sulla sinistra, si trova un pas-
saggio in frana che porta ad affacciarsi sul Pozzo 
a Sud Ovest, a circa 60 m dalla base. Traversando 
in testa al pozzo si può anche raggiungere una 
piccola finestrella che da accesso a una sala-ca-

mino occupata da una spettacolare colonna con-
cezionale alta ben 7 m. Scendendo il pozzo si 
incontrano varie finestre, tra cui quella che da 
accesso al camino che collega a Sala Serpente. Il 
fondo del pozzo è costituito da un grande salone 
ostruito da fango e detrito.

Possibilità esplorative

Tali rami sono stati rivisti con accuratezza nel 
2010 e le uniche possibilità esplorative sembrano 
rimanere legate alla risalita del camino al di so-
pra della colonna di concrezione o a impegnati-
ve disostruzioni in cima ai camini della Sala Co’ 
Ittetto Pari.

Fig. 17. La grande Sala Co’ Ittetto Pari nelle Risalite dei Fiorentini (foto E. Anzanello).
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Anello dei Suscettibili

Sviluppo: 242 m
Esplorazione: G.S. CAI Vr (1989)
Rilievo: Cavalleri (1991), Rivadossi (1992)
Bibliografia: Chiomento in Troncon,1989

Storia esplorativa
Si tratta di un importante ramo fossile che col-
lega il Pozzo del Chiodo con il Pozzo Torino. Fu 
esplorato all’inizio dell’OCA, nel 1988, da parte 
di due speleologi del CAI Vr.

Descrizione
Dalla base del Pozzo del Chiodo si percorre il 
meandro successivo tenendosi sospesi sulla volta. 
Dopo una cinquantina di metri il meandro in te-

sta si distacca dalla forra sottostante diventando 
un ramo indipendente. Colonne, stalattiti, sta-
lagmiti e altri fenomeni concrezionali costringo-
no ad affrontare una serie di scomodi passaggi 
fino a giungere in una saletta dove, tramite un 
foro sul soffitto, è possibile accedere a un am-
biente concrezionato dove sono state rinvenute 
ossa di pipistrello. Proseguendo invece nel me-
andro si scende un pozzetto di 8 m alla base del 
quale si trova una vasca ornata da grandi cristalli 
di calcite. Segue un tratto di meandro da percor-
rere nella parte alta che sfonda quindi in un sal-
tino chiuso da una seconda pozza d’acqua. Tra-
lasciando questo approfondimento il meandro 

Fig. 18, pagina seguente. Concrezione nel meandro iniziale 
dell’Anello dei Suscettibili (foto E. Anzanello).
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prosegue in alto stretto e tortuoso intervallato da
due pozzetti di pochi metri. Si sbuca quindi in 
una sala (5 x 15 m) addobbata da stupende con-
crezioni parietali. Seguendo ancora la frattura e 
superando un altro pozzetto si giunge quindi ad 
affacciarsi sul Pozzo Torino.

Possibilità esplorative

Si tratta di un ramo percorso in poche occasioni. 
Sebbene a detta degli esploratori sembri non ci 
siano ulteriori possibilità è plausibile che ci sia an-
cora qualche finestra da vedere con più attenzione

Rami del Vecchio Trippa

Sviluppo: 649 m
Esplorazione: G.S. CAI Vr (1982)
Rilievo: G.S. CAI Vr (1982)
Bibliografia: Lasagni, 1982; Speleo CAI Verona, 

1982; Badino, 1982; Gruppo Speleologico 
CAI Verona, 1982; Sauro, 2007

Storia esplorativa

I Rami del Vecchio Trippa furono scoperti nel giu-
gno del 1982 grazie alla risalita della china fangosa 
che sovrasta il fondo del Pozzo Bologna. Seguiro-
no per tutta l’estate numerose discese di speleo-
logi del CAI Verona e di altri gruppi italiani che 
portarono a percorrere la più vasta e importante 
diramazione fossile sino ad ora scoperta in Preta, 
oltre mezzo chilometro di grandi gallerie e pozzi 
che portarono a 830 m di profondità nel più vasto 
ambiente conosciuto della grotta. Le esplorazioni 
di questa zona, dopo questo primo periodo, sono 
state solo sporadiche,con alcune risalite effettua-
te da speleologi cecoslovacchi nel 1986, altre ri-
cognizioni nella frana terminale durante l’OCA 
e l’esplorazione della risalita dell’OCA Selvaggia 
e il Pozzo Other Thirties (vedi capitoli a parte). 
Negli anni 2000 l’interesse per questo ramo si è 
risvegliato grazie alla scoperta dei rami fossili della 
Via Antika di cui si è ipotizzata una connessione 
diretta con queste vie profonde. Sono stati così 
effettuati numerosi traversi e risalite che hanno 
portato anche a diramazioni con sviluppi interes-
santi, come ad esempio il Ramo dei Salmoni.

Fig. 19. Galleria che segue Sala dei Desideri nei Rami del Vec-
chio Trippa (foto E. Anzanello).
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Descrizione

I Rami del Vecchio Trippa si raggiungono risa-
lendo per una ventina di metri la rampa fangosa 
che si incontra sulla destra alla base del pozzo 
Bologna. Si entra così in un grande salone sovra-
stato a sud da un bel fusoide concrezionato (in 
cima al quale ha inizio il Ramo dell’OCA selvag-
gia). Proseguendo diritti in una galleria sfondata 
si giunge su un pozzetto e una successiva risalita 
che immettono nella galleria principale del ramo, 
un bel condotto freatico lungo faglia in cui è stato 
allestito il campo base nelle esplorazioni degli ul-
timi anni. Pochi metri oltre ci si affaccia sul Pozzo 
della Speranza, un bel salto di 30 m complicato 
da terrazzi e finestroni che immettono in am-
bienti paralleli. Alla base del pozzo si scende una 
ripida china detritica fino a giungere a un restrin-

gimento. Continuando verso il basso si supera 
un pozzetto fessura e per ambienti non sempre 
comodi si raggiunge dal basso il grande Salone 
dei Desideri. In alternativa, al di sopra della pri-
ma strettoia, si può risalire una decina di metri 
di parete per entrare in un grande gallerione su-
periore che dopo un centinaio di metri si im-
mette nel Salone dei Desideri con un bel salto 
da 20 m (via più comoda e consigliata). Da que-
sto ambiente, uno dei più vasti di tutta la grot-
ta, si può scendere una bella galleria sabbiosa a 
volta circolare che porta a una prima ostruzio-
ne di detrito che si supera attraverso un breve 
passaggio in frana. Si può proseguire quindi con 
ampie gallerie franose fino a una sala più amplia 
che costituisce un importante trivio. Proseguen-
do nella galleria paleo - freatica in alto a destra ci 
si dirige, superando una fastidiosa strettoia, ver
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so la Sala della Pagoda, un vasto ambiente dove 
la prosecuzione è ostruita da una grande frana. 
Scendendo invece nello sfondamento al centro 
del trivio si percorre una serie di stretti ambienti 
di ringiovanimento (detta via del CAI) fino ad 
affacciarsi su un grande pozzo terrazzato di 25 
m che immette in Sala Tarsis (dal primo terraz-
zo ha inizio il Ramo dei Salomoni). Sempre dal 
trivio è possibile raggiungere Sala Tarsis anche 
proseguendo dritti e scendendo attraverso la fra-
na e un meandro (via del GASV) fino a un altro 
pozzo di 30 m che immette nel settore del salone 
denominato La Cattedrale. Sala Tarsis è infatti 
un ambiente complesso, con varie sale e camini 
laterali e uno sfondamento di 20 m che porta 
alla massima profondità del ramo. In fondo al 
salone si incontra la frana terminale, dove si può 
proseguire in mezzo a giganteschi massi per una 
quindicina di metri.

Possibilità esplorative

Molte delle finestre visibili e delle gallerie fos-
sili di questo ramo sono state esplorate negli 

anni 2000. In particolare rimane da verifica-
re un passaggio sopra una spettacolare colata 
di calcite bianca che si raggiunge con un tra-
verso sopra il Pozzo della Speranza, mentre la 
grande finestra che occhieggia sopra Sala dei 
Desideri è già stata raggiunta e non presenta 
prosecuzioni.
Nella Sala della Pagoda solo un lungo e difficile 
scavo (peraltro già iniziato) potrebbe dare acces-
so al seguito della galleria, dato che è presente 
anche una sensibile corrente d’aria.
Tutta la zona di Sala Tarsis meriterebbe invece 
una più attenta analisi, così come la frana ter-
minale potrebbe meritare un tentativo serio di 
disostruzione.

Ramo dell’OCA Selvaggia

Sviluppo: 159 m
Esplorazione: GASV (1989), G.S. San Marino 

(1990)
Rilievo: Bellamoli, Malizia, Guidotti 

(1990)
Bibliografia: Soresini, 1990; Sauro, 2007
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Storia esplorativa

Il Ramo dell’OCA Selvaggia venne raggiunto
 per la prima volta nel 1989 grazie a un’ardita 
risalita in artificiale di 35 m compiuta da spe-
leologi del GASV. Quell’anno l’esplorazione, 
dopo aver percorso un bel meandro, giunse alla 
base di un nuovo grande camino da cui provie-
ne una cascata, la cui altezza è stimata in oltre 
50 m. L’anno successivo Antonio Pazzaglia del 
G.S. Sanmarinese compì numerose risalite nel 
camino terminale senza però trovare importanti 
prosecuzioni.

Descrizione

Dal Salone iniziale dei Rami del Vecchio Trip-
pa si risale per 35 m il grande fusoide concre-
zionato che si stacca sulla sinistra dell’ambiente 
principale. In cima si entra in un bel meandro 
lungo una settantina di metri, caratterizzato 
da splendide concrezioni, fino a giungere nella 
grande Sala del Ventennale, che costituisce la 
base di un altro grande camino. In questo am-
biente è stato risalito per circa venti metri un 
arrivo secondario a destra del principale (chiu-
de in un piccolo meandro impraticabile). An-
che la linea di faglia, dopo 15 m di risalita, e al-
trettanti in orizzontale sembra chiudere contro 
una colata concezionale. Il torrente principale 
è invece stato risalito per circa 30 m fino a un 
meandro che dopo una decina di metri diventa 
impraticabile.

Possibilità esplorative

Data la mancanza di un rilievo completo del ca-
mino terminale, è difficile decifrare le esplora-
zioni effettuate durante l’OCA.
Questo ramo, date anche le dimensioni notevoli 
degli ambienti, meriterebbe certamente una ri-
visitazione seria e un aggiornamento del rilievo. 
È nota l’esistenza di un meandro fossile a un li-
vello superiore del principale, ma anche di que-
sto non si conoscono bene gli sviluppi. Di fat-
to tale diramazione non ha ricevuto più di 5 - 6 
visite, concentrate esclusivamente nel periodo 
delle prime esplorazioni.

Fig. 20. Meandro riccamente concrezionato nel Ramo 
dell’OCA Selvaggia (foto E. Anzanello).
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Ramo dei Salmoni

Sviluppo: 149 m
Esplorazione: G.S. Pd (2008)
Rilievo: Sauro, Pasqualini, Gallo (1990)

Storia esplorativa

Tale importante diramazione dei Rami del Vec-
chio Trippa è la più recente scoperta effettata 
nelle zone più profonde dell’abisso, risalente al 
giugno del 2008.

Descrizione

Dal primo terrazzo del pozzo da 25 della via del 
CAI, che porta a Sala Tarsis, si risale circa 5 m 
per imboccare un bel meandro, più ampio sul-
la volta. Superata una serie di ambienti fossili si 
giunge in una sala camino, con morfologie da 
arretramento di cascata. 
Risaliti una decina di metri si giunge a un bivio. 
Proseguendo diritti si risale un caminetto fino 
a un laminatoio intransitabile con aria, mentre, 
se si prende a destra, si percorre un bel mean-

dro con marmitte fino ad una saletta di frana. 
Forzando tra i massi sul soffitto si entra in un 
ambiente più grande occupato in parte da una 
grande frana instabile. In cima alla sala è eviden-
te l’imbocco di un piccolo meandro.

Possibilità esplorative

Rimarrebbe da risalire l’ambiente terminale o da 
tentare la disostruzione del laminatoio sul ramo 
di sinistra.

Via Other Thirties

Sviluppo: 150 m
Esplorazione: USV (1997) GSPd, G.S. 

Montechia (2003)
Rilievo: Ferrarese (2004)

Storia esplorativa

Si tratta di una diramazione esplorata negli anni 
seguenti all’OCA e definitivamente rivisitata so-
lo nel 2004.
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Descrizione

Dal salone iniziale del Vecchio Trippa si scende 
lo sfondamento all’inizio della galleria per una 
ventina di metri. Sul fondo l’acqua scende con 
un ulteriore sprofondamento verso la zona dei 
piccoli salti prima del Ribaldone (colorazione 
OCA). 
Mantenendosi invece in quota con un breve tra-
verso si imbocca una galleria fossile abbastanza 
agevole, lunga una quarantina di metri. Superati 
alcuni blocchi di frana il condotto si sfonda su 
un vasto pozzo da 80 m che precipita diretta-
mente sopra l’imbocco del Canyon Verde. Alcu-
ni grandi finestroni sembrano non dare adito a 
ulteriori prosecuzioni.

Possibilità esplorative

Dove il pozzone raggiunge le massime dimen-
sioni è possibile che sia sfuggita qualche lonta-
na finestra, comunque non facilmente raggiun-
gibile.

Ramo del Sifone

Sviluppo: 24 m
Esplorazione: GSP, GSB, (1963), OCA (2003)
Rilievo: Savio, Dalle Mule (1988), Rivadossi, 

Degiacomi, Tanfoglio (1991)
Bibliografia: Badini et al., 1963; Pezzolato, 

1988; Troncon, 1989

Storia esplorativa
Esplorato per la prima volta già nel 1963, ha co-
stituito per decenni il fondo attivo della grotta, 
ed è stato percorso pochissime volte fino ai tem-
pi dell’OCA. 
Nel 1988 un’immersione subacquea ha permesso 
di comprendere che il lago terminale non rap-
presenta un vero sifone, ma una vasca di sfioro, 
da cui le acque poi si riversano per vie impratica-
bili alla Fuga di Mezzanotte.

Fig. 21, pagina seguente. La base del Pozzo del Ribaldo-
ne dove le acque si immettono nel Ramo del Sifone (foto E. 
Anzanello).
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Descrizione
Il meandro ha inizio dalla base del Pozzo Ribal-
done, con un’apertura celata da colate calcitiche. 
Dopo pochi metri, passando sulla sinistra è possi-
bile evitare il tratto molto stretto percorso dall’ac-
qua e raggiungere uno slargo che in breve con-
duce al sifone. Il sifone in realtà è solo un grande 
lago con fondo imbutiforme e profondità di 3 m.

Possibilità esplorative
Probabilmente nessuna.

Meandro della Lama
Sviluppo: 65 m
Esplorazione: G.S. CAI Vr (1982), GGB (1991)
Rilievo: Rivadossi, Degiacomi, Tanfoglio (1991)
Bibliografia: Speleo CAI VR, 1982, Sauro, 2007

Storia esplorativa

Tale diramazione, la cui finestra di accesso era 
già stata notata da Lorenzo Cargnel nel 1967, fu 
raggiunta per la prima volta nel novembre del 

1982, grazie a una difficile arrampicata effettuata 
da Marco Marantonio. È stata poi ripercorsa e 
rilevata durante l’OCA.

Descrizione

Dalla base del Pozzo Ribaldone, poco prima 
dell’inizio del Canyon Verde, si risale sulla destra 
per una ventina di metri fino a un terrazzo da cui 
ha inizio una galleria. 
L’ambiente poi stringe con morfologie a me-
andro allargandosi in corrispondenza di alcuni 
pozzetti di arretramento. 
Dopo circa sessanta metri stringe inesorabil-
mente mentre una lama di roccia impedisce il 
passaggio.

Possibilità esplorative

Un tentativo di disostruzione sul fondo sareb-
be forse fattibile e probabilmente fruttuoso. Gli 
esploratori hanno però notato che nel ramo non 
è presente corrente d’aria.
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Fuga di Mezzanotte

Sviluppo: 208 m
Esplorazione: GGB (1992)
Rilievo: Ferrari, Zanagnolo (1993)
Bibliografia: Garbelli, 1992

Storia esplorativa

Alla fine dell’OCA un gruppo di speleologi lom-
bardi riesce, dopo varie uscite, a forzare una fra-
na nel salone alla base del Pozzo Ribaldone. La 
nuova via costituisce la parte a valle del ramo del 
sifone e si spinge fino a - 735 m di profondità 
costituendo l’attuale fondo attivo della Spluga 
della Preta.

Descrizione

Dalla base del Ribaldone, costeggiando la parete 
destra si giunge in ambienti di frana comples-
si che, orizzontalmente, danno accesso al Ramo 
dell’Arcano, mentre verso il basso conducono a 

Fig. 22. Piccolo salto nella Fuga di Mezzanotte (foto L. 
Chiericati).
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un passaggio disostruito che immette nella Fuga 
di Mezzanotte. Si giunge così in un bel meandro 
attivo, caratterizzato dopo 50 m da una sala con 
grande marmitta. 
Proseguendo ancora si giunge a un pozzo cascata 
di 9 m. Alla base gli ambienti si fanno più stretti 
e si è costretti a strisciare a tratti in un laminatoio 
allagato. 
Dove la volta si fa troppo bassa le esplorazioni 
si sono fermate, mentre l’acqua continua il suo 
percorso verso la Val d’Adige.

Possibilità esplorative

Un tentativo serio di forzare il laminatoio finale 
non è mai stato fatto. Richiederebbe però l’uso 
di mute stagne e una probabile disostruzione.

Via dell’Arcano

Sviluppo: 88 m
Esplorazione: GES Falchi (1967) (?), GASV 

(1978), OCA (1990)

Rilievo: Accordi, Adami, Beliamoli (1990), 
Ferrari, Cerina (1992)

Bibliografia: Garbelli, 1992

Storia esplorativa

In questo ramo potrebbe essere forse individuata la 
prosecuzione “perduta” che aveva percorso Luciano 
Boni in solitaria nel 1967. 
Nel 1978 speleologi del GASV, rispolverando tutta 
la zona del Canyon Verde individuano tale dirama-
zione ma non la rilevano. Sarà necessario aspettare 
l’OCA per svelare definitivamente il segreto della 
Via dell’Arcano.

Descrizione

Sempre seguendo il lato nord-est della sala alla 
base del Pozzo Ribaldone si imbocca una galle-
rietta franosa che immette nel ramo. 
Di fatto si tratta di una condotta fossile infe-
riore al livello principale del Canyon Verde. 
Si ricollega con questo in prossimità dei primi 
sfondamenti.
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Possibilità esplorative

Il ramo è stato rivisto accuratamente durante 
l’OCA, ma data la natura abbastanza labirintica 
e complessa di questa zona della grotta è possibi-
le che qualcosa sia sfuggito.

Ramo del Compenso

Sviluppo: 85 m
Esplorazione: G.S. CAI Verona (1979), OCA 

(1991)
Rilievo: Rivadossi, Degiacomi, Tanfoglio (1991)
Bibliografia: Rossi, 1980

Storia esplorativa

Tale diramazione era rimasta incredibilmente 
inosservata durante tutte le discese degli anni 
Sessanta e Settanta. 
Solo nel novembre del 1979 quattro speleologi 
del CAI Verona, effettuando un facile pendo-
lo sopra la Sala Nera, percorrono per la prima 

volta tale galleria. Questa scoperta sarà poi lo 
stimolo per la successiva esplorazione del Fon-
do Nuovo.

Descrizione

Il ramo è costituito da un’unica galleria di crollo 
che presenta ambienti e forme anche notevoli. 
La sala centrale misura ben 10 x 10 m. La morfo-
logia è chiaramente paleo-freatica.

Possibilità esplorative

Nella parte alta della sala si aprono due passag-
gi facilmente disostruibili ma apparentemente 
poco significativi, mentre meriterebbe certa-
mente di essere forzato il fondo della galleria 
che presenta un paio di punti interessanti. È 
interessante notare come questo ramo abbia 
la stessa direzione del fondo nuovo e dei sot-
tostanti Cunicoli dei Coni d’Argilla. Potreb-
be essere quindi un nodo strategico per future 
esplorazioni.
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Cunicoli dei Coni d’argilla

Sviluppo: 102 m
Esplorazione: GSP, GSB, (1963), OCA (1991)
Rilievo: Rivadossi, Degiacomi, Tanfoglio (1991), 

parziale
Bibliografia: Badini et al., 1963

Storia esplorativa

Percorsi, seppur solo parzialmente, per la prima 
volta nella mitica spedizione del 1963 da Gianni Ri-
baldone, hanno rappresentato il fondo della grotta 
per quasi vent’anni. Solo durante l’OCA però si è 
capita l’importanza di questo ramo, mentre le sue 
possibilità esplorative sono state probabilmente so-
lo intuite e non ancora compiutamente sviluppate.

Descrizione

Dalla Sala Nera si scende uno sfondamento di 
pochi metri che immette nei cunicoli. Si tratta 
in generale di ambienti abbastanza stretti, spes-

Fig. 23. Il pozzetto che introduce nei Cunicoli dei Coni di Ar-
gilla (foto E. Anzanello).
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so ramificati in più condotti paralleli, talvolta 
col fondo occupato da ingenti depositi di ar-
gilla. Dopo 150 m (il rilievo non è completo), 
superata un’ostruzione, si arriva a un pozzetto 
di 5 - 6 m, oltre il quale si può proseguire ancora 
per pochi metri fino a una nuova ostruzione di 
argilla.

Possibilità esplorative

È, di fatto, una zona pochissimo visitata, dato 
che tutte le discese al fondo si fermavano nella 
Sala Nera. Ovviamente sarebbe interessante ten-
tare uno scavo al fondo. Esiste inoltre uno stretto 
passaggio sulla volta che permette di affacciarsi 
su una condotta freatica 1 x 2 m, troppo stretto 
però per consentire il passaggio, che non è mai 
stato forzato.

Rami del Fondo Nuovo

Sviluppo: 392 m
Esplorazione: G.S. CAI Verona (1981, 1982)
Rilievo: G.S. CAI Verona (1982), OCA (1989)
Bibliografia: Florio, 1981; Speleo CAI Verona, 

1981; Speleo CAI Verona, 1982; Rossi, 1982; 
Gruppo Speleologico CAI Verona, 1982; 
Badino, 1982

Storia esplorativa

Il Fondo Nuovo fu scoperto nel 1981 durante 
un mitico campo interno organizzato da Fran-
co Florio che portò la Spluga della Preta a essere 
ancora per qualche anno la grotta più profon-
da d’Italia. Seguì un’esplorazione più dettaglia-
ta nel novembre del 1982 che portò alla scoperta 
dell’Anello di Salomone. Durante l’OCA venne 
effettuato un tentativo di forzamento della fessu-
ra terminale che si fermò solo dopo pochi metri.

Descrizione

Dall’imbocco del Pozzo Pasini, sopra la Sala 
Nera si traversa sulla destra per una decina di 
metri fino a giungere su una china di frana. Ri-
saliti di alcuni metri si imboccano due meandri 
sovrapposti che dopo una quarantina di metri 

Fig. 24 La fessura terminale della Spluga della Preta (foto E. 
Anzanello).
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confluiscono entrambi nel grande Pozzo Vitto-
rio Veneto, un grande fuso di ben 45 m. Pro-
seguendo sul meandro superiore si può entrare 
anche nell’Anello di Salomone, una sequenza di 
tre salti che ricollegano alla base del Pozzo Vit-
torio Veneto. 
Dalla base del salto si prosegue lungo la frattura 
scendendo un salto di 10 m, il Pozzo Sacile. Alla 
base inizia una serie di passaggi più scomodi e 
fangosi, interrotti da brevi saltini arrampicabili, 
fino ad affacciarsi sul Pozzo Verona, un salto in 
frattura di 35 m. 

Alla base una strettoia immette in un saltino di 
sette metri chiuso alla base. Da una finestrel-
la si può accedere a un altro saltino della stessa 
profondità, cui segue la fessura terminale, una 
stretta frattura larga 20 - 30 cm, sondata per al-
cuni metri. Questo punto rappresenta la massi-
ma profondità raggiunta nella Spluga della Preta 
(- 877 dal rilievo ufficiale OCA).

Possibilità esplorative

Sembra che non ci siano grandi possibilità e tut-
to il ramo è stato anche visto con attenzione du-
rante l’OCA. La presenza di ossa di pipistrello a 
tali profondità interroga ancora sulla loro via di 
provenienza.

Fig. 25, pagina precedente. La partenza del Pozzo Verona 
(foto E. Anzanello).
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Ramo Larissa

Sviluppo: 122 m
Esplorazione: GASV (1990)
Rilievo: Accordi, Adami, Beliamoli (1990)

Storia esplorativa

Non è chiaro se tale diramazione, apparentemen-
te sfuggita alle esplorazioni del CAI del 1982, fos-
se stata poi visitata da una spedizione polacca nel 
1984. In ogni caso la prima esplorazione comple-
ta e documentata risale al periodo dell’OCA da 
parte del GASV.

Descrizione
Superato il traverso sopra il Pozzo Pasini si risale 
al di sopra dell’imbocco dei meandri del fondo 

nuovo, fino in cima alla china di detrito, dove 
si imbocca la galleria. Si tratta di un condotto 
abbastanza ampio, molto simile a certe gallerie 
dei Rami del vecchio Trippa. Si accede quindi 
a una stanza labirintica con il fondo farinoso e 
la volta caratterizzata da recenti crolli. Superato 
un passaggio verso nord, si susseguono altri am-
bienti dall’aspetto senile tutti col fondo intasato 
da frane.

Possibilità esplorative

Qualche disostruzione potrebbe regalare del-
le sorprese. Il ramo si dirige deciso verso la Sala 
della Pagoda nei Rami del Vecchio Trippa e fa si-
curamente parte dello stesso sistema di condotte 
paleo-freatiche.

Bibliografia

Per le citazioni di questo capitolo fare 
riferimento all’elenco bibliografico com-
pleto in fondo al volume.
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LE ALTRE CAVITÀ DEL CORNO D’AQUILIO
Francesco Sauro 1, 2, Giorgio Annichini 3

1 Dipartimento di Scienze della Terra, Università di Bologna.
2 Gruppo Speleologico Padovano CAI.
3 Gruppo Amici della Montagna Vr.

Premessa

Già dal 1964, con la scoperta dell’Abisso Mari-
sa Bolla, a poche centinaia di metri dall’ingresso 
della Preta, risultava evidente che sull’altopiano 
del Corno d’Aquilio esistevano altre cavità da sco-
prire, certamente relazionate con il sistema prin-
cipale. La Grotta del Ciabattino e la Spluga della 
Fanta erano conosciute da sempre dai montanari, 
ma molti altri ingressi minori erano stati spesso 
ostruiti con massi e pietrame, poiché rappresenta-
vano un potenziale pericolo per le mandrie.
Nel corso degli anni successivi, e soprattutto 
durante l’OCA, le ricerche degli speleologi si 
estesero anche alle pareti e ai versanti della Val 
d’Adige, con la speranza di trovare delle cavità 
orizzontali che permettessero l’accesso al sistema 
dal basso.
Nonostante le numerose battute sul terreno sono 
poche le cavità di interesse, tutte comunque con 
sviluppi nettamente minori rispetto alla Spluga 
della Preta. Alcune di esse sono certamente collega-
te col sistema profondo e spesso sono impostate su-
gli stessi lineamenti tettonici che caratterizzano la 
Preta. Sempre, però, depositi di detrito o strettoie 
impraticabili impediscono il passaggio, sarebbero 
quindi necessarie impegnative campagne di diso-
struzione per poter accedere ai loro proseguimenti.
Dal catasto delle grotte del Veneto (tab. 1), oltre al-
la Spluga della Preta e alla Spurga di Peri, nell’area 
del Corno d’Aquilio - Corno Mozzo, dalla dorsale 

di Fosse fino al paese di Peri nel fondovalle, sono 
censite 19 cavità, a cui sono da aggiungere alcune 
grotte non ancora catastate ed altri ingressi che si 
aprono già in territorio trentino.
In questo capitolo ci siamo limitati a descrive-
re le cavità che certamente sono in relazione col 
sistema carsico della Spluga della Preta, trala-
sciando le grotte che si trovano al di sotto della 
scarpata meridionale della montagna, che sono 
invece probabilmente connesse al bacino di ali-
mentazione della risorgenza di troppo pieno del-
la Spurga delle Cadene (vedi capitolo 2.5).

Grotta del Ciabattino

Conosciuta da sempre dagli abitanti di Fosse, ta-
le cavità si apre con un grande portale sul fondo 
della depressione chiusa che caratterizza l’alto-
piano subito a nord della scarpata meridionale. 
La grotta veniva un tempo utilizzata come ca-
va di lastre di rosso ammonitico per i tetti delle 
malghe circostanti, oltre che per lo sfruttamento 
dei depositi di ghiaccio che si formano al suo in-
terno nel periodo invernale e che persistono fino 
alla primavera inoltrata.
La grotta, conosciuta anche come Coalo de la Si-
gnapola (pipistrello), deve il suo nome attuale ad 
una leggenda popolare (Benedetti, 1990) riguar-
dante l’incontro tra il “ciabattino” (calzolaio) del 
paese e uno stormo di gracchi trasformatosi al ca-
lar della notte in un gruppo di “fade” o “anguane”.
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Tab. 1. Le principali cavità dell’area del Corno d’Aquilio.

Sigla 
cat.

Nome Località Longitudine Latitudine Quota Sviluppo
Disl. 
Neg.

Disl. 
Pos.

Rilievo

81
Grotta del Ciabattino 
Cogolo del Zavattin

Malga Fanta 10° 57' 01,0" 45° 40' 40,1" 1.467 150 8 0
Pasa s.d.
GAS USV 1973

429
Spluga della Fanta - 
Bus del Termine

Malga Fanta 10° 57' 10,0" 45° 41' 00,8" 1.475 44 28 0 Pasa, 1947 GAS USV, s.d.

444
Spurga delle acque 
negre

Fosse
Ca’ Curto

10° 56' 43,0" 45° 39' 44,0" 1.050 30 24 0 G.G. Falchi, 1957

1061 Spluga di Adamoli Fosse - Adamoli 10° 56' 46,0" 45° 39' 44,0" 1.050 20 11 0 G.G. Falchi, 1957

1107 Grotta la Dosa Passo Rocca Pia 10° 56' 06,0" 45° 40' 38,0" 1.025 30 0 17 G.G. Falchi, 1963

1119 Abisso Marisa Bolla Malga Fanta 10° 56' 45,7" 45° 40' 30,3" 1.526 120 75 0 altri (GSP GC-RE) 1969

1140 Grotta della Martellenga Martelengo 10° 56' 56,0" 45° 39' 35,0" 1.09 18 16 0 G.G. Falchi, 1968

1144
Bus dell’Armi
Spluga delle Armi

Martelengo 10° 56' 57,0" 45° 39' 34,0" 1.008 23 13 0 G.G. Falchi, 1968

2402 Tana del ragno Ca’ di Vai 10° 55' 51,0" 45° 39' 47,5" 872 8 0 0 USV 1984

2585 Spluga del cippo Corno d’Aquilio 10° 56' 39,0" 45° 40' 26,0" 1.547 41 28 0 G.S. CAI, 1983

3167 Grotta morava Pealda bassa 10° 57' 29,3" 45° 40' 39,7" 1.428 155 70 0
GAL 1986 - altri
(CSS/Cec) 1986
GAM-USV 2002

3653 Dolina sotto malga Pealda bassa 10° 57' 23,0" 45° 40' 44,1" 1.460 18 6 0 G.S. CAI, 1987

3705 Grotta Corno d’Aquilio Passo Rocca Pia 10° 56' 35,0" 45° 40' 25,0" 1.470 40 9 2 GAL, 1989

4212 Grotta Preta di Sotto 1
Casara Preta
di Sotto

10° 57' 15,0" 45° 41' 05,0" 1.450 16 4 0 USV, 1990

4213 Grotta Preta di Sotto 2
Casara Preta
di Sotto

10° 57' 17,4" 45° 41' 05,2" 1.460 16 5 0 USV, 1990

4214 MF 1 Malga Fanta 10° 57' 06,0" 45° 41' 06,0" 1.425 29 13 0 USV, 1990

4770
Grotta di Malga
Pealda bassa

Pealda bassa 10° 57' 31,0" 45° 40' 48,0" 1.430 11 9 0 CRN, 1992

6477 Covolo secco Rio Camparso 10° 55' 22,0" 45° 39' 15,0" 495 14 0 1 G.S. CAI, 1999

7159 Bus dei osi Fosse - Ca’ Curto 10° 56' 46,0" 45° 39' 16,0" 930 36 8 0 GASV, 1982 (pres. 2002)

GC Grotta del Covolo Val del Belvedere 10° 56' 42,3" 45° 40' 53,0" ? 200? -5 95 USV 2002

GTA Grotta Torre azzurra Pialdeta 10° 56' 37,6' 45° 41' 14,1" ? 105 29 0 GSPd 2005

Descrizione

La grotta si sviluppa interamente nel Rosso Am-
monitico. Dal portale di ingresso si accede ad un 
grande salone di crollo la cui volta è impostata 
su una vasta superficie di interstrato che presenta 
numerosi fossili di ammoniti in rilievo. Dopo una 
trentina di metri la galleria svolta bruscamente 
verso nord e prosegue ancora amplia per alcune 
decine di metri fino a chiudersi completamente 
ostruita da frammenti di roccia di medie dimen-
sioni. Tutti i tentativi di disostruzione sul fondo 
sono risultati vani. In quest’ultima parte della 
cavità esistono alcuni stretti camini sulla volta 
caratterizzati da stillicidi alimentati dall’acqui-
fero diffuso della sovrastante formazione della 
Maiolica. Lungo le pareti del salone iniziale si 
diramano per svariati metri dei bassi laminatoi 
di interstrato spesso ostruiti da detriti.

Tale cavità presenta notevoli similitudini con la 
galleria principale dei Rami del Nonno, anch’essa 
impostata in prossimità del passaggio dal Rosso 
Ammonitico al Gruppo di San Vigilio, eviden-
ziando che in tale posizione stratigrafica, si impo-
stano importanti vie di drenaggio di interstrato. Il 
fondo della grotta dista in pianta una cinquantina 
di metri dalle sottostanti Risalite dei Fiorentini, 
sopra la Sala Boegan, ad oltre 400 m di profon-
dità nella Preta. È probabile che gli apporti idri-
ci che si innestano nella via principale dell’abisso 
in questa zona provengano proprio dalla Grotta 
del Ciabattino. Osservando l’ingresso della cavità 
nel contesto dell’altopiano, è evidente come que-
sta grotta rappresentasse il punto di assorbimento 
principale dell’area, mentre l’ingresso della Preta 
rappresenta solo un incontro accidentale tra una 
dolina e il fuso del 131, senza aver mai funzionato 
da vero punto assorbente del sistema.
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Fig. 1. Carta raffigurante le ca-
vità presenti sull’altopiano del 
Corno d’Aquilio e sui versanti 
della Val d’Adige. In blu gli in-
gombri planimetrici delle grotte 
principali. Per le sigle fare riferi-
mento alla tabella 1.
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Fig. 2. L’ingresso della Grotta del Ciabattino sul fondo della depressione chiusa che caratterizza l’altopiano retrostante la cima del 
Corno d’Aquilio (foto archivio OCA).

Fig. 3. Concrezioni di ghiaccio nella grande galleria della Grotta del Ciabattino (foto U. Sauro).
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Spluga della Fanta

Probabilmente già esplorata nel corso delle spedi-
zioni del SUCAI negli anni Venti, tale cavità ven-
ne poi rivisitata da Pasa negli anni Quaranta (Pasa, 
1954) e successivamente dal Gruppo Grotte Falchi 
Vr. Purtroppo tale grotta è stata utilizzata per mol-
tissimi anni come discarica delle malghe vicine e 
pertanto presenta ancora un livello di inquinamen-
to preoccupante. Sul fondo del pozzo sono state 
effettuate alcune campagne di scavo nel tentativo 
di trovare una prosecuzione verso il basso che però 
non hanno avuto successo. L’ingresso è conosciuto 
anche come Buso del Termine, dato che si trova 
molto vicino alla vecchia linea di confine austriaca.

Descrizione
L’ampio ingresso è circondato da un recinto di 
lastre di Rosso Ammonitico. Si accede quindi a 
un salto di una quindicina di metri diviso da un 
setto di roccia che porta ad un vasto terrazzo de-
tritico che si affaccia su un ulteriore salto di 18 m 
che porta al fondo, totalmente ostruito da detriti 
frammisti a rifiuti e carogne di animali.

Fig. 4. La situazione di degrado della Spluga della Fanta utiliz-
zata per anni come discarica di rifiuti (foto G. Troncon).
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Abisso Marisa Bolla

L’ingresso di tale cavità venne scoperto nell’esta-
te del 1964 dalla Società Amici della Natura 
(Abriani, 1964; Sauro, 2007). La nuova grotta 
venne dedicata alla speleologa Marisa Bolla Ca-
stellani, scomparsa nel corso di quella spedizione 
a causa di una caduta sul Pozzo 88 nella Spluga 
della Preta. Si tratta di un abisso impostato su 
un’importante frattura tettonica, probabilmente 
la stessa che controlla anche la vicina Spluga del 
Cippo e la Grotta Corno d’Aquilio.

Descrizione

L’ingresso è una lunga e stretta fessura che si apre 
sulla dorsale che porta alla cima del Corno d’Aqui-
lio. Superato un punto particolarmente stretto si 
scende fino a fondo della frattura a circa 20 m di 
profondità. Seguendo la frattura verso sud-est e su-
perati alcuni altri restringimenti, ci si può appro-
fondire ancora con un pozzo di oltre 30 m, sempre 
lungo la frattura principale. Il fondo è completa-
mente ostruito da detriti. L’ingresso presenta in in-
verno una discreta circolazione d’aria uscente.

Spluga del Cippo

L’ingresso di tale cavità si trova a pochi metri dalla 
cima del Corno d’Aquilio a una quota di 1547 m 
s.l.m. Si tratta di una frattura allineata con quella 
del vicino Abisso Marisa Bolla, esplorata in seguito 
a una disostruzione solo nel 1983 dal G.S. CAI Ve-
rona. Il nome è legato alla presenza a pochi metri 
dall’entrata di un cippo di confine austroungarico.
In occasione di giornate molto fredde in inverno da 
tale cavità fuoriesce un’alta colonna di vapore, che 
indica un sicuro collegamento della frattura con le 
sottostanti pareti che precipitano dalla cima verso la 
Val d’Adige. È molto probabile che esista un colle-
gamento con la sottostante Grotta Corno d’Aquilio.

Descrizione
Dall’ingresso si accede ad uno stretto pozzo di 
20 m il cui fondo è interamente occupato da un 
tappo detritico.

Grotta Corno d’Aquilio

Tale cavità, proprio sotto la cima del Corno 
d’Aquilio, è stata individuata ed esplorata dal 
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Gruppo Alti Lessini durante l’Operazione Cor-
no d’Aquilio. Si tratta anche in questo caso di 
una cavità impostata su frattura. Risulta evidente 
che esiste un allineamento tra questa grotta, la 
Spluga del Cippo e l’Abisso Marisa Bolla, proba-
bilmente controllato da una frattura di rilascio 
tensionale data la vicinanza al versante.

Descrizione

Si accede alla grotta da un passaggio basso che 
conduce ad una diaclasi rettilinea. Dopo 10 m si 
può accedere attraverso un passaggio tra i massi 
a un pozzo di 10 m che immette sul fondo del 
fratturone, occluso da entrambi i lati da massi 
e detrito. In generale la cavità si presenta molto 
franosa e instabile.

Grotta Morava

Si tratta di una delle più importanti e promet-
tenti cavità della zona. Scoperta soltanto nel 
1986 (Sauro, 2007) da una spedizione di spele-
ologi polacchi e cecoslovacchi, è stata teatro di 

Fig. 5. Una colonna di vapore esce dall’ingresso della Spluga del 
Cippo durante una fredda giornata invernale (foto S. Sedran).
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numerose campagne di disostruzione nello stret-
tissimo e tutt’ora inviolato meandro terminale.
Certamente se si riuscisse a superare tale pas-
saggio si potrebbero aprire interessanti prospet-
tive esplorative e si potrebbe meglio compren-
dere se quest’inghiottitoio sia in relazione al 
sistema della Preta o a un sistema più orientale 
facente capo agli inghiottitoi della Val Liana. 
La forte corrente d’aria che caratterizza la cavità 
indica un sicuro collegamento con un sistema 
profondo.
L’ultima campagna di disostruzione si è svolta 
nell’estate del 2003 (Meggiorini S., 2004) e ha 
spinto ulteriormente avanti il limite esplorativo 
senza però intercettare ambienti più ampli.
La grotta aspira fortemente d’inverno compor-
tandosi da ingresso meteo basso.

Descrizione

La grotta si apre con un piccolo ingresso sul fon-
do di una valletta laterale della Val Liana, ad est 
della Malga Preta di Sotto. Si accede direttamen-
te ad un bel pozzo di 18 m a cui segue un bel me-
andro discendente ben lavorato dall’acqua. Con 
un breve saltino di pochi metri si giunge quin-
di nella più amplia Sala Amicizia. Qui si diparte 
una stretta diramazione forse non ben investi-
gata. Il meandro principale prosegue invece in 
discesa fino a un nuovo salto di 11 m che porta 
nella Sala Costanza. Ancora un breve tratto di 
canyon e si giunge nella piccola Sala del Telo, 
da cui ha inizio il meandro terminale. Tale pas-
saggio è stato percorso per oltre 70 m fino a una 
nuova strettoia ancora inviolata.

Fig. 6. Il grande meandro iniziale della Grotta Morava (foto 
S. Meggiorini).

Fig. 7. La cengia aerea che porta alla Grotta della Torre Azzur-
ra (foto F. Serafini).
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Grotta della Torre Azzurra

Si tratta di una delle più recenti scoperte effettua-
te sui fianchi della Val d’Adige, esplorata com-
piutamente solo nel 2005 dal G.S. Padovano, 
sebbene fosse già stata raggiunta una prima volta 
all’inizio degli anni Ottanta da speleologi del CAI 
Verona. La grotta si trova sospesa a circa settan-
ta metri di altezza nella grande parete strapiom-
bante detta della “Torre Azzurra”, o “Sengia de 
Pialdeta”, di oltre 200 m di altezza complessivi. È 
possibile raggiungerla calandosi dall’alto oppure 
percorrendo una spettacolare cengia intermedia. 
La grotta è impostata lungo una grande super-
ficie di faglia orientata NW-SE, rappresentando 
l’ideale prolungamento della grande superficie di 
faglia del Baratro nella Via Antika. Purtroppo il 

disegno del rilievo effettuato nel 2005 è andato 
perduto e la cavità, già in territorio trentino, non 
è ancora inserita a catasto.

Descrizione

Dalla grande cengia intermedia la grotta si apre 
all’esterno con un bel portale a cui segue una gal-
leria di crollo lunga una quindicina di metri. Ci 
si affaccia quindi con un salto di pochi metri su 
un grande ambiente dalle pareti concrezionate 
lungo una ventina di metri. Sul fondo della sala 
si apre quindi un passaggio verticale tra i mas-
si che porta a un piano inferiore. Attraverso un 
passaggio stretto si accede quindi a un pozzetto 
in diaclasi di una decina di metri, a cui segue un 
altro amplio pozzo della stessa profondità il cui 
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fondo risulta occluso dai detriti. La grotta rag-
giunge una profondità rilevata di quasi 30 m con 
oltre 100 m di sviluppo.

Grotta del Covolo

La Grotta del Covolo è anch’essa una recente sco-
perta effettuata dall’USV sulle pareti della Val 
d’Adige (Chignola, 2002). Situata al di sotto di 
una delle senge della Valle del Belvedere (tra la 
Val di Rocca Pia e la Val Piana) questa grotta, sep-
pur ancora molto distante dalla Spluga della Pre-
ta, ha alimentato per un certo tempo la speranza 
di aver finalmente trovato l’accesso dal basso al 
cuore della montagna. Purtroppo però, nono-
stante notevoli sforzi di disostruzione, le speranze 
sono state disattese portando soltanto a un com-
plesso sistema di camini in risalita, probabilmen-
te connessi a qualche ingresso situato sulla cresta 
sovrastante. In ogni caso si tratta di una grotta 
importante la cui esplorazione ha dimostrato che 
le pareti della Val d’Adige nascondono ancora 
molto per chi ha l’ostinazione di cercare.

Fig. 8. Nei cunicoli iniziali della Grotta del Covolo (foto A. 
Bileddo).
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Bibliografia

Per le citazioni di questo capitolo fare riferimento all’elenco bibliografi co completo in fondo al volume.

Descrizione

La grotta ha inizio da uno stretto cunicolo che si 
apre sul fondo di un ampio covolo. Da qui ini-
ziano una serie di strettoie intervallate da piccole 
sale e sfondamenti che portano dopo un sessantina 
di metri sotto a un alto camino, il Pozzo Lengo. 
Questa prima parte della grotta è evidentemente 
impostata su una diaclasi orientata NNE - SSW. Il 
pozzo è stato risalito permettendo l’accesso a un 
vasto sistema di fusi ascendenti che hanno portato 
la grotta a + 95 m dall’ingresso. Qui le esplorazioni 
si sono interrotte di fronte a una strettoia imprati-
cabile. Non è da escludersi che nuove campagne di 
disostruzione, soprattutto negli sfondamenti ini-
ziali, possano portare a nuove diramazioni.

Altre cavità minori

Oltre a quelle sopra descritte nell’area del Corno 
d’Aquilio sono conosciute anche altre cavità mi-
nori. Nella zona di Malga Pealda-Valle Liana si 
apre la Grotta di Malga Pealda Bassa, un breve 
pozzetto impostato su frattura, mentre sul fondo 
della valle sotto la strada poco prima del brusco 
cambio di pendenza col versante meridionale si 
apre un interessante inghiottitoio profondo una 
decina di metri e teatro di un imponente lavoro di 
disostruzione effettuato negli anni ’80 dal GASV.
Più a ovest si apre, invece, la Dolina sotto Malga 
Preta, probabile punto di alimentazione del Me-
andro Pinocchio nei Rami del Nonno o forse in 
connessione con la vicina Grotta Morava. Non 
è da escludersi che un serio tentativo di diso-
struzione di tale inghiottitoio non possa davvero 
portare a interessanti prosecuzioni.
Verso i versanti della Val d’Adige, più precisa-
mente a nord della Spluga della Fanta, sono cata-
stati alcuni pozzetti e fratturoni di scarso svilup-
po (Grotta Preta di Sotto 1 e 2, MF1).
In prossimità delle pareti si conoscono invece al-
tre piccole cavità non catastate tra cui un pozzet-
to di una quindicina di metri in parete al di sotto 
della Grotta della Torre Azzurra e una profon-

da fessura, teatro anche di una risalita durante 
l’OCA, un po’ più a sud in prossimità dell’acces-
so alla grande cengia superiore. Sempre in ter-
ritorio trentino ma più a nord, alla testata del 
Tovo delle Bocchette, si trova la Grotta del Fon-
tanon, una sorgente temporanea il cui ingresso 
si apre al di sotto in un imponente strapiombo. 
Tale cavità fu raggiunta in arrampicata dal basso 
dal G.S. Sanmarinese durante l’OCA ma si rive-
lò intransitabile dopo pochi metri.
Sempre nella stessa zona, alla testata della Val 
Piana, si trova anche una vasta ma poco profonda 
caverna sotto roccia, denominata Coal dell’Alt.

Fig. 10. La risalita del Fontanone (foto archivio OCA).
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Premessa storica

La Spluga della Preta è una delle più impegna-
tive e profonde cavità italiane. L’elite speleo-
logica italiana ed europea nei decenni passati si 
è costantemente confrontata con questa ritrosa 
ed ombrosa signora che, nonostante passionali 
e generosi corteggiamenti, ha sempre concesso 
molto poco ai suoi innamorati.
In oltre 80 anni di esplorazioni, sospinte non 
solo dalla curiosità umana ma anche da ques-
tioni politiche e dalla competitività speleologi-
ca, la Spluga ha subito un degrado esponenziale. 
Questo problema era evidente già dalle prime 
grandi esplorazioni e non è dissimile a quanto 
accadde in passato e accade nel presente in al-
tri settori sportivo-eslorativi, come ad esempio 
l’alpinismo.
Le grandi spedizioni del passato che puntavano al 
fondo si trascinavano dietro molto materiale da 
progressione, sempre voluminoso e pesante (fig. 
1). Il materiale prevalentemente usato era costi-
tuito da scalette artigianali di metallo o di legno, 
vestiti di lana o tute militari, batterie, scatolame, 
vasellame, una vasta gamma di medicinali sug-
geriti più dalla paura dell’ignoto e dallo stacco 
dalla civiltà, che dalle reali necessità.
Nelle spedizioni pioneristiche degli anni ’50 e 
’60 era necessaria oltre una settimana di perma-
nenza ipogea per progredire di poche centinaia 
di metri. Se si voleva raggiungere il fondo per 

esplorarlo e documentarlo, c’era bisogno di una 
montagna di materiali da progressione, moltissi-
mi viveri, e una moltitudine di persone (Sauro, 
2007).
Spesse volte diverse spedizioni europee, oltre che 
italiane, (provenienti prevalentemente da Polo-
nia, Belgio, Inghilterra, Spagna, Cecoslovacchia, 
Bulgaria e Francia), nel volere fare fronte a questi 
sforzi esplorativi, superavano le proprie effettive 
capacità fisiche e a malincuore, per non soccom-
bere in qualche pozzo, dovevano abbandonare 
nella cavità ingenti quantitativi di materiali.
Questi eroici uomini del passato, forzatamente 
non ecologisti, con le loro lunghe permanenze 
e sofferenze, seppur vero che degradarono la 
cavità, migliorarono però le conoscenze sul car-
sismo dell’area e affinarono le tecniche di pro-
gressione con materiali più specifici, rendendo 
negli anni la speleologia più leggera e snella.
La moderna speleologia non usa più scalette di 
metallo o legno (fig. 2), ma solo corde statiche 
ad alta resistenza, unite ad un’attrezzatura perso-
nale ad alto contenuto tecnologico. Negli ultimi 
vent’anni, con un minimo di peso complessivo, 
è possibile con soli 5 sacchi e 3 persone, accedere 
al fondo della Spluga in sole 15 ore, esplorare, 
fare campionature e disarmare. Senza lasciare 
nessun rifiuto dietro di se, né tanto meno car-
buro, dato che oggi l’uso di lampade a led ha de-
finitivamente soppiantato l’utilizzo della fiamma 
di acetilene per l’illuminazione.

Pagina precedente. Discesa su scale di corda con pioli di legno lungo il primo pozzo dell’abisso nel 1958 (archivio Cargnel – FIE).
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Lo stato di degrado pre-OCA

I molteplici sopraluoghi preliminari realizzati in 
preparazione dell’OCA avevano evidenziato che 
le bellissime sale ed i meandri della Spluga risulta-
vano letteralmente coperti da rifiuti di ogni genere 
(fig. 2 e 3). Le acque sotterranee, a causa di feno-
meni di decomposizione, erano inquinate, anche 
per la presenza di moltissimo idrato di calcio (car-
buro esausto abbandonato dagli speleologi).
Sul fondo del P.131 sembrava fosse precipitato un 
intero abitato assieme ai suoi animali. Le voragi-
ni negli Alti Lessini, come la Preta, spesso erano 
usate da dei buontemponi come facili discari-
che. Alla vista di tale degrado scaturirono in noi 
profonde e personali motivazioni che ci stimo-
larono a progettare qualcosa di più di una nor-
male spedizione. Quelle immagini ci convinsero 
che era necessario ripristinare quanto era stato 
così rovinato da negligenze passate. Ci si rende-
va però conto che non si sarebbe trattato di una 
semplice spolverata mattutina.
Fortunatamente, alla fine degli anni ’80, la spe-
leologia italiana cominciava ad acquisire un pro-

Fig. 1. La squadra di speleologi bolognesi, torinesi e faenti-
na che per prima raggiunse la Sala Nera nel 1963. Si noti la 
grande quantità i sacchi di materiali necessari all’esplorazione.

Fig. 2. La base del Pozzo 108 ancora ingombra di rifiuti. Si notino le numerose scritte in nerofumo sulle pareti (foto G. Troncon).
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Fig. 3. Sezione della cavità con l’ubicazione dei principali depositi di rifiuti nel 1988.
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prio sentimento ecologista. All’appello per una 
gigantesca e ciclopica opera di bonifica nella Pre-
ta si ricevettero adesioni immediate.
Già nei primi momenti, nonostante l’impegno 
di alcuni gruppi 1, mi accorsi che l’operazione di 
bonifica non dava grandi risultati e che si doveva 
riorganizzarla a tavolino. L’entusiasmo e le ener-
gie lasciate all’iniziativa ed alla buona volontà dei 
singoli non sarebbero bastate a portare a termine 
la gigantesca mole di lavoro.

Il piano operativo

Nella riunione organizzativa della commissione 
Corno d’Aquilio del 17 luglio 1988, proposi con 
tanti dubbi e timori infausti, un piano di lavoro 
in due tempi: organizzare uscite specifiche per 
insaccare i rifiuti in sacchi di juta o plastica fino 
a Sala Bertola, accatastarli in loco, e, solo a in-
saccamento terminato, coinvolgere tutti i gruppi 
nello sforzo di recuperarli fino all’esterno.
A fronte di qualche perplessità, la mia idea, un po’ 
azzardata, passò, convincendo che alla peggio la 
Spluga non sarebbe stata più sporca di prima, e di 
sicuro, anche solo con il fatto dell’insaccamento, 
le acque sarebbero state meno inquinate.
Il problema era come reperire un quantitativo 
di sacchi sufficiente. La soluzione la trovò Ivo 
Baraldi del GSE. che mi procurò 1200 sacchi di 
plastica ad alta resistenza abrasiva (recipienti di 
prodotti plastici grezzi), con possibilità di altre 
forniture all’occorrenza, e dal GSPGC (RE) che 
mi fornì nastri da pacco in misura industriale.

Data l’ampiezza e la mole di questa programma, 
imposi a tutti di collaborare a turni e dare la 
massima disponibilità investendo tutte le ener-
gie possibili.
La Spluga venne divisa in tre aree operative: In-
gresso - Sala Boegan, Sala Boegan - Sala Bertola, 
Sala Bertola e i due Fondi.
A luglio del 1988, con il GSE, iniziò la pulizia 
sistematica del suolo della Preta, affinando le 
tecniche di ramazza, imballaggio e accatasta-
mento, con forti dubbi e pesanti interrogativi 
interiori sulla fattibilità ma anche con una forte 
determinazione a fare tutto ciò che era possibile.
Nelle settimane successive iniziò ad inasprirsi il 
calvario dei vari gruppi che a turno porteranno 
la croce della bonifica e sopporteranno le telefo-
nate e le lettere della segreteria.
Il 6 e il 12 agosto 1988 2 ripulimmo il fondo dal 
P.88 e nelle settimane successive cominciarono 
ad intervenire con grinta altri gruppi.
All’interno della spedizione venne a delinearsi 
un senso di sfida a quel mostro d’immondizia.
Per mesi, nel superare la base del P.88 e le zone 
limitrofe, ci assaliva irritazione e stupore poiché 
per l’ennesima volta, quando pensavamo di avere 
tolto tutto, sbocciavano nuovi prodotti, come se 
ci fosse una coltivazione di scalette, bottiglie e 
nylon, e quindi si ricominciava a pulire (fig. 5).
La loia ed il fetore salivano esponenzialmente nel 
progredire verso le parti profonde ed il peggio 
capiterà ai malcapitati del GSPGC, GAL, e G.S. 
Padovano nella pulizia di Sala Paradiso (fig. 6), il 
cui livello di rifiuti era rasente ai chiodi delle am-

Fig. 4. Nicchia riempita di rifiuti lungo la stretta fessura da 90 
metri (foto L. Bassi).

Fig. 5. Operazioni di insaccamento di rifiuti marcescenti a Sala 
Paradiso (foto A. Casadei).
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ache utilizzate nelle prime spedizioni. Lo spes-
sore di rifiuti misurato a fine bonifica risultava 
di 80 centimetri!! In quella Sala, ad ogni passo 
si camminava come su un materasso a molle. 
Si sentivano rumori di liquami, che sfregavano 
contro ostacoli interni. Con l’uso di mascherine 
vennero rimossi diversi teli di nylon che aveva-
no pavimentato il suolo delle spedizioni pas-
sate. Vennero impachettati quintali e quintali di 
schifezze, scatolette, melme stagnanti, cibi in de-
composizione che facevano liberare nell’aria gas 
pungenti e nauseanti.
In quei disagi e patemi si cercava di insaccare il 
più velocemente possibile i rifiuti, per limitare 
l’espandersi dei gas maleodoranti.
La rimozione di accumuli di vecchi medicinali 
ebbe poi come conseguenza un’ulteriore riduzi-
one della vivibilità e resistenza in quella sala e nei 
dintorni. Per diverse uscite dovemmo limitarci a 
poche ore di lavoro a causa del forte mal di testa 
che ci assaliva.
I sacchi, per maggiore sicurezza, vennero riposti 
in altri sacchi ulteriormente sigillati, per evitare 

che nel successivo recupero, una improvvisa rot-
tura in strettoia ammorbasse altre aree. Cosa che 
poi puntualmente avvenne.
Felici finalmente d’avere rimosso tutto quel pu-
tridume ebbi l’idea di risciacquare il pavimento 
di Sala Paradiso con acqua prelevata da un arrivo 
accanto, con un tubo di gomma, ma nessuno 
volle aiutarmi in quest’impresa.

Fig. 6. Sala Paradiso, prima (sinistra) e dopo (destra) la bonifica (foto E. Anzanello).

Fig. 7. Speleologi del GSPGC di Reggio davanti a un cumulo 
di sacchi in Sala Paradiso (foto A. Casadei).
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L’orrore oltre fessura

L’apice del malessere si realizzò in Sala Boegan 
(oltre fessura) dando al GSPGC l’aureola di “San 
GSPGC”. Il biglietto di accesso in questa Sala, 
era costituito dal fatto che si doveva passare ob-
bligatoriamente per Sala Paradiso, già impregna-
ta da miasmi insopportabili e ripugnanti, poi 
strisciare nella fessura, inseguiti da quei tentaco-
li, per poi giungere “finalmente” in Sala Boegan 
dove si mettevano le dita in una rivoltante fogna 
che proliferava sul pavimento,
Al mal di testa, già procurato dal bagno di gas 
in Sala Paradiso e in fessura, venivano aggiunti 
rivoltamenti e repulsioni di stomaco procurati 
dai gas di putrefazione nell’area operativa, spri-
gionati da quanto ci si apriva tra le mani, con 
paura di contaminarci respirando o con ingurgiti 
involontari e ferite.
Con paura delle peggiori malattie insaccavamo 
guardinghi. Il colmo fu in una nicchia lungo 
la fessura, dove un deposito di marcescenza in-
definibile e la rottura di alcuni contenitori aveva-
no infestato tutto il limitato spazio aereo, com-
presa Sala Boegan che già era una camera a gas.
In quel frangente ricordo Lorenzo Bassi che, con 
freddo stoicismo, entrava in fessura per ripulire la 
nicchia, e pochi minuti dopo rientrava precipitosa-
mente in Sala Boegan, depositava il tutto, si rigen-
erava i polmoni con un paio di ventilazioni di gas 
meno inquinato, e poi tornava in fessura di corsa. 

Contemporaneamente Claudio Serventi, come un 
falco, arpionava il sacco, lo infilava precipitosa-
mente in un altro, mentre con la velocità di un 
felino il sottoscritto sigillava il putridume. Si con-
tinuò così fino che non si finì di pulire l’intera area.
Per diverso tempo questa zona fu satura di gas e, 
le mascherine non furono sufficienti a facilitare 
il lavoro e ad alleviare le sofferenze dei polmoni. 
Uscimmo sempre con forti mal di testa e qualche 
vomitata.
Di quella situazione cominciammo a preoccu-
parci, dubitando di potere continuare verso il 
fondo. Se fosse peggiorato questo stato di cose 
il piano di bonifica sarebbe divenuto inattuabile.
A questo si aggiungeva l’amarezza nel notare che 
qualcuno infrasettimanalmente buttava giù dal 
P.131 materassi, reti da letto, porte, tende, legna-
mi, ecc., vanificando in pochi attimi tante ore di 
lavoro puntiglioso e faticoso fatto nelle giornate 
precedenti.
Per molti speleologi l’unico sorriso in quei 
frangenti era il gracchiare dei corvi al cadenzare 
del pedale, nel risalire il P.131.
Alla fine dell’estate del 1988 la situazione si sta-
bilizzò e a settembre lo S.C. Forlì e il GASV, a 
tamburo battente, diedero un colpo di reni fi-
no in Sala Serpente. In poco tempo intere pa-
reti furono nascoste da sacchi di rifiuti, mentre 
uno speleologo si ustionò mani e faccia a causa 
dell’esplosione di un vecchio contenitore di car-
buro. L’11 settembre 1988 si provò a sperimentare 
la tecnica del passamano dei rifiuti insaccati tra il 
P.88 e Sala Spugne mentre a fine mese3 si terminò 
di insaccare fino a Sala Bertola.

I recuperi sui grandi pozzi e i reperti storici

Durante la fase di rimozione ed insaccamento, 
Claudio Serventi (Mopak) del GSPGC avanzò 
l’idea di realizzare una mostra sulla storia esplo-
rativa della Preta selezionando i reperti rinvenuti.
Questa idea venne immediatamente condivisa 
da tutti i partecipanti rappresentando anche una 
testimonianza del lavoro in corso.
Ai primi di ottobre del 1988 oltre 700 sacchi di 
rifiuti erano accatastati fino a Sala Bertola. Con-
tenevano pile, carburo inerte, alimenti in putre-
fazione, giganteschi luridi nylon, materassini, 

Fig. 8. Recupero di reti e di altri rifiuti dalla base del primo 
pozzo (foto S. Sturloni).
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scarpe, forchette, contenitori, scatolette, telefo-
ni militari, scalette, corde, medicinali, vestiario 
marcescente, prodotti in decomposizione, oltre 
ai materiali più svariati ed incredibili.
In ottobre 4 iniziò il recupero da Sala Boegan a 
Sala Cargnel con il passamano. Fu un momento 
di verifica dei piani ipotizzati a tavolino. In ques-
ta data, con l’arrivo dei bolognesi con Michele 
Sivelli e di Mauro Morelli del G.S. Ferrarese, tra 
i sopravissuti allo sforzo iniziale si diffuse un sen-
so di rasserenamento, sia per il fatto che i nuovi 
arrivati erano persone capaci che avrebbero fatto 
l’impossibile (infatti furono traslati in quel tratto 
150 sacchi), sia perché erano testimoni credibili a 
livello nazionale. La loro testimonianza su quan-
to si stava realizzando nella Preta avrebbe con-
tribuito a dissipare parecchi atteggiamenti critici 
che alcuni vertici di una specifica gerarchia spe-
leologica spargevano come veleno.
A metà ottobre si avvisarono i gruppi di portare 
teli termici, un sacco capiente, carrucole, dresler, 
moschettoni per paranchi, nastro da pacchi, e di 
venire con la tenda in quanto nella malga non 
c’era posto per tutti. In quel primo giorno di 
grandi manovre si presenteranno quasi tutti i 15 
gruppi per un totale di 33 persone 5 le quali in-
iziarono in grande stile le manovre di recupero.
Per i recuperi sul P.88 e sul P.108 vennero utiliz-
zati grandi sacchi “balena” di 70 x 180 cm, e altri 
più piccoli di 70x100 cm per i pozzi minori, re-
alizzati da Gianni Facchini del G.S. Emiliano.
L’avvicendarsi delle varie squadre e i rendez-vous 
ipogei, vennero gestite dal centro operativo po-
sizionato in malga, grazie ai cavi telefonici po-
sizionati dall’OCA e allo speleotelefono del 
GSPGC.
Mentre i recuperi con il passamano da Sala Carg-
nel al P.88 furono abbastanza funzionali, con-
trariamente ai piani fatti a tavolino, le difficoltà 
maggiori si incontrarono sulle grandi verticali.
I recuperi sul P.88 con il sacco balena furono 
interminabili: non si poteva caricare più di 8/9 
sacchi per ogni tiro. Il sacco balena, a volte per-
ché troppo voluminoso, a volte senza motivo, si 
comportava come una vergine riottosa, nonos-
tante grazie alle necessarie deviazioni fosse ap-
parentemente sospeso nel vuoto. Le manovre 
venivano infiorite ed accompagnate con impre-

Fig. 9. Punto di accumulo dei sacchi in Sala Cargnel (foto E. 
Anzanello).

Fig. 10. Manovre di passamano dei sacchi (foto E. Anzanello).
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cazioni in tutti i dialetti e ogni squadra non po-
teva fare più di 6/7 tiri e doveva essere sostituita 
con altri speleologi.
Se sul P.88 non si rideva, sul P.108 si piangeva. 
Qui il sacco balena non voleva schiodarsi dal 
suolo e vari conoscitori di paranchi e di Preta 
non riuscivano a farlo salire fino alla cima.
In questa fase venne scoperto da uno speleologo 
in cerca di cibo, un tubo di ferro sigillato nel cui 
interno si trovò un messaggio di Mario Cargnel, 
scritto di sua mano su pergamena.
Così, tra un recupero e l’altro, leggemmo:

Pater Noster, qui es in caelis santificetur nomen 
tuum…

Qui, nel massimo fondo di voragine, nell’anno di 
grazia e di Dio, nostro Signore Gesù Cristo, 1958, 
regnando Pontefice religioso cristiano Pio XII, 
nell’era quaternaria - olocenica e vigendo nella 
penisola italica la Repubblica, instaurata nella 
Nazione dopo la grande II° guerra mondiale, 1939-

1945, giunsero a 600 (seicento) metri di profondità 
nel grande Abisso Della Preta del monte Corno 
d’Aquilio (altimetria 1545) gli esploratori speleologi 
del Gruppo “Falchi” della città di Verona.
Da questo regno di tenebre, tra le sedimentazioni 
liassiche mesozoiche, gli uomini che qui arrivaro-
no con la Spedizione dei giorni 14-15-16-17- Agosto 
1958 augurano ai lontani posteri: Pace e Felicità.
Così sia.

Boni Luciano, Cargnel Mario, Brunelli Alfonso, 
Schiavon Alfredo, Cargnel Lorenzo, Dall’Agnola 
Stelio, Righetti Ruggero, Pozza Virgilio, Guarino 
Michele, Fasani Leone, Signorato Angelo, Gas-
peri Ilario, Benetti Attilio, Busulini Enzo, Forlani 
Giulio.

Verso la fine di ottobre del 1988, al secondo invi-
to di recupero si presentarono 31 speleologi ital-
iani e 4 tedeschi.
Mentre continuava regolare la risalita dei rifiuti 
dalla testa del P.108 fino all’uscita sopra il P.131, 
la situazione del paranco sul P.108 rimaneva in 

Fig. 11. I reperti storici recuperati durante la bonifica in mo-
stra a Sant’Anna d’Alfaedo (foto E. Anzanello).

Fig. 12. La problematica postazione del paranco sopra il Poz-
zo 108 (foto G. Troncon).
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stallo e alla sua base si accumulava un enorme 
cumulo di sacchi proveniente dalle profondità.
Si dovette quindi organizzare una terza convo-
cazione per il 5 novembre 1988 in cui si presen-
tarono 14 gruppi per un totale di 37 persone.
Questa volta volle scendere anche Soresini Aldo, 
profondo conoscitore della Preta, che individuò 
il punto esatto di ancoraggio del paranco sopra il 
108. Il sacco balena cominciò a funzionare.
Pensavamo a quel punto che i problemi fossero 
finiti, ma il sacco balena arrivato sopra il P.108 
non voleva sgusciare dalla strettoia.
Mi ricordo di un assiduo speleologo di Belluno 
che, all’arrivo del sacco balena sopra il P.108 cerca-
va di disincastrarlo dalla fessura tirandolo da tutte 
le posizioni, bestemmiando, urlando, imprecan-
do, chiedendo aiuto… alla fine, la “balena”, ce-
dendo alle lusinghe, placcò il malcapitato, tanto 
che dovemmo intervenire, svuotando il sacco, per 
sottrarre il poveretto dal peso che lo schiacciava.
Quelle uscite sul P.108 furono il momento più is-
truttivo della spedizione per quanto concerne la 
cultura sulle bestemmie dialettali. Potei catalog-
are le bestemmie in tre tipi, indipendentemente 
dai dialetti: le semplici (un solo soggetto ed un 
aggettivo), le doppie (due soggetti e due agget-
tivi), e le composte (un multiplo di soggetti con 
abbinati più aggettivi).
Eliminato il tappo sopra e sotto il P.108, di-
minuendo il numero di sacchi a tiro, i recuperi 
continuarono fino a novembre quando, nel bel 

mezzo dell’attività, una improvvisa burrasca di 
neve e temperature proibitive, fecero sospendere 
l’attività lasciando armato il P.131 ed il ragno.
Quella corsa per recuperare il tempo perduto si 
arrestò improvvisamente, essendo calato un velo 
di neve su tutte le attività in corso.

Un’impresa impossibile

In attesa della stagione successiva, piena di in-
cognite e di dubbi sul futuro della spedizione, 
ci si rese conto che alla fine del 1988, con circa 
4 mesi di lavoro si era riusciti a portare alla luce 
del sole solo 105 sacchi, accatastarne 200 sotto il 
P.108, lasciandone ancora 300 da recuperare oltre 
fessura fino a Sala Bertola.
Del tratto verso il Fondo Nuovo e il Vecchio 
Trippa, ancora non ci si era occupati.
Una situazione che amareggiava e spaventava.
A dicembre del 1988 venne convocata la Com-
missione OCA presso il GSPGC di Reggio 
Emilia. In quella riunione furono presenti quasi 
tutti i rappresentanti della spedizione, circa 60 
persone.
Le numerose discese impiegate per la bonifica, 
avevano accelerato l’usura delle corde, spolpan-
dole come lische di pesce, bruciacchiandole nelle 
lunghe campate per gli inevitabili surriscalda-
menti.
La spedizione, si era concretizzata per merito 
di un autofinanziamento dei gruppi aderenti 

Fig. 13. Il sacco balena si prepara per un nuovo carico lungo il 
Pozzo 108 (foto G. Troncon).

Fig. 14. Il sacco balena all’uscita dall’ingresso della Preta (foto 
E. Anzanello).
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iniziali e per la convinzione dei progetti messi 
in cantiere. Chiedere ulteriori finanziamenti a 
questi gruppi che avevano già dato, significava 
correre il rischio che molti si dileguassero.
Preso atto che il proseguo di tutti i programmi del-
la spedizione era condizionato dalla possibilità di 
avere a disposizione nuove corde, piastrine, sacchi 
e che la Spedizione alla prova dei fatti aveva di-
mostrato una solida consistenza, si prese la decisio-
ne di avviare le richieste di aiuto a FSV, SSI, FIE, 
CAI Banche, Regione Veneto, Ditte private, ecc., 
coinvolgendo anche nuovi gruppi speleologici.
Venne evidenziato che le tecniche usate per i re-
cuperi dei rifiuti da Sala Paradiso, non erano ap-
plicabili oltre la fessura, a causa della lunghezza e 
degli stretti spazi della stessa, a malapena supera-

bili da un uomo. Inoltre, era impensabile trovare 
un numero sufficiente di fondisti disponibili a 
formare catene umane in una stessa giornata.
Si decise che la Segreteria doveva fare opera di re-
clutamento di speleologi “fondisti” per realizzare 
almeno 300 discese specifiche fino a Sala Ber-
tola Ognuno di essi, arrivato nella zona prescelta 
doveva uscire trasportando almeno un sacco.
Le spese in negativo intanto erano salite a 2.350.000 
Lire di cui 1.150.000 a carico mio personale, an-
che se la FSV a fine 1988 aveva già finanziato un 
1.000.000 di Lire per il rinnovo delle corde.
Il successo della mostra presentata a Phantaspeleo 
88, la pubblicazione dal mese di Gennaio 1989 di 
una serie di articoli su riviste come alp, atlante, 
airone, La Nuova Ecologia, scritti da Tullio Ber-
nabei, Fabrizio Ardito, Antonio Lopez, articoli su 
giornali anche nazionali, relazioni su Bollettini 
dei Gruppi Speleo, a completamento di quanto 
già scrivevo su speleologia della SSI, diedero 
nuovo slancio alla Spedizione.
Nei mesi succesivi arrivarono sponsorizzazio-
ni da Repetto (GE), Logoni Sport (CO), Beal 
(TN), Alp Designe (BG), Fumagalli (CO), Gh-
erbaz (TS) e Camp (LC). Nel marzo del 1989, 
alla nuova convocazione per il recupero saranno 
presenti 16 gruppi con 43 presenze.
Memori dell’anno passato molti si sentiran-
no perseguitati dalle richieste del sottoscritto e 
scriveranno sulla scheda: « il coordinatore tutti lo 
conoscono ma nessuno osa telefonargli ».
Queste persone vennero ancora convocate il 31 
marzo 1989 tramite lettera, con il proposito di 
liberare il P.108 dai sacchi abbandonati l’anno 
precedente. Con queste parole li inquietavo: 
« …è con mio grande dispiacere che sono qui ad 
interrompere i vostri sonni tranquilli, a risveg-
liare passate angosce e procurarvene di nuove ».
L’improvviso arrivo del mal tempo con freddo, 
pioggia e neve faranno slittare i reiterati tentativi 
della macchina organizzatrice di riprendere nuo-
vamente i recuperi interrotti.

Il 1989: l’anno decisivo

Finalmente, a metà maggio 1989, iniziarono le 
manovre di recupero e con una massiccia presen-
za di speleologi provenienti da 11 regioni italiane 

Fig. 15. Sala Bertola, prima (sopra) e dopo (sotto) la bonifica 
(foto G. Troncon).
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si riuscì a dare una decisiva svolta nei recuperi sul 
P.108, anche grazie alla linea telefonica posta tra 
la base del P.108 e la malga.
Al paranco sopra il P.108 si alternarono 43 spele-
ologi 6 e con un lavoro di oltre 30 ore.
Parallelamente alla manovra di recupero, un’altra 
squadra di 5 persone dava assistenza all’operatore 
della RAI Carlo Braganolo ed al suo aiutante Ste-
ven Cavallin, che mai erano stati in grotta. I due 
malcapitati vennero trascinati e spinti con loro 
stesso perplesso compiacimento fino a Sala Cas-
cate (- 280). Travolti dall’entusiasmo degli spele-
ologi (o dalle richieste di Troncon?), si misero a 
spostare sacchi anche loro!
A giugno vari gruppi 7 continuarono l’opera di 
recupero sul P.131, e finalmente furono portati 
all’esterno tutti i sacchi esistenti da Sala Boegan 
fino all’esterno. Per l’ennesima volta vennero re-
cuperati dal P.131 4 reti da letto, vari materassi, 
un portone di legno, una tenda da campo, una 
matassa di filo spinato e un fornello a 3 fuochi.
La prima scommessa era stata vinta.
La settimana dopo venne completata la pesatura 
dei sacchi tramite una bilancia da mugnaio re-
galata a suo tempo da Domenico Zanon. In to-
tale in questa sezione di grotta bonificata furono 
recuperati 387 sacchi del peso medio di 5,541 kg 
cadauno per un peso totale di 2.144,5 kg. Per ot-
tenere questo risultato erano state effettuate 37 
discese con 328 presenze.
Sempre in giugno si diede inizio 8 anche alla sec-
onda parte dei recuperi da oltre fessura, parten-
do da Sala Serpente.
Come valutato nella passata riunione di Reggio 
Emilia all’interno dell’OCA il numero di fondis-
ti stacanovisti, disposti a soffrire stoicamente per 
fare delle catene umane tra - 620 e - 400 m, era 
esiguo. A fronte della presunta tonnellata e mez-
zo di rifiuti giacenti nel settore profondo della 
grotta era necessario “ossessionare tutti e tutto”.
Per tutto luglio si susseguirono numerose 
discese 9 sul P. Chiodo e sul P. Frastuono, talvolta 
anche in condizioni di piena. Ricordo in parti-
colare l’uscita del 15 luglio quando era come es-
sere dentro ad una forra in piena attività idrica, 
potenti cascate d’acqua arrivavano ed investi-
vano da ogni angolo A stento accatastammo il 
tutto sotto il P. Gonella. Tutti eravamo bagnati 

Fig. 16. Cumulo di scalette di acciaio sotto il Pozzo del Chiodo 
(foto C. Serventi).

Fig. 17. Lottando con corde marce e scalette in fondo alla Sala 
Nera, a 780 metri di profondità (foto C. Serventi).
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fradici, infreddoliti, con la sola voglia di uscire 
rapidamente.
Alle prime ore del giorno successivo incrociam-
mo sul P. Frastuono la seconda squadra 10 che, 
come da accordi, avrebbe continuato i recuperi 
fino alla base del P. Chiodo.
Anche in agosto le manovre proseguirono con 
discese11 ininterrotte tutti i finesettimana.
Si inserirà in quel periodo per i recuperi anche la 
S.S. Città di Castello che darà un colpo di reni e 
di ossigeno nei recuperi in profondità.
In questo lasso di tempo venne consegnato: il 
premio Uberti della città di Verona e il premio 
Verzelloni della città di Reggio Emilia per le ope-
re di bonifica attuate ed in corso.
Tali riconoscimenti saranno per tutti una grande 
fonte stimolo e soddisfazione.

L’autunno del 1989: la persecuzione della 
segreteria

Il 6 ottobre 1989 vennero convocati con una let-
tera tutti i gruppi e collaboratori per un altro re-
cupero collettivo oltre fessura. In quell’occasione 
usai toni abbastanza duri e poco diplomatici, non 
usuali nelle mie lettere (la pazienza era scappata). 
Evidenziavo in particolare la prossima fine della 
spedizione, gli impegni sottoscritti ed approvati 
da loro stessi, l’impegno di non scarburare in ter-
ra, la serietà a cui dovevano attenersi nei confronti 
degli sponsor e dei patrocinanti, le spese della se-

greteria (telefonate, posta, ecc.) che aveva assunto 
debiti esagerati. Scrivevo inoltre che volevo porre 
fine a questo dissanguamento e dissesto econom-
ico a cui ero esposto personalmente.
La scelta di quella data fu infelice, perché mol-
ti gruppi, fuori del Veneto, erano impegnati in 
altri lavori. Il sistema organizzativo stava naufra-
gando.
Malgrado questo contrattempo il GASV finirà 
il recupero sul P. Chiodo e sosterrà praticamente 
da solo le esigenze organizzative esterne.
Personalmente non posso dimenticare lo sbalordi-
mento che mi procurarono Lia Botta e Mariarosa 
Cerina del G.S. Novara nel vederle arrivare alla 
base del P.108 con due voluminosi e pesanti sac-
chi, adottati e trasportati da sopra il P. Chiodo e 
poi depositati alla base del P.131. Avevano fatto 
passare un cammello per la cruna di un ago.
A ottobre arrivarono anche aiuti da oltre cortina. 
Undici speleo sovietici del Club di Sverdlovsk 
(città dei monti Urali) guidati da Giovanni Ba-
dino del G.S. Piemontese furono graditi ospiti.
Era la prima volta che dei rappresentanti di quel-
la nazione si calavano nella Preta.
Malgrado utilizzassero tecniche il più delle volte 
differenti, contribuirono al recupero di numer-
osi sacchi. Ancora altre discese 12 si succedettero 
fino alla fine dell’anno.

La terza fase: la pulizia delle zone profonde

Nei primi mesi del 1990, una serie di punte in pro-
fondità portò quasi al termine l’accatastamento 
dei materiali in profondità 13.
In marzo la neve abbondante blocca il program-
ma di recupero dei sacchi sul P.131 e fa slittare a 
maggio la convocazione generale di tutti i Grup-
pi Speleologici e collaboratori dell’OCA.
A questo punto la segreteria dell’OCA riteneva 
di aver completato il programma del disinquina-
mento della Spluga. La terza fase consisteva solo 
nel lavoro di accatastare fuori dall’acqua mate-
riale inerte come corde e scalette, dal P. Torino 
al Fondo Nuovo e nel Vecchio Trippa. Brontolii 
da parte di singoli speleologi prima e la decisione 
della Commissione Corno d’Aquilio costrinsero, 
invece, la segreteria ad attuare i recuperi anche 
nella parte più profonda.

Fig. 18. Cumuli di corde abbandonate nei settori profondi 
dell’abisso (foto G. Troncon).
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La decisione non mi rallegrava, ritenevo ques-
ta terza fase, memore della recente esperienza, 
una impresa folle che sarebbe rimasta solo sul-
la carta, sapendo delle difficoltà che avevo tro-
vato nell’individuare gruppi e collaboratori dis-
ponibili a lavorare senza problemi fino a - 600.
Potevo affidarmi per questo compito solo ad alcuni 
speleologi e ad una ostinata volontà del sottoscrit-
to, che nei momenti difficili usava armi già collau-
date: pazienza, tenacia, muovendosi a piccoli passi, 
rompendo decisamente le palle al prossimo, per 
riuscire ad ottenere risultati ed aggirare defezioni.
Cominciai a telefonare a tutti, invitandoli a tele-
fonarmi per accordi dalle ore 24.00 alle ore 8.00 
del mattino. Per la primavera entrante si doveva 
procedere alla terza fase: i recuperi oltre il P. To-
rino fino al Fondo Nuovo e al Vecchio Trippa.
Vennero richiesti nel frattempo ulteriori fondi a 
vari enti ma purtroppo non ottenemmo sostan-
ziosi aiuti finanziari.
A metà maggio, per evitare che piccoli sassi ca-
dessero dall’altezza di 100 m e diventassero vere 
e proprie fucilate a chi si trovava di sotto, venne 
ripulito l’ingresso della Preta dai detriti smossi 
dal ghiaccio invernale. Enormi quantitativi di 
ghiaia scivolarono alla base del P.131 e del P.X al-
largando l’ingresso e diminuendo la profondità 
dei due pozzi, con frastuoni e boati assordanti.

In quei giorni, all’ingresso della Spluga, 70 spe-
leologi assicurarono un buon funzionamento del 
paranco, con recuperi sia del sacco balena sia de-
gli speleologi che avevano recuperato i tubolari 
di rifiuti dal Fondo Nuovo.
A metà giugno vennero contati e pesati i sacchi 
recuperati tra Sala Boegan - 400 e Sala Bertola a 
- 550, si tolse il materiale destinato al museo e si 
contarono 329 sacchi per un peso medio di  3,778 
kg cadauno per un totale di 1.142,9 kg. Erano state 
dedicate per questa fase 40 uscite con 451 presenze.
A luglio iniziarono i recuperi organizzati veri e 
propri 14 in profondità nei rami del Vecchio Trip-
pa, ma anche le mie lotte, perseguitando tutti, su 
tutti i fronti.
L’impegno non fu sufficiente per risolvere il re-
cupero dei diversi sacchi giacenti tra il Fondo 
Nuovo e il P. Torino e dovetti ripetere un invito 
successivo.
Il 27 ottobre 1990 il G.G. Novara recupererà 
sul P. Torino ma due giorni dopo il G.S. Etneo 
(CT), guidato da Serventi Claudio (GSPGC), 
dovrà arrendersi a fronte dei rovesci di acqua e 
forti stillicidi nei primi pozzi.
Il primo novembre 1990 la situazione al fondo non 
era molto cambiata e quindi per la terza volta rip-
eto l’invito scrivendo: « La Spluga della Preta nei 
suoi oltre 3 km di sviluppo, con i suoi circa 900 m 

Fig. 19. Il sacco balena carico di spazzatura recuperato nella dolina di ingresso (foto E. Anzanello).
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di profondità, con ambienti un tempo degradati è 
ormai del tutto tutta bonificata. In questo sforzo 
sono andate bruciate notevoli risorse umane dif-
ficilmente recuperabili e il male congenito della 
spedizione è che non possiede un adeguato nume-
ro di fondisti, non sempre disponibili per questo 
ultimo sforzo. Questo ha reso difficile questa par-
te di bonifica. Si chiedono energie, con persone 
preparate fisicamente e tecnicamente, per bonifi-
care la zona compresa tra - 600 e - 900, dato che 
la Spluga macina il fisico senza pietà. È un vero 
peccato che per 40 sacchi non si possa dichiarare 
bonificata la Spluga dopo tanti sforzi ».

Il 5 novembre 1990 a sorpresa due polacchi 
Wanczyk Piotr e Witek Jokiel, (Sekcja Groto-
lazów Wroclaw - PL) nonostante una piena 
andarono al Fondo Nuovo e recuperarono 2 
sacchi di rifiuti. Anche in altre uscite questi 
speleologi dell’est stupiranno tutti, per la lo-
ro bravura tecnica, la loro progressione molto 
sciolta e la loro forte sopportazione dei disagi 
del clima ipogeo.
Il 10 novembre 1990 il G.S. Imolese, CRC “Sep-
penhofer” (GO) continuarono i recuperi e anche 
il G.S. Sammarinese dimostrerà di essere al di 
sopra della media: dopo un’impegnativa risalita 
esplorativa sul P. Bologna, troverà la forza di re-
cuperare 5 pesanti sacchi dal campo base.
Per tutto il mese di novembre 15 si alterneranno in 
recuperi dal Vecchio Fondo e dal Canyon Verde 
ma nella notte del 24 una forte nevicata bloccò 
diversi speleologi all’ingresso della Spluga.
Solo al mattino dopo il GAL, con due grosse 
jeep, riuscì a soccorrerci e a portare a valle per-
sone e auto, lasciando il paranco e corde del P.131 
sommerse dalla neve.
Due settimane dopo una fitta schiera speleo, tra 
cui molti romani 16, continueranno il lavoro di 
bonifica. Tutte le corde abbandonate nel Canyon 
Verde vennero legate l’una all’altra (oltre 400 m) e 
poi fatte filare lungo i pozzi e meandri, per poi ab-
bandonarle alla partenza del P. Bologna. All’uscita 
ancora abbondante neve impedirà il recupero del 
paranco e dell’armo e tutto rimarrà sepolto sot-
to una spessa coltre di ghiaccio. Ancora i soci del 
GAL con le loro jeep torneranno a soccorrerci.
Prima di Natale, Giuseppe Troncon ed Ezio An-
zanello tentarono disperatamente di disseppel-
lire le corde con piccozza e badili ma il ghiaccio 
in fondo al P.131 bloccava le corde.
In quel frangente, durante la discesa sulla corda 
ghiacciata del P.131, Troncon corse un notevole 
rischio: scendere su una corda ricoperta da pic-
coli lucidi specchi, sentire una slavina che cadeva 
da 80 m e la sua massa bianca che stirava la tuta e 
annebbiava la vista, la rottura in risalita del ped-
ale che obbligava a fare i rimanenti 80 m con 
una staffa da neonati e il ginocchio che toccava 
il mento, la corda che continuava a rimanere un 
candelotto di ghiaccio, la paura di altre slavine…  
e si chiedeva: chi gli aveva detto di scendere?!!

Fig. 20. Vignetta ecologista di Lorenzo Bassi: non scarburare 
in grotta, non asportare nulla, non abbandonare nulla.
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La realizzazione di un’utopia

Dopo sei mesi di paesaggio antartico finalmente 
all’inizio di giugno il G.G. Brescia e A.S. Bres-
ciana, con a capo Matteo Rivadossi, apre ancora 
una lunga lista di proficue uscite 17.
Il 21 settembre 1991 un’altra convocazione gene-
rale portò 47 presenze per i recuperi assieme a 
dei Cecoslovacchi del G.S. Praga Barrandien, in-
vitati da Pisetta del G.G. Lavis.
Le squadre vennero organizzate, con discese a ca-
denza regolare, indirizzandole quasi tutte verso 
la parte media e fonda della Spluga per recuper-
are tutto quanto era rimasto.
Le stesse persone si alterneranno nel recupero 
delle persone, del sacco balena e finalmente si 
completerà la terza e più sofferta manovra di 
recupero.
A fine settembre del 1991 la Spluga della Preta 
finalmente era integralmente bonificata in tutti 
i suoi 900 m di dislivello e i 4 km di sviluppo, 
con buona pace dell’OCA, degli speleologi e dei 
corvi che nidificavano all’ingresso. Si contarono 
e pesarono i sacchi recuperati, selezionando il 

materiale destinato al museo. Tra Fondo Nuovo 
(- 877), Vecchio Trippa (- 820) e il Campo Base 
(- 600) vennero recuperati 94 sacchi per un pe-
so totale di 447,7 kg, grazie a 26 uscite con 246 
presenze.
Il 25 gennaio del 1992 si festeggiò la chiusura tem-
poranea della spedizione presso l’Albergo Moran-
dini dopo 40 mesi di attività. In quell’occasione 
venne consegnato a tutti i partecipanti il Premio 
Duwanish 18.

La pulizia del campo base

In data 2 ottobre 1990 era rimasto distrutto il 
campo base a seguito dello scoppio di una bom-
boletta di gas. Dopo la bonifica totale si decise di 
ripulire completamente anche Sala Silenzio (ove 
era situato il campo base) e il 17 ottobre 1992 
Chiricati Luca, G.S. Lucca, U.S. Pordenone 
iniziarono le manovre di bonifica e l’A.S. Bres-
ciana, G.G. Brescia, G.G. Bolzaneto e Renato 
Dalle Mule e poi il CAT (TS) proseguiranno 
l’insaccamento di quasi tutto il polistirolo.
Alla fine del 1992 venne posto in fondo della 

Fig. 21. Troncon dorme dopo una punta di recupero stringendo nella mano alcuni rifiuti (foto E. Anzanello).
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grotta un messaggio dell’Operazione Corno 
d’Aquilio in cui sono citati i numeri della bon-
ifica e i Gruppi aderenti e si invita a imitare 
l’esempio e e a proseguire nella salvaguardia della 
Spluga e dell’ambiente.
Superato l’inverno, il 26 giugno 1993 il G.G. Bres-
ciano e A.S. Bresciana aiutati dal U.S. Pordenone, 
G.S. Solva Belluno recupereranno tutto il mate-
riale dalla base del P. Torino, portando il materiale 
fino a Sala Bertola e parte fino alla base del P.131.
Il primo luglio 1993 Troncon e Chiricati recuper-
eranno dieci sacchi fino a Sala Boegan portan-
done fuori tre. Per quei sette sacchi rimasti si las-
ciò indicato che si doveva alleggerirli, in quanto 
troppo pesanti.
Il 7 agosto 1993 il G.G. Brescia, S.C. Erba, G.S. 
Biella, suddivisero i sette pesanti sacchi in diversi 
minori e li portarono fuori lasciandone alla base 
del P.108 solo tre.
L’11 agosto 1993 la Squadra di Soccorso Speleo di 
Verona recupererà il tutto.
I sacchi recuperati nella quarta zona (Campo 
Base) saranno circa: 30 sacchi per un peso totale 
di 150 kg, e dedicate 9 uscite con 62 presenze.

Conclusioni e numeri
La sintesi di questa storia la si può estrapolare 
dalle schede di attività. Ecco i numeri che sono 
stati necessari per bonificare la Spluga della Preta 
(dislivello di intervento - 880 m, sviluppo di in-
tervento 2,5 km):

– 112 uscite
– 987 presenze speleologiche;
– Una permanenza ipogea massima di 36 ore, 

minima di 10 ore, media di 23 ore, per un to-
tale di 22.701 ore, equivalenti a 2.837 giornate 
lavorative di 8 ore;

– 840 sacchi recuperati;
– 3.985 kg di peso totale a cui vanno aggiunti 

233,5 kg di reti da letto, materassi, portoni, 
fornelli, ecc. recuperati sul primo pozzo;

– peso medio di ogni sacco era di 4.466 kg;
– 25 gruppi speleologici aderenti da 9 regioni, a 

inizio spedizione, 40 alla fine. Collaboratori 
provenienti da 62 gruppi, di 15 regioni (es-
tremi: Trieste-Genova-Bolzano-Catania), ol-
tre a sepeleologi provenienti da altre 5 nazioni 
(Polonia, Germania, Cecoslovacchia, USA, 
URSS);

– Centinaia di migliaia di chilometri percorsi 
in auto dagli speleologi, con spese connesse a 
carico degli stessi;

– 54 milioni di lire di contributi, di cui 20 dalla 
Provincia di Verona, tutti spesi con relative 
fatture e scontrini conservati nei documenti 
giacenti in archivio.

Nella tarda estate del 1993 venne posta alla base 
del P.131 una targa in marmo, in cui veniva in-
dicato lo sforzo fatto da questa generazione di 
speleologi indicando i gruppi aderenti alla sped-
izione, gli sponsor i patrocinatori e i dati del-
la bonifica. La targa riporta la seguente scritta: 
« prendete dalla grotta solo fotografie e lasciate 
solo le impronte de vostri passi ».
Oggi, a chi partecipò o collaborò alla Sped-
izione, ed in particolare ai gruppi veneti, 
chiedo di farsi garanti perché la Spluga della 
Preta non ritorni una fogna come nel passato. 
Ma più in generale chiedo che tutti gli spe-
leologi si adoperino per salvaguardare altre 
cavità italiane da qualsiasi forma di oltraggio 
ambientale.

Fig. 22.Giuseppe Troncon: “Operatore ecologico” della Splu-
ga della Preta (disegno Lorenzo Bassi).
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Note
1 CRN (VR), GAL (VR), G.S. San 

Marco (VE), GSM (MN) e del G.G. 
Pipistrelli (TR).

2 Con l’USV e Palombini Giovanni 
di Jesi.

3 G.S. Malo, G.S. Solve Belluno con 
Mauro Morelli del G.S. Ferrara.

4 L’08/10/88.
5 Oltre ai gruppi aderenti un grande 

aiuto venne da speleologi da Trieste 
e Gorizia, (con Renato Dalle Mule, 
Gabriele Ritossa, David Pintar), da 
Castelfranco Veneto (con Mara Con-
tessotto), da Jesi (con Giovanni Palom-
bini), da Bologna e Ferrara (con Mi-
chele Sivelli, Mauro Morelli), persone 
che si dimostreranno nel futuro tra i 
più assidui e stoici collaboratori.

6 In questa fase saranno da ricordare: 
Bellamoli Roberto, Malizia Franco, 
Soresini Aldo del GASV, Cerina Mar-
iarosa del G.G. Novara e Foggiato 
Enrico del G.S.S. Belluno che ininter-
rottamente per 36 ore parancarono sul 
P.108 e rispondendo negativamente a 
quanti chiedevano di uscire.

Assieme a queste persone sono da 
citare Powell Doug (ABC Flagstaff- 
Arrizona - USA) che assieme a Dalle 
Mule Renato (tubolongo) evitarono 
l’intasamento dei sacchi sopra il P.108 
percorrendo un centinaio di volte il 
meandro che porta alla base del P.131.

7 Il 03/06/89 il CRN, il GSPGC e 
l’USV.

8 G.S. Lavis e il G.S. San Marco.
9 Il 24/06/89 il GSBolzano tenta il re-

cupero sul P. Chiodo ma l’eccesiva acqua 
sul basso meandro dopo Sala Serpente 
li fa desistere e recupereranno dal P. 
Frastuono. Il 01/07/89 un colpo di coda 
del G.S. Bolzaneto permette di insac-
care tutti i rifiuti di Sala Bertola mentre 
il 08/07/89 il GSA Livorno tenta, con 
scarsi risultati, una manovra di recupero 
in fessura con la tecnica del passamano. 
Il 15/07/89 il G.S. Lavis e il G.S. Man-
tovano e il GSPGC di Reggio Emilia in-
iziarono sotto irruenti cascate ed intensi 
stillicidi i recuperi da Sala Bertola.

10 Composta da USB-GSB Bologna, 

U.S. Verona., G.S. C.A.I. Verona, altri 
del GSPGC.

11 Il 15/07/89 il G.S. Pipistrelli di Terni 
continuarono i recuperi sul P.Chiodo 
mentre il G.S. Lavis sposterà dei sacchi 
oltre il P. Frastuono per poi uscire ciascu-
no con uno di questi, come concordato.

In quei due giorni una nutrita 
squadra del GSE lavorerà ininterrot-
tamente giorno e notte nell’ingrato 
lavoro di recuperare le persone sul P.131

Dal 19/08/89 al 01/10/89 il G.S. Fio-
rentino, G.S. C.A.I. Verona, il G.S. 
Lucchese, G.S. Emiliano, G.S. Malo 
si alterneranno tutti i fine settimana 
nei recuperi, con una prevalenza dal 
P. Chiodo che era diventato un punto 
molto critico.

12 Dal 27/10/89 al 04/01/90 si alterner-
anno diversi gruppi: GSA Livorno, G.S. 
Lavis, G.S. Emiliano, G.S. Lucca, G.S. 
Solve Belluno, G.S. Padova, GSE-USB 
di Bologna, G.S. Ferrara, S.C. Forlì, e il 
G.S. Piemontese che quest’ultimo con 
numerose presenze, darà un massiccio e 
tangibile aiuto nei recuperi in profon-
dità e poi abbandonati come accordi 
alla base del P.131.

13 Il G.S. Malo, assieme due soci G.S. 
C.A.I. di Roma continueranno il recu-
pero sul P. Chiodo a - 500 e a fine gen-
naio il G.G. Brescia e il G.S. Mantova, 
recupereranno sul P. Frastuono.

IL 24/02/90 i triestini continueran-
no l’attività al P. Chiodo, il 09/03/90 
la S.S. Città di Castello e il G.S. C.A.I. 
Verona recupereranno in Sala Cascate 
e il 17/03/90 Pisetta Paolo con Frizzera 
Cristina assieme agli speleo del G.G. 
Vespertilio di Bari, recupereranno in 
Sala Bertola completando la seconda 
parte della bonifica con un festeggia-
mento in pizzeria.

14 A fine luglio 1990 il G.S. Firenze 
proseguirà nel dare un volto limpido 
a questo affascinante ramo e nel con-
tempo l’U.S.Verona e lo S.C. Erba 
recupereranno lungo la via principale 
dal fondo.

Dal 25 agosto 1990 al 30 agosto 1990 
il G.S. Fiorentino, il G.S. C.A.I. Ve-

rona, G.S. San Marco recupereranno 
dal P. Torino a Sala Bertola.

15 il G.G. Biella, G.G. Novara, CRN, 
G.S. Vespertilio Bari, G.S.G.-VHM, 
G.G. Solve Belluno, G.S. Bolzano, 
C.R.Seppenhofer, G.G.E. Boegan, 
U.S. Pordenone, G.G. Novara, G.G. 
C.A.I. Verona, G.S. Emiliano, GSB.-
USB Bologna, G.S. Padovano, U.S. 
Pordenone, GSPGC Reggio Emilia, la 
Federazione Speleologia Triestina con 
molti Gruppi

16 S.C. Roma, G.S. C.A.I. Roma, 
S. Romani, del G.S. E. Boegan, G.S. 
Marchigiano, G.S. Vittorio Veneto

17 Oltre a rilevare sopra il P. Ribal-
done ripuliranno tutti i Pozzi Minori e 
dal 22 al 29 Giugno e dal 20 al 27 luglio 
91, una folta partecipazione di spele-
ologi del G.G. Novara, G.G. Biellese, 
G.G. Sacile, U.S. Pordenone, S.S.C. 
Lindner, A. XXX Ottobre, il G. Tries-
tino Speleologi, il G.G. Savona. (?), il 
G.S.-U.S. Bolognese, il G.S. Brescia, 
O.S. Modenese, il C.C.I. (l?), CAI (?) 
USV, GSPGC, G.S. Sammarinese. re-
cupereranno nella parte fonda.

18 (1885: dal Capo Tribù Duwanish al 
Presidente degli Stati Uniti).

“Il Grande Capo che sta a Wash-
ington ci manda a dire che desidera 
acquistare la nostra terra.

La cosa ci sembra strana. Come si 
può comperare o vendere il cielo o il 
calore della terra?

Noi sappiamo che l’uomo bianco 
non capisce i nostri motivi, la terra non 
è sua sorella, ma sua nemica. Non ci 
sono posti quieti nella città dell’uomo 
bianco, nessun posto dove sentire lo 
stormire delle foglie in primavera o il 
ronzare delle ali degli insetti.

I bianchi passeranno forse più 
presto di altre tribù. Continuate a 
contaminare la casa in cui vivete, e 
una notte – quando i bisonti saranno 
stati tutti massacrati, i cavalli selvaggi 
tutti domati e i panorami delle fertili 
colline sfigurate dalle linee dei fili che 
portano le parole – soffocherete tra i 
vostri rifiuti”.
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LA DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
DELL’OPERAZIONE CORNO D’AQUILIO

Ezio Anzanello 1

1 Responsabile Settore Fotografia OCA.

Breve storia

Il 6 aprile 1988, nella sede del GASV a Verona, 
veniva ufficialmente avviata l’Operazione Corno 
d’Aquilio, da subito presentata come un’iniziativa 
multidisciplinare. Fra le diverse attività previste 
compariva anche la voce fotografia ma, per chi non 
si era mai avvicinato prima alla Preta, la semplice 
indicazione “fotografia” poteva risultare piuttosto 
generica. Successivi colloqui con i veronesi han-
no chiarito la situazione: le riprese fotografiche 
erano state quasi sempre trascurate perché le ri-
sorse venivano spese nelle esplorazioni, oppure 
per cercare di raggiungere il fondo dell’abisso. La 
documentazione fotografica su una delle cavità 
più conosciute in Europa si limitava quindi a del 
materiale ormai “storico”, risalente all’epoca delle 
scalette e delle super-spedizioni, oppure a qual-
che raro caso di immagini più attuali (tipicamen-
te le diapositive di Olimpio Fantuz). Nel corso 
del primo periodo d’attività sembrava quindi che 
il lavoro del settore fotografia fosse finalizzato al-
la realizzazione di un servizio che consentisse di 
mostrare gli ambienti della Preta anche ai profa-
ni. L’esigenza di documentare anche quello che 
stava succedendo, a cominciare dall’operazione 
di bonifica, portò quasi subito allo sviluppo di 
quelli che potremmo definire due generi di foto-
grafia paralleli: da una parte proseguiva il lavoro 
di documentazione sugli ambienti (pozzi, sale, 

strettoie ecc.), mentre contemporaneamente si 
sviluppavano dei robusti reportages sul lavoro di 
insaccamento, trasporto e selezione dei rifiuti, in 
generale della bonifica che ha reso celebre l’OCA 
Le riprese su soggetti d’interesse più marcatamen-
te scientifici (biospeleo, geo, ecc.) sono apparse in 
un secondo tempo, quando l’operazione si stava 
ormai avviando alla fase conclusiva.

L’attività e i partecipanti

Dalla consultazione delle schede d’uscita risulta 
che dal 1988 al 1993 sono state compiute circa 74 
uscite per fotografia e/o riprese video, a cui hanno 
partecipato 156 speleo per un totale di 300 pre-
senze. Cercando di distinguere fra le uscite fina-
lizzate alla sola fotografia e le uscite compiute per 
altri scopi dove si sono fatte anche fotografie sono 
risultate 29 quelle dedicate alla foto “pura” ed al-
tre 50 “ibride”, ma si tratta comunque di una di-
stinzione discutibile. Per quanto riguarda invece 
la densità di uscite per anno di attività possiamo 
constatare che ha seguito più o meno l’andamen-
to generale dell’operazione: 19 nel 1988, che di-
ventano 17 l’anno seguente e 22 nel 1990, per poi 
scendere a 8 nel 1991 e 1992 e 4 nel 1993.
L’elenco 1 dei nomi dei partecipanti, dedotto dal-
le schede d’uscita, è sicuramente incompleto: 
mancano infatti i nomi di chi si è registrato con 
una “X” (qualcuno che preferiva rimanere ano-

Pagina precedente. Il Pozzo 88 visto dal finestrone del Ramo del Mancino (foto E. Anzanello).
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nimo) e di chi ha lavorato senza registrarsi (non 
sempre le schede venivano compilate). Alcuni 
nomi, non decifrabili con sicurezza per scarsa 
qualità della copia o della calligrafia, sono tra-
scritti nei limiti in cui risultano comprensibili.

Materiali e tecniche

Un vero e proprio “gran varietà”, nel senso che si 
è usato praticamente di tutto: personalmente ho 
impostato quasi tutto il lavoro usando come sor-
gente luminosa i vecchi bulbi-flash al magnesio 
perché mi sembrava opportuno che la Preta po-
tesse avere un certo numero di foto “classiche”, 
simili a quelle che avrebbero potuto realizzare gli 
speleo delle generazioni precedenti; tutto som-
mato i bulbi, sia nelle versioni per luce artificiale 
che in quelle per luce naturale, erano già un ge-
nere d’attrezzatura in via d’estinzione, da usare in 
fretta finché si riusciva ancora a trovarne, mentre 
per l’impiego del flash elettronico o di altre fonti 
luminose c’era ancora tempo. A parte le scelte 
personali va constatato che una parte importan-
te dell’archivio è formata da immagini ricavate 
dalle compatte con flash incorporato, oppure da 
reflex o compatte con il semplice flash nell’appo-
sita slitta. Si tratta di una condizione operativa 
solitamente ritenuta svantaggiosa per i proble-
mi legati alla condensa, ma nello specifico del-
la documentazione sull’attività di pulizia (e non 
solo) si è rivelata una scelta vincente, perché la 
praticità delle “compattine” ha consentito di sal-
vare in immagini importanti momenti d’attivi-
tà che altrimenti sarebbero stati persi o limitati 
a dei resoconti verbali, privi di supporto visivo. 
Queste immagini “scatta e scappa” sono il grup-
po più consistente, ed il fatto di poter disporre 
di un’ampia scelta consente di ricostruire tutti i 
momenti più importanti di attività della spedi-
zione mantenendo un livello qualitativo accetta-
bile, con qualche punta d’eccellenza. In qualche 
caso si sono viste immagini apprezzabili ottenute 
sfruttando la luce dell’acetilene, ed altre volte la 
Preta è stata il banco di prova per soluzioni inte-
ressanti: è capitato ad esempio di vedere una del-
le solite compattine con flash incorporato che, 
a mezzo di cellule sincro-flash, comandava una 
serie di bulbi al magnesio; peccato che il sistema 

fosse efficace in ambienti relativamente asciutti, 
privi di condensa e su brevi distanze, circostan-
za piuttosto rara in Preta. Le foto di Zanon allo 
stereomicroscopio, le riprese agli infrarossi alle 
pareti del Corno d’Aquilio e le foto aeree van-
no aggiunte all’elenco delle “soluzioni tecniche”, 
mentre sulle pellicole c’è poco da dire: la diaposi-
tiva 24 x 36 è stata il supporto più gettonato, con 
qualche sporadica intrusione delle pellicole ne-
gative, sia a colori che bianco e nero, sopratutto 
nei formati diversi dal 35 mm (6 x 6, 127, 110, …).

L’archivio fotografico dell’OCA

All’inizio dell’Operazione l’unica preoccupazio-
ne era di riuscire a realizzare le foto, e nessuno 
aveva pensato alla necessità di organizzarle fin-
ché non c’è stato abbastanza materiale da stimo-
lare un’iniziativa in questo senso. Solo in seguito, 
dopo aver constatato che la mole di immagini 
non consentiva più un utilizzo “a memoria”, si è 
iniziato a raccogliere originali e/o copie delle im-
magini disponibili ed è stato avviato il lavoro di 
catalogazione su file (Troncon insieme a Gianlu-
igi Conti “Ben”) per la maggior parte dei mate-
riali pervenuti. Al termine dell’Operazione tutto 
il malloppo era riunito in segreteria (leggi: a casa 
di Troncon) dove è rimasto fino al 12 gennaio 
2008, quando in vista della presente pubblica-
zione gli originali sono stati trasferiti a casa dello 
scrivente. In segreteria è rimasto il materiale vi-
deo e un certo numero di stampe.
Consistenza dell’archivio: per praticità conviene 
immaginare l’archivio distinto in quattro parti, 
ciascuna con una sua storia: il “blocco principa-
le” è composto da 2.619 diapositive 24 x 36 mm 
intelaiate, custodite in scatolette di plastica, a cui 
vanno aggiunte 31 riproduzioni di foto storiche. 
Questo primo lotto dell’archivio, eccetto le 31 ri-
produzioni, è stato catalogato in un file di Excel 
ma nell’elenco c’è qualche “buco”: i files venivano 
scritti a blocchi di qualche centinaio di diapo alla 
volta e poi riuniti nel file vero e proprio, e proba-
bilmente è saltato qualche passaggio. Non è detto 
che frugando fra i vecchi floppy non si riescano 
a trovare le parti mancanti, ma già così l’elenco 
è un gran bel lavoro perché, oltre alla didascalia 
(sintetica), fornisce informazioni sull’autore, sulla 
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qualità della foto ecc., ma soprattutto consente di 
raggruppare le foto per generi (es.: pulizia, geo-
logia, esplorazioni…), agevolando sensibilmente 
qualsiasi ricerca. Nella pratica il totale delle im-
magini è inferiore ai 2.619 pezzi nominali, per 
somma di diversi fattori: 1°) mancano 13 diaposi-
tive che sono state prestate per motivi di studio, 
ma sono recuperabili 2°) risultano mancanti circa 
200 diapo, momentaneamente non rintracciabili. 
Parte delle diapo assenti sono, per fortuna, dop-
pioni o comunque immagini recuperabili in al-
tro modo 3°) ci sono diverse immagini ripetute, 
nel senso che sono duplicati di altre immagini già 
presenti in archivio (es.: duplicati 24 x 36 di foto-
grammi 6 x 6, realizzati all’epoca per poter dispor-
re di un supporto facilmente fruibile). Di tutto 
il “blocco principale” sono state finora salvate in 
digitale le 31 riproduzioni di foto storiche e altre 
469 foto per un totale di 500 diapositive, perciò le 
altre immagini sono da considerarsi pezzi unici. Il 
secondo blocco di foto si presenta come una mi-
scellanea di supporti raccolti in 18 buste, privi di 
catalogazione e di copia digitale. Da rilevare che 
in questo lotto ci sono gruppi di foto praticamen-
te identiche fra di loro, scatti multipli sullo stesso 
soggetto con esposizione leggermente diversa. Il 
terzo gruppo d’immagini, già copiato in digitale, 
è composto da 23 stampe in bianco e nero prove-
nienti dall’archivio dei Falchi, relative alle spedi-
zioni del 1958, 1962 e 1967, e da 10 stampe a colo-
ri delle riprese di Zanon allo stereomicroscopio, 
corredate sul retro dalle descrizioni dei soggetti, 
degli strumenti usati, dati di ripresa ecc. L’ultimo 
blocco è catalogato con un file a parte, compilato 
dalla solita accoppiata “Ben & Troncon”, e com-
prende le foto realizzate dallo scrivente più alcuni 
titoli e riproduzioni di rilievi utilizzati all’epoca 
per le varie proiezioni, per un totale di 350 imma-
gini. Le scansioni di quest’ultimo lotto di diapo-
sitive sono state realizzate quasi dieci anni fa da 
Francesco Dal Cin, e sono già state utilizzate in 
diverse occasioni.

Robe da fotografi

Nel corso dell’operazione si sono immaginate al-
cune foto, non realizzate all’epoca perché troppo 
complicate o dispendiose. Siamo nell’ambito di 

quel genere di scatti che richiedono una o più 
uscite di squadre anche abbastanza numerose, 
ma che potrebbero fornire risultati molto validi.

P.131: Un punto di ripresa insolito nella zona del 
primo pozzo è l’ingresso della Via del Nonno, o 
meglio il traverso che dal frazionamento porta 
al finestrone d’ingresso. Si riesce a vedere il P.131 
da una prospettiva insolita e il fusoide dall’alto; 
rimane il problema di come illuminare il tutto, 
tenendo conto del fatto che per sfruttare al me-
glio l’opportunità è probabile che tocchi piantare 
qualche ancoraggio apposta per l’occasione. Altra 
posizione: non sono mai stato nella finestra che si 
apre su una parete, raggiunta nel corso dell’opera-
zione (con un pendolo, se non ricordo male), che 
potrebbe consentire una vista particolare. Infine: 
pare sia capitato a diversi speleo di concludere 
l’uscita in orari notturni, con una notte limpidis-
sima, e di notare come avvicinandosi al fraziona-
mento del 131 la volta celeste appaia stranamente 
vicina, quasi un effetto da… frazionamento al cie-
lo. Sembra una sfida interessante, sotto il profilo 
puramente fotografico, riuscire a restituire quel 
preciso momento in un’immagine, magari senza 
ricorrere ai miracoli di “san Photoshop”.

P.108: Il traverso per la Via Nuova offre la pos-
sibilità di riprendere l’uscita dal meandro, il ter-
razzino del 108 e il primo tratto di discesa in 
un’unica inquadratura a patto di usare un gran-
dangolo piuttosto robusto, e non sembra da tra-
scurare neppure la finestra che si apre sulla de-
stra, nell’ultima parte della discesa.
Nel P.88 la risalita verso il Ramo del Mancino, 
che ci porta a vedere buona parte del primo tiro 
di corda fino al terrazzo Marisa Bolla Castellani, 
è stata sfruttata solo parzialmente e anche il se-
condo tratto di discesa dell’88 meriterebbe una 
ripresa a più luci. La risalita e tutta la via che 
ridiscende su Sala Cristalli sono già state riprese 
nel corso dell’OCA, ma probabilmente meritano 
qualcosa di più.

Il Pozzo della Luna visto da Sala Cargnel sem-
bra perfetto per una ripresa in open flash, con il 
soggetto in corda che “spara” ogni tanto in modo 
da illuminare tutta la verticale; unico problema il 
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fatto che in risalita si sviluppa per forza un sacco 
di condensa, e in discesa… chi fa il volontario 
per entrare dalla fessura alla base del Pozzo “X”?

Pozzo del Chiodo: Partendo dal terrazzo è stato 
realizzato un traverso che arriva fino all’estremità 
opposta del grande ambiente: con un’ottica ade-
guata si dovrebbe riuscire ad inquadrare l’uscita 
dal meandro, il terrazzo e buona parte della disce-
sa (forse tutta) in un unico fotogramma; rimane il 
solito problema di illuminare tutto senza lasciare 
tempo alla condensa di svilupparsi troppo, cosa 
abbastanza probabile se teniamo presente che la 
squadra di uomini-flash risulterebbe necessaria-
mente piuttosto numerosa. Questa soluzione dei 
traversi proposti come punti di ripresa si ripeterà 
ancora, quasi una fissazione: il fatto che durante 
l’operazione siano state compiute diverse esplora-
zioni tramite traversate (o pendoli) ha aperto la 
possibilità di vedere dall’alto ambienti che nor-
malmente vedevamo da sotto o da sopra, lungo la 
normale linea di discesa. Le potenzialità offerte da 
questi nuovi punti di ripresa sono interessanti, per-
ché oltre al fatto di permettere la visione d’insieme 
degli ambienti la vista “di ¾ dall’alto” dovrebbe 
conferire un certo dinamismo alle immagini.

Nel P. Torino un pendolo porta all’estremità op-
posta della verticale (rispetto alla normale linea 
di discesa), grossolanamente a metà pozzo: da 
vedere. Un’altra possibilità di ripresa da posizio-
ne insolita sul Torino parte dalla base del P. del 
Chiodo, dove si entra nell’Anello dei Suscettibili 
che sbuca in una finestra non lontano dall’armo 
del Torino.

Bologna: la risalita per i rami del Vecchio Trippa 
è già stata usata da Olimpio, ma potrebbe ancora 
dare qualcosa. Da curiosare anche sopra alla risa-
lita, verso la risalita dell’OCA; riuscendo a spo-
starsi dalla cascata (sempre attiva) si dovrebbero 
raggiungere punti di ripresa inconsueti, tanto 
nell’inquadratura del Bologna quanto verso l’in-
gresso del Vecchio Trippa.

Fig. 1. Il primo pozzo della Spluga della Preta in uno scatto dal 
fondo verso l’uscita (foto E. Anzanello).
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Fig. 2, sopra. Il Pozzo De Battisti fotografato di notte (foto E. Anzanello).

Fig. 3, pagina seguente. La risalita del Ramo dell’OCA Selvaggia (foto E. Anzanello).

Fig. 4, pagine 296-297. Scendendo nel Pozzo Cabianca (foto E. Anzanello).
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Fig. 5, in alto. Strettoia tra il Pozzo 88 e Sala Cargnel (foto E. Anzanello).

Fig. 6, in basso. La grande galleria della Grotta del Ciabattino (foto E. Anzanello).

Fig. 7, pagina seguente. La grande galleria scavata nel Rosso Ammonitico nei Rami del Nonno (foto E. Anzanello).
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Fig. 8, in alto. Concrezioni nell’Anello dei Suscettibili (foto E. Anzanello).

Fig. 9, in basso. La Sala Tarsis, verso il fondo dei Rami del Vecchio Trippa (foto E. Anzanello).

Fig. 10, pagina precedente. Il Pozzo della Speranza nei Rami del Vecchio Trippa (foto E. Anzanello).
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Fig. 11. Il Monte Pastello dalla cima del Corno d’Aquilio (foto E. Anzanello).

Fig. 12, pagina precedente. Il grande meandro sopra la risalita dell’OCA Selvaggia (foto E. Anzanello).
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